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BARTOLOMEO ZVCCHf 



M Q N z, E S E 

ACADEMICO INSENSATO 

SMCO^D^, 




Al SI6. GASPARO ZVCCHI 

mio Padre# 

• ^ ' 

' . A' Monza, , r 

STA infolità tarian^am 
metter lettere di V, S,, di dtt^ 
cofimi f A dubitare : l*una è 9 
ch'ella fta caduta malata;l'aU 
tra y che'habbià deliberato H 
ventrfene qui , ancorachi 
ogn'un taccia quafi fatto reli^ 
^iofofilentioMa ò che l'indifpofitione la tenga im 
fedita ò ìa rifolutione la faccia efpcditàfin ogni 
oafo iq bibita da dolermi 9 e da temere , confidif 
•* *4 










De LA SECONDA PARTE . , 

Ydndo in quella il mai prefente , ^ in queHait 
turoy sì perche ella non doma perauuentura hauer 
bene nabilite le for^e , sì perche mettendoli in ca^ 
mino potrebbe incorrere nel pericolo de*mafnadie^ 
fi di queHi contorni , de* quali ogni cofa è così pie^ 
na > che quaft capi d*Idray troncatone vnoydiece ne 
finafeono. LMaeJJendo4^» S. prudentiffima y mi 
rendo fteuro , che anche in quefio fatto fi mofìrerl 
fimile à fe iiejja y non lafctando che Vaffettione loj» 
pofi^ tirare la ydoue non la condurrebbe il fuogiu^ 
drció : Che quanto à m'e,to fcriuerò fempré inma^ 
mera , che non permetterò mai , eh* ella difideri ne 
le mie lettere alcuna cofa . Vrop onga purV» S,yC 
fe. io poi non rifponderò diligentemcnteye distinta^ 
mente come fe fojji il maggior loico del t^ondo , 
habbiami per indegno affatto del* amor fuo. Dico 
$iò y perche non vorrei che per queflo rifpetto ella fi 
ponefie à rifehio in quefta fua debole^^Uy ene*pre* 
/enti tempi . E pregando Dio , che operi chefe 
y, 5. è inferma , la rifani , e fe con penfiero di con^ 
ferirfi à B^ma, gliele leuiyle boccio di cuore le ma- 
ni col Signor Eddafiaro , e col Signor Dottore fuoi 
fiatelli. • * 

. DiEpmaàgliS»d*»^prilei^g$. ; ? 

AL SIG. GA VALIEK BATTILA 

i .r . , Guarinì. ^ 

A' Ferrara. 

D \4"l giorno , che V. S. partì ii^^maOe^ 
compagnata ftmpre da Inanimo nuf^duepp- 

c . • 

' r» i « .r» 9 



^ETTKJiz cit Sic. ZvccHf. x 
. fi io foBQ fiato molto afpettando, auuifo come eìlék j(| 

r fofi e ricondottafana in patria >. alcun fegno cttr 

- ns e ia le fo(fi tuttauia ingratia amendfte venute* 

u rni con la fua de* 1 2. del prajhnte • Ma nel me:^ 
di guefiedon [olationi , hò fentito. quefio di f piacere 
r eh* ella rada dubitando di non efiermi importuna. 

\ eoi difporre di me tal rolta y ladoue ella noti è per 

i effermi mai, facendolo di continnoJT^on moflriy Sir 

, gnor Caualtere mioyqueiìe diffidenxe con'gli afniif< 

eifC con amici , che procurano d*ej[er amjnaefira- 
ti ne lafcuola de la Ì{eligione , non in quella de la, 
i Corte» S diamente mi duole di valer poco rifpetto 
c à* molti meriti di S. feben parmi di poter^affai, 

j, eoldifideriodiferuirla^ Conofcerà ella ciò inocaf*. 

I, fione molto maggiore di quella ^ per la quale i# 
m* abboccai col Signor Vaolucci, e col Signor Gra^ 

[j| ^iuoliy offerft denari per la Ipeditione de lagra\ 

rf. iia . Vrefero eglino carico di parlar con quefii tor-r 

mentatori deleanirneyC dè*corpi,ed*hauerequan^ 

^ toera necejfariodl che hanno diligentemente efe-* 

f. guito y & io m*era prontamente appateccbiatét 
0 di contar la moneta , fe vi fòjje. fiatò bifogno $ ma 

' non v*è y nè farà infinche non venga rifpoìia de la 

lettera » che quefla fera s* inula conte fcritture at 
Signor Qouernatore di Cefena, Saprò volentieri fe , 
ri ^7 ^ rimarranno nel refio fodis fatti 
di noi y afficurandola , fe cófa alcuna vi mancherà 
per benefiabil 4 r*il negotio , di operare che fi fup^ 
plifca con ogni prefieT^a . Giunto qui , e non po* 
tendo proceder jpiii altra , io fono dal ‘mio debita. 

^ oMuertito di ad finire prima che io fhabbia ringra\ 

\ « > • *4 2 fiata 
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come fi, delgiufio, eh* ella per cortefe elePf 
itone m*bà dato colragguaglio de la finità fua > € 
de l*amore , che continua di portarmi ; tuttoché vi 
fta sìato de l'amaro , fparfoui per troppa circofpet^ 
itone, y. S, & al Signor Guarino fuo doUiffi* 
me figliuolo bacio le mani. 

Dil^omaà*i9(t.^prillet$9$* 

4L SIG. BALDASSARO ZVCCHl 

mio Zio , 

A'Monai. 

V . S.fà così bene la parte del Tacet,che niente 
pià . Ejjendo ella [olita di cantar volentie^ 
ri, bifogna che [otto il prefente filentio siia nafeo^ 
ilo alcun fegreto , il quale , feni^ molta fpecuta^ 
iione,mi darebbe l'animo d'indouinare. Ella tace 
à perche il Signor mio Padre nò fi fenta bene,ò per 
thè fta in viaggio per [{orna, ri foluendofi ella di ne 
ifcriuermtde l'una cofa per nontrauagliarmi, è. 

, de t altra per lafciarmi {mprouifamente fopragjic 
gere. y.S. me ne, haurebbe finalmente auuifa^ 
io , eresio, ma hanranno forfè potuto pià le parole 
del fratello in ritenerla , chemouerla il .dtftderio 
del T^ipote , il quale poteua élla ragioneuolmente 
tmaginareche [offe granéiijimo di faper ^ lo Sìor* 
$ 0 , e fanità del Padre. Io non farei quegli , chefo^ 
no ffenon riceuejfi con ogni tranquillità di cuort 
" tuttocih,chevitndalorodifpofio. t^anonpofi^ 
f^giàfenon teiUrc con trauaglioja Jofpenfion (T 
V ttim$ 



«»l:lTTflll Bit Sto. Zvecnt f‘ 

mmo per timore y cheH S ignor mio Padre non fÌ 4 
toflìindifpo^Oy òtton s* infermi conducendoft qui 
. in quefii tempi . Vorterò nondimeno quello bae* 
ìicuore patientemente per hauer per mano loro 
eiueiìa pena i e mortificathne ^ de la quale àia fi* 
. ne fpero che fi moueranno à compaffione. Ma 
giamo ragiona mento . Hauremo per ^rciuefco* 
-no noHro il Signor Cardinale Boromeo 9 e Lunedì 
froffimo farà publicato in ConcifioroiParmt di 
der tutto M ilano , arrgi tutto lo siato in tanta com* 
motioneperecceffiuaallegrego^a , che forfè non fi 
yide da molti anni in qua la maggiore • Totentijfi 
fima è yeramente la cagione per produrre queflo. 
effetto, ^appariranno sì efpreffe nel giouane^ 
Cardinale Borromeo quelle virtà , che riluceuano 
nel yetchioy che fi conofeerà efferfi folamente mi** 
tata la faccia de la perfona . Diaci bora gratÙLà 
Iddio di mantenerloci lungamente , fortificando* 
lo CQ*diuini aiutiy non bacando i naturali per efier 
di delicata compie ffione. Conche àJ^. S.i& al Si* 
gnor mio Tadre 9 fepure è à i^ongajiacio le ma* 
ni 9 efaluto tutti di Cafa 

pi B^a à*% i. d*.Aprile 1 595 . 



AL SIG. BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino. 

. A A' Milano* ,, 

P Ot tfs dipderareima non già JperareiteJhrh 
mer f a lUgteg^a^che per ogni canto mfi dik 
' Si i Usta 



? I>¥X'A''sr cfON-niTt'A lKYl 
latta nel cuore per effer*al Sig. Card, Borromeo 
flinata la Chieja di Milano, V, S,^he sà fenontul^ 
tayparte de la diuotioìiemià rerfoque(io signore ^ 
illuSiritno mn menoper lefiitgolari virtù , che gli 
fan corona ù Vanimoychepér la nobiltà delfanguè^ 
€ per lo fpecìoftffimo gradoyche adornano la p^o^ 
na fua, potrà andàrlafi màginandos&^ afiài facile 
mente Je là paragonerà à quklayCh^ellà fieJfofenti^ 
rà dì loft lieta nouella. Ma che difà^che farà Milày 
Ho^BramauàydifHàdauày & anfiofamdte dfpettaua 
questo Tafiote . Vhà fauoritiffimàmente ottem-^ 
tOy mentre egli riputandofi indegno di quel car ica, 
e non atto à foSìeneìrlo ^ n*è Sìato da S, guidìcdr 

to cUgniffimOy & attiffmoy e dal Sagro CollegioW 
Card, prègatOy& ìnnanimotoà fùttenìràtttùse tut 
fa la Citta nònne parla y commendando Peìetione 
/anta, e Selettore SantiJJimo (fenon ne venìffe forfè 
da foprabunàanT^a di giubilo impedita) e non ne 
fà di quei fegni y che per feliciffìmo amenìfUenio 
far fifogliono maggiori > ella non moHetà la gratin 
tudine anche in qUesìa parte y che deC yC priue- 
rà ntedefmà d*occajione dìconfolation* infinita, 
Sctoìgànji adunque le lìngue lodandoyc le mani ope 
f aneto , Si àì:^ino infino al Cleto le voci, e non me» 
nolpio'chìy le fiamme •Jr^dnuouo Borrorheooird- 
uefcòuo di MilanoìStraordinario è queHoyC slr aor- 
dinarie parimente conuìency eh? fieno le teftimo- 
nian'j^i che dee ùoteSio pdpolù’dare delafuaalle- 
grtg^,OuHerei d*efier coftì à l* entratayche rifarà 
S, llluSirima perparticipar con la prefingà di 
quelle f^e,ouaxioni^ lodi^he^ariicip^ù eoi pettr 

«••••» fiero* 
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Sia ZvccxrC^f 4 

ftero^Se V. mi fauorifcedigoderneper mCfCaitif* 

fimo ciò mi farebbe^e dì fretta obli^atione ancora 
mi legherebbe,fe ella fi còpiàceffé di irapprefcntare 
còpitamìte in voce quello, cfie io no pofio me^na-^ 
mente fpiegar^in carta, al Signor Còte I{enMto per 
l*àccrefcimento dela dignità del Fratello^ Che fi 
iua Sig. lUusiriffima appeìia fi ricorda di mecorrm 
di huomo diniun merito,fperoche moltd fiiie ricour 
derà , come di huomo d} molta oJJerudnT^ verfoUt 
fuaperfona,fe perauuentura non hò iom'erhatòaU 
cuna cofa porgli auuifi , che non hò LtfeiatO difide* 
rare di quel , che in queHo negotio fi trattaua ; Z)i 
quìa due giorni farà pneonÌT^to il Signor Card, H 
quale procurerà poi di di [porre quanto prima le co^* 
jefue pervfcir fuori di queHogolfo de la Corte,' e 
dirhc^rfi verfo il porto di MiUno,doue giunto,ne* 
tejjità il coHringerà à folcar P Oceano de*tranagli^ 
che fegaitano,eperfeguitano gli honòri. In fomma 
à le contente^ge di qu^ mondo ingannatore vati 
congiunte le feontente '^^ . ^Anuenturdti noi fedi^ 
menticatc le cofe di quà già^ tutte, che non fono quel 
ié,che fimoflranOyHatemb femper riuolti à quelle 
del VaradifoyChe fono maggiori , che non ciperfua* 
diamo . Età y^»S.& al Sig, Conte Bsnato bacio le 
mani*^ • ■ ‘ ' • -■ , 'v. , :-„ì 



> S>i P^ma aprile i ^ v • » 
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*L SIGNOR GIVSEPPE AÌÌCHIliff 
Dóctoie di Leggi mio Cugiaò ' 

: - A-Miìinò.' ' 

_ • , V - , ... 

P r c c I o L faggio bà y‘*S. hAHUto de ^afettiofÀ 
ne,&jo]feruan7^,che io k portOt per L*nffinitA 
eontratufrà nohnon nego; ma non meno per le no^ 
hiliffim€ qualità, che gàrreggiano in adornar l*ani^. 
inoJu9,nel quale fe io mi f^i bene faecchiato * forfa 
che l’haurèi ritratta. Ma prudenza futi non hauer 
ciò appena tentato > rimettendolo à*grahdi maefiri 
Mi pennello . Et hauendola io folamente delineata \ 
e nondimeno parendo à lei,che Vhabbia difcgnata » 
scolorita ^ lìenT^a però yoler riceuerel* opera mia\ 
qual fi fiafin qaefio;cbe fi ha egli da dire, fenon che 
illa abondà di modesta > nientemeno , che di tante 
altre 'mrtù I Mafie V. S.per modeliiaja quale hà 
impedito ancora, che non fentiffe il piacere,che Via 
toneficriue hauerfi in vdir la verità, rifiuta il poco i 
benché le conuenga il molto\ io sò che per conficien- 
%à,la quale miflimolò àprouar*ilguflo , che Vok* 
mo afferma effer grandiffimo in dirla,non debbo a$ 
UttafU moltpycbe ella m*attribui[ce,non offendo da 
gnopur del poco, che mifoffe dato.Bficeuo oeneauh- 
dameteVhonoxe X che K.JSiela Deiattirafiua 
Conforto mi fanno con fa larga offerta de Vamor lo* 
ro,il quale ioconferuerò con tanta diligenT^, come 
cofa preciofayche penferanno le SS.f^y,d*accrefcer 
lomi,non di fcermarlomi.jtmando elk me^onofee 
rane poi come pet riflejjione l'amormio (coperta 



LìTtfem Dit S. ZvtcHi. 5 
Tempre col manto de l'offeruanT^) yerfo di eftt , e^4 
t^ouéràno tanto maggiore del lorv^quanto di mag-^ 
^ ior ricompenfa fon* io lor tenutOyjfauorendo elle di 
Xanta conftderaiione vn lor fer nidore j come fon* io» 
hopo la liberalità de la beniuolen^a , prego 4- 
mendue à ifarmi quella d^ comandamenti con Vaù 
ìorità > (fhc hanno fopra di me : il che fta detto con 
•gni fmerìtà di cuore.Hà S. imùoflo al Signor 
Xardinale Borromeo'i che in virtù di fanta vbi» 
)dien\a prendere la curaxle l*^rciuefcouado di Mi 
lana per dar* à SS» Illttflrifjima ampio campo di 
^eì^itafifuoiialentiyper confolar la CittàyC per ré 
farcire in parteìl danno i che fi fece con la perdita 
M Signor Cardinale di Santa Vrafiede . Dourà 
9^» S, tutta comrnouerfit à cofi afpettata auuifo 
per effetto d*allegrc7^a , non meno-, che fe in 
XJHonfitgnor*xArchinttfuo Cugino /offe fiato con-* 
ferito quefìo grado i il qual però non farebbe il pri* 
>wo ne la lor famiglia , effendoui flato quel gran 
iume de*giurifconfulti CMonfiignore lUufiriffimé 
filippo »Ar chimi y icario Generale di VaotoIIU 
che reffe con tanta lode cotefla Ch iefa . Ogn*un per 
quefia prefente creatione gridiyOgn*un fefìeggi, ha 
tendone sìprincipal cagione. Perfine ringratio V. 
•Snfeparatamente de lagratiofa lettera , ch*ella mi 
firiuei& vnitamente lei y e la Sig.fua Conforte dé 
le offerte , che mi fanno . Elor bacio le mani « 
Diurna à* 2 2* d^»4ptilc iSP5* 



^ De I. A SE CONDA PARTII 

ALSIG. BERNARDO. DE'ROSSt 

A'Padouar 

•* - ^ * * 

P E E haucr V, S. operato con pronteo^ por^ 
tando f eco gli inuogli, e prefentandoli in yine 
tiajl douer roleuay chUohaueffi fcrifte con preiìeT^ 
Oia ringratiandonela*Maper diuerfe dijìrattionije 
gitali alìenado la mèteynd hanno perirtelo cheio af 
fiettajji co la mano doue da principio cor fi còla vo^ 
lòtàjongiuto à quejio giorno feni;a hauer fodisfat 
to a queUo , cl/dla hauea da me ragioneuotmente 
ad appettare. Io non me ne conturbo però , fapen<h 
che in lei vanno del pari l*humanità in tfcufarei 
difetti degli amiciyCtiandio volontari, nonché ac^ 
cidentaliy e la cortefta inamargli, e fauorirglrJì^qtt 
prima mi fono r acolto in me ^iejfo > che mi è fouue- 
puto Vobligo di rendere à V. 5'. le mólte gratie, che 
al prefentefe ne vengono con vn*'ajfettuofo diftde- 
rio > che fe già ella per dimaslrarji maggiormente 
corte fe, accettò l^occafione di fauormi,hora per far- 
mi parer più grato,me neprefenti alcuna di feruirr 
la; perfuadendofi cheiononfta perlafciaremai:, 
quando quello auuenga , di pagar quello operando 
di che Vafiicuro promettendo . Il Signor Girolamp 
^ia faluta , infteme con me le bacia la mano . , 

DiP^rnaà’ %p*d* aprile 
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Al sig. cardinale sfondrato' 

•» 

^ . ìntfchia. 

« 

l Ì-J ^ ììlufiriffima ton henlgnì(j^me cffer 

‘ ’-J* A con ifpecUliffime gratie dtmoHrato 

femper d*hauer tanto à vuote lagrandeT^'S^ del SU 
, ^^oriccb ellàft terrebbe perauucntura offe fa yfeno 

\ fojfe ànuifata afiente-, come fe fi trouajje prefentc 
f ^nche pojft con P autorità fua fauoricelo , loycome 
feruidore thefono di f^,S. lUnfiriffimayC difiderofi} 
f 'ìhferuirla in ciòjTionfxpendo di valere in coja mag 
f anche come amico di tjuel gentilhuomo j 

t pronto d*adoperarmi in queHo negotiOyhò giudkd^ 
i to ejjer mio debito di fignificarlè che fono Sìato no- 

;• Meàumente informato dal Signor fuo figliuoloy ch§ 

A ' 'venendo molto -fpejfo ajfalito il Signorie da* mòli 
orinari de la vecchie'g^Oye da gli Hraordinari de- • 
[< gli accidentiyche foprajiano à la vita nQfirayegli te* 

f v^e che non cada alhorachc meno vi fi penfi: e tutto 

$e , ciò permetterle in confideratione che farebbono per 

^ j "àpportar notabil giouamento nuoue fue letterre.còl 

quali fi rifcaldafero quei Signoriychepromi fiero 
lii perferuir lei, epromouere i meriti del Signor de di 
prenderne^ quamio fi offcrifce,ì^occafione : Ma per- 
j0 thè molte volte interuiene che queflo calore per in- 
térpofitione di tipo s*i ntepidifea , verrà facilmente 
y.S,ìUuflri(pma in parere,che per mantenerlo acce 
fo non fi debbano prefcntarlc fenon ne l*ur^enga 
del bifognOyC che però à me fi madino aperteftfei^ 
dataMoraio non Ufupplicbcrò à fauorire conatffiùt 



1>1 A' SE C OK » A A R Tif 

ttà vm [ua creatura tanto diuota;che farebbe unm0 
ftrdr diffideìì\itde la fua himdnìtà y i réca/in duB-~ 
bio]la voluntà eh* ella ha di dar forma (per quel mot 
tocche può )d queflanobil materia , con mia grò» 
•liiffima riprenftone . me ba^a d*hàucre > 
gtialiata f^.S. lUuSìrima de la neceffitàyche habbi€ 
ino delfauor fuo; poiché ella sà come fi gratificane 
iferuidoriyefjendonegranmcafira. Dirò bene (fe 
non ardifeo più del conueneuole)che compiacendofi 
alla d* aiutare con chi^e nel modoyche reputerà apre 
pofito,quefio negotioyio ancora ne lefaprò no minor 
•gradoychefe del medefimo honore,chefiprocura per 
quel letterato i hauefie da efier* ornato il più Hrette 
,parenteych*io habbia,nel cui luogo il tengo y e terrà 
di continuo per la molta affettione t che paffd infrd 
' noi due. E fe oltre à la difpenfatione de le grafie 9 
, €he V0 S. lUusìri(fima farà al Sig. Ufi rif ìluefieM 
farne alcuna à meds*fuoi comandamentiyio dubita 
rei forte di non inuaghirmi troppo . Ma forfè eUafe 
ne aflerràyperche io no habbia da peccare in vana* 
rloria.Se io non faròpriuilegiato di feruila in atto « 
' il farò in poteno^ f ^ in me^effoconVanimOyCol 
difideriotcon lariueren:^a\,' Ethumilfnenteày .& 
.llluSìrijJìma manchino» 

Di I{pmaà*i%. diMaggiot$p^^ 

.AL SIG. B tì M I F A T I O 

VannozziiT 



N Om hen sòqual farà maggior marauigUa m 
y,^.ò cheto nonlebabbU ancoraferitto è 
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Letterì Dit Sic. Zvcchi. 7 
€heh'ora lefcrtua t ma cejjerà l*vna , ^ l*ahra^*cSa 
penferi che e/uefloiù non habbia fatto prima , cre- 
dendomi€b*itia hauejfe yiua la memoria di me in 
..tì pochi giorni , che parti di I{pma e che il fò al 
, frefente^duhitando che non fia morta in tanto tem^ 

po dilontanauT^a . Grande è certamente la fifa cor- 
tefiay che mi può ajjìcurare ciò non ej^crauuenuto $ 
ma picciolo è il mio merito , che mi fi temere del 
contrario : onde in parte io mi ricreo , & in parto 
mi dolgo . Ma fe mi hauejfe V. s, propoHo in chi 
io mi foffi potuto impiegar per lei , tanto farebbe 
lontano > ch'iofuf^icajji eh* ella mi hauejfe dìmenti» 
catOy chean^ terrei per verijjimo , che haue/se co- 
feruato il mio nome in quel'pià fegreto luogo dife^ 
medeftma , doue ella fuol guardare le cqfe fue più ca 
re.QueJio nò le è tuttauia yietato di fare;l*hà ben*à 
farecongiunta tale , ehe io non pur m* accorga ch$ 
non è corfa contrame alcuna preferii tione nel pof- 
fefo de la fua beniuolen ':^ , , che io ne habbia 

I fatto ampliatione , aumento • E di catena 

I ilan":^ che dice V* S, ? Se non le piace è per non ef- 

I fer quella di [{orna ; e fe le fodisfa ,t è per ejferui il 
||( Sig.CardinaUi il quale portado feco le marauiglie » 

ohi è con S,S» lUuflriffìma non cura di veder altre 
' marauiglie . Ma quanto dolce ^ quantofoaueè In 
foUtudineper mirar non con gli occhi del corpo Icj . 
€ufe rnarauigliofe del Mondo ; ma con quelli de 
mente le Jlupende , & inenarrabili delVaradifof 
Tochi fon coloro 9 cheguHanodicio , che pare iu’^ 
ftpidò à gli huomini fecolari . E per che ì per chc^ 
fmUen feguire fnmmonitmc di San Bernardo »,> 

Rc4(Ìo 



. 1 A SECONDA PARTE. . 

;.Rc<lde tc ipfum nh\ icofa molto difficile . . Jtt 
Ulia libertà hercinitica rejpiri K. S\ dcL 
.ptolefite , che cagiona la terra , ^ afpì ri à le (onfoir 
Jationi xChe promette il Cielo , con patto , cheri’^ 
cordandoft di noi,cheftamo in quefioproceUofo nuh^ 
re,preghi per noi il Taire de le mifericordie , cheS . 
ne conduca fatui net vero porto \ Concedale fya di^ 
ulna '^aefià tutta quello , eh* ella di fiera ; chei% 
le bacio la mano, \ 

Di B^ma à* i^Ai Maggio - 

% 

X L S IG. G I V S E P PE A R C ri l N Tl 
. j O'ottoce di Leggi mia Cugino . < 

. *- . ■ 

: A'Milano, ' , V . r 

Q r A N D o mi peruPne àgli orecchi la nuQUik^ 
iel*elettionedi cMonftgnor ,Archinti Cu^ 
gino.di V\ S, in f^efeom di Coma , io rion.^ 
nepreftmarauiglia , eJfenìoS. S, ^euerendiffima. 
molto tempo fa ne la mia mente , e ne* miei voti c 
Vefcouo , ^ anche maggior Trelata;' ma ne rima^ 
fi, e ne rimango cós\ ripieno d'aìlegrei ^ , che vd-*. 
tendone io bora dimofìrare pur*vnapicciola partì», 
nella 3 non so trouar parole efficaci : onde ideila coitt 
la notitia , che ha de l*oJferuan^a , e de l*honor(Lj X 
eh* io porto à la fua perfona , e del continuo mio di» 
fiderio d*ognì prQfperità di cafa fua , non mi fauorif 
te d*arriuar e ellamedefima col pesiera doHC io di fi 
fido di poter giungere con la penna % refierò di ciò 
c^afi conaltrettaaiodifguìiQ:^ quanta ha confola^i 
V J tionc 

I 
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^ Lettere- D ìEt Sri;. ■ZVéCHT. 8 
^ itone per questo nouello grado di Monjignore . 

lÌ( io confido che y .S. per non lafcUfojfufcarcdaal^ 

jj, €m*ombra di difpiacere questa, mia allegre -^ , 
ri- giudicherà cheH piacer fentito in quejia occafioncj 

14.^ dà tanti amici , e parenti fm come il freddo para^ 

,j gonato al fuoco, in comparatone de la mia coment 

Ih E conquefloprefuppofito io vengo à fempti- 

il cernete cogratularmi co lei , e con tutti gli altri fuoì 

conpunti per veder rinouata questa dignità ne la 
nobilijjimafua famiglia , per la buona volontà del . 
Tapa,che di proprio moto rfhà honorato quejlo Si- 
n gnore ^ e per la fperanga , che io ho di mirarlo in 
aueUafuturaalteTi^a, à la quale già gli han fatto 
fiala i molti meriti fuoi , ftcome l^ ammiro , e riue-, 
rJfio ne la prefenta . Hà in vero Milano gran ca^ 
gionedifargranfefla , hauendo in vno Heffò tem^ 

,11 po hauuto il S ig. Cardinale Borromeo per fuo 

ciuefiouo^ y e tJMonftgnor Archimi per refiouo 
di Città del medefimo Stato , ^mbifio d*ejfer*ib ' 
^ primo àfar penetrare àr.S. sì lieto auuifo , enon'- 

ii fin^fine d*interejfeypromettendomi quella ricom- 
li, penfa y eh* ella debba tener memoria di coman- 
^ darmi alcuna volta,come le piace di continuamene 

^ te amarm . Con che à lei , à la Signora Deianirà^ 

fua C on^te ,C^à*S ignori parenti bacio le mani , * 
pregrando Dioyche guardi le perfine loro con queU 
^ U felicità maggiore y ch*cUediftderano. . ‘ 

^ DiB^maà* io. dìGiugnoi^^y 

I ■ 



t)x VA SE^ONBA 

AL S I G. C A V A L l E H É 

J^a^cpda Quacin^. 

S «y# R E I fiato ageuohnetae- riprejh da K\ S\ 
di non hauer riff^flo à le fttc lettere ,fe ella co^ 
me corte fe in amarmi , non penfajje àciò, ò.fe comtx 
filofofo in ricorrere àie cagioni^non fe ne fojfepro-^ 
foiìa alcuno, degna di fcufa . lMo io non sò snella* 
fifaràimagìnatala,real€,cbeè fiata l*arriuo del 
Signor mioVadre quìperfiirriuerengail' Sigaat 
Cardinale Borromeo noflro nouello y e diftderatijfin 
ipo.Ta fioreyeppr mirar di nuouo quefìa città, dotte- 
già venne x/£mkafciadoreà Gregorio X I ll^per loi. 
noflra patria, Ql^nto L*ajpettogratiffimo di lui^ 
C$ i ragionamenti dolciffimi nq/iri mi habbiano dU 
Sbratto , ^ infieme confolato , frane rimejja algiwi 
dicio di V.S. la conftderatione , basìando^i di dire 
che pafiauano dieci anni y che non cLerauamo. ve- 
dpti . Ig credeua bene dibattermi con quefia. oeca.» 
fione dacommoftere y matanto , noi credetti mai,, 
^ono flato, come fuori di me , e ne le confolaiioni 
dO^rblto si, che fenon mi baueffèro elle nudrito n^ 
giorni , eh* egli fi è trattenuto 4 B^ma , non sò che, 
Jpfie rmuenuto di me wo» hauendo { c noM quefia^ 
nmplificatioae) quafi gufiato d* altro t, dimaniera 
ebefe io non ho con lei complico , cUa intende^, 
ahe potente cagione io n*kabbia hamto^. tMe 
ne vengo bora à paga/il mio debito , ò per meglio 
dire , à confcfiarlo ; perche comepoffo io pagar 
^r4i tanto amore * cb*ella mi forta « e di tanta cor-r 
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j ff//4 , che mi vfa con lapromijja , che mifèy e cot$ 
[ » lo fcritta y che mi ha mandato per Vamico mio ^ • 
Tal è ciafcuna perfe , che d volerne cancellar IfL» 
pavtitay altro vi vorrebbe, cheH mio valfcnte : an- 
'• i ; coracbc quanto et l*affettione io habkia da ricompì^ 

«»' ' farnela di vantagio più tofio , che fcarfamentCyag^ 

^ giuntoui majjimamente il rifpetto , che debba ha-* 
p ’ uerle . De gli altri fduori con altretanto ajjetto rin» 
'tij gratto almeno f^,S.,con quanta pronteT^a ella mi 
I ^ hà fatto l’vno, & aj^eurato de l'altro . Dal Signor 

^ Duca fuo non fi poteuano affettare fenògratie ver^ 

éf folci y la quale flimerdparticolariffima qtteSìa di 
i0 poterfì applicare d lo fiato , che più le aggradirà . 
irlf i ^llegromene feco come di grandiffimo donoy di cui 

tó i/«4/ maggiore trottar fi può ? Libertà ? cariffimoy 

ib t più pretiofa d’ogni teforo . E comeche le catene de 

j[^ laferuittc fua con quella Serenifiima ^Iteggafojft 

^ Yo d*oro y erano però catene . dolendo y. S. piena-* 
t mente godere di questa grafia , ella sà che E^ma , 

0 dolce patria comune , gliele permetterà liberarne- 

ie . Sen:(a che non dourebbe ella fermare fua fian*- 
‘hn xa altroue , che in quefia alma città , dotte fcoprcf- 

dofiella y refieranno à vn certo-modo ecclijfatigU 
i(i( altri chiari fpiriti de la nobilijftma profejjion fua > 

fi come à l* apparir del S ole vedonfi rifpetiuamenté- 
iffi ofeurate lefielle. Ma in qualunque luogo ella deter- 
^ mina di far fua vita , difidero chefirijcordi di mi 

alt amandomi , e comandandomi , Domane y cheap- 
punto fi celebrarà la fefia di San Barnaba primi 
if> ^reiuefeoHo di CMilano , farà il Cardinal Bor- 
fpr* ^opteotonfagrato L^rciuefeouo in Santa Maria df 

t M gli 



Db t A s econca Parte. 

L^ngM , fuo titolo , di propria mano di SuéL 
Beatitudine perdimoflrarecon si /pedale anione 
la beniuolen7^,chc hà à laperfona di S.S.lllujlrif^ 
ftmay e quanto fi compraccia di così eccellente elet-^ 
tione fommamente da tutti noi altri bramata.^^' la 
dignità Epifcopale di Como t fiato promofso Mon~ 
fignor sArchinti noblifiimo Milane/e , lo rìthò /en- 
tità infinita contente'^c^i^ per vedere sì ben proue- 
duto quella Chie/a , emendo in que^o V.retato^ va- 
lore, &. efiemplarità di vita ( la quale più efficace- 
mente parleràyche le lingue non fanno } e per efier^ 
egli parente del Signor Giufeppe L^rchinti mia 
Cugino : Hò poi da dire à f^.'iS. vna gentil co/q,af- 
fin che fi guardi ancì>e più, che non fà da ie.Si può 
ella ricordare del titolo , chelemoHrai de l’opera 
tanto da lei approuato. Or^ilgalant*huomo\che 
/là in qttefie prattiche , per quel , cl>e intenda » per 
farmi , Credo, vjctr de* gangheri , l*hà.mutatdfenr 
c^a faputa mia ^ V» S» penferà ch^io/ogni > raccon- 
tandole vna firauaganga tale , e pur fon ben deHo» 
Ellaconfideri/e questa pre/untione hà in me ecci- 
tati gli /piriti de i ira/cibile , ej/endo io huomo per 
me fie/io imperfettifsimo. il Signor Cardinale ^Ir 
dobrandini iqipote di Sua Santità mi fauori/cc di 
fcriuereal K[untio del torto, che mi vien fatto, per- 
che vi rimedij» Il medefimo fà il Signor Cardinal 
X^orofini, e*l signor* A mba/ciador F'eneto Sè 
quanto f^.S.poJ/a con molti di cotefii Signori , c 
/pero che richieda in mio ndmefiaper operar gran 
xofe , fi come cordialmente ne la prego : cheoltra^ 
thè eda fauorirà in ciò, vrC amico fuo, farà che per 
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■«1 fimor de gli altri fta rintuT^ato l* ardire di coluta 

5K / Veda Signor Camliere , che belle occaftoni najco- 
rif no di eJJcrcifar UpatienT^a i ma io ho poca virtk 
tì' feracquiHarnemerito . à a V\ bacio la mane» . 

‘li Diurna. 

ir 

t A L S I G. DOTTORE 
* Vefpalìano Aiazza. 

cf' A'VcrccIIi. 

y' ■ • 

P Qntrastar con V’. S, di cortefia non è\ 
ageuole,efiendo eUa la cortefia fiejja : voglio^ 
ìÉ però dirle (efiacanfua pace ) che ò ella non hd co- 
tf» gitione di fe medefiima,a.bbafiandoJi troppo con ta- 
(f< te feufe in comandarmi , òhàpocanotitia di me^ 

p limandomi, e lodandomi con tante parole oltre à. 

quello y che io pojfo meritale . Ho fempre difidera- 
ut to diferuirla come gentil* huomo dignifsimo d*effer 
^ feruito da maggior /oggetto , che io non fono . £ fc 
y foffe F . S» Hata così inclinata à fauorirmi in ciò » 
p comeio ne fonoflatOiC fonoambitiofoyhaurebbeel- 
if la conofeinto per gli effetti la pronteo^ de l* animo 

(I mio y e l*offeruan 7 ^a , che le porto . Siami ella cor- 

fi tefeinqneHoy chefommamentebramo yelafeid*- 
ili honorarmi con tante lodi , che non conuengeno ai 
^ /«o giudicio y nè al merito mio : fenyi che , fe 

,1 putrella voleua lodarmi > donea afpctar di far- 
4 lo con occafione , che io hauefi adempito alcun 
li. fuo comandamento , e ciò anche non per altro » che 

K J’Cr innanimarmi per altre fue occorenct^ : comeche 
- ' £ a ifuoi 



De tA SI coli DA Parti. 

I fuoi mèriti X e le mie obligationi mifproneranné 
fempreperfe flejfe ad adoperarmi p£r lei indiftffa- 
mente»7^n penfi F'.S, d* pfar mec(f1n auuenire quc 
fkitermini^ma quelli foli de* comandamenti, fenan 
yuoleinluogodi farmi honore , darmi materia di 
agramente quarelarmi» '2^1 poco , ch*ella ferina 
iq ho, fatto il poco,che vagli o, enei molto,chefcfih 
uerà, procurerò di fitr fempre quel più , che\d me 
farà poffibile per Jeruigiofuo, il Signor Torquato 
Taffo paflògià alcune fettimane fono à miglior w- 
ta , lafciandopriuo il mondo del maggior lume di 
pqefta , e di belle lettere , che habbia hauuto la no^ 
èra età ; fteome dimofìrano i fui dotti, e vaghi co- 
fonimcnti , co* quali non mi terrò, quafi di dire,che^ 
egli habbia tolto il pregio , ofcurapoflnome di 
qualunque altro s*èpià famofoferittore ,^e di mag^ 
%ior grido.. E chi vide maino la no fira lingua il 
più maefiojb , e veramente heroico,&infteme il 
più dolce verfo del fuo ? Hà letta lafua Gevu^ 

falem. variata in tanti modi , che è cofa da lìupire^ 
eome in tanta varietà , e numero di cofe baueffe rf- 
prevena più piena, Ó abondantefen'g^maiman^ 
eargli . Vhà vltimamente riformata , e rinouaia , 
fi può dire, ^ in quantotempo ? in men d*vn*anno. 
Siano gli altri affetionati ad altri poemi ^ ino- 
derni fcrittori, che ia non sò volger gli occhi ( ecor 
tuatoquellodelmio Signor Caualiér Guarini) fuo- 
ri che a (pieftq,angi d quejii, chehabbiamo del Si- 
gnor Torquato . Spirito certamente eleuato,e pere- 
grino, miracolo de* noUri tempi , e che empierà <T- 
Mmmiratiqne quelli, che dopo noi verranno. % Ma de 
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Lettere -DEL Sr<s. Zvcctti.' li 
ia filofofia come fu egli padronesche dico io de la )f- 
lofofia . Quale fcienT^ v*è , de la quale egli non 
fojfc in tatpoficjfoi che non parejfe d*hauere in eia- 
feuna (U loro feparatamente confumati tutti gli an- 
ni fuoi? Grandemente io mi dolgo de laperdita^che 
bà fatto Vvniuerfale , egli amici fuoi in partkola- 
rejfra* quali io era numerato ne* primi luoghiviac 
eia à Dio d*hauergii data l* immortai gloria dei Va 
radifo , hauendoft egli acquiflata con l* opere fue U 
temporale di que^o mondo.Et à F.S, bacio le ma- 
ni col Signor B^damanto fuo fratello . 

Di B^pma à* 2 o. di Giugno 1 5 5 • 

AL R.P.BERNARDINO ROSIGNVOH 
dela Compagnai di G i e s v' , Prouià* 
ciale di Milano . 

' I ' ' • 

i • 

i - A'Milanov 

Q uanto tempo è che io non hòferitto à 
V, l^^nè ho riceuuta la cofolatione , che mi 
viene da la letion de le fue lettere ì Tarmi 
thè fa quaftpajfata vn*età intera.Io non l*hòfpef- 
fo vi/itata con mie per non aggiungerle briga , non 
per deholeT^ dì memoria del mìo debito^ò per di- 
tninution di calore de Vajfettione , che le porto :ef$ 
alla non mi ha fauorito con fue,sò che fard auuenu- 
io per le occupationi del fuo carico j non pèrche mi 
dimentichile non mi amunon come tale , che ne fta 
degno , ma come bifognofo de l’aiuto de le fuefer- 
ueuti preghiere per impetrarmi da D 1,0 conlé 
V- A I pté 
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fua vmà quello,che io nonpojfo ottenere per leinii 
imperfettioni , E non fareobe ella veramente il 'P, 
B^ftgnuoloifenonfoffe così dolce^e cariteuole verfo 
il projjìmo , Scrino queiìa à per ìndirì':^j^ 
dela fcatola colma di (agre cofcy che le farà preferì^ 
tata da vn modeHiJJimogcntilhuomo del Sig. Car^ 
dinaie Borromeo.il Vadre , che me ?hà data , wo- 
fira di conofcermi pienamente; ancoraché à me noti 
fouuenga cPhauuerlo appena veduto . tìò piacere > 
che molti dé^Vadri mi conofcanoy e vorrei che tutti 
mi conofcejferoyperche tutti fapefierOy ch'io fono af- 
fettionatiffimo à U Compagniayfcgucndo in ciò l'cf 
fempio di quei di Cafa noHra.ll Signorie àuuifa 
che di qui gli fia mandato it con rifolutione di ftàf^ 
fi coHì confinato > così comandando con Socratici 
grauìtà il Signor, fuo padre Jn effètto quefli grandi 
fpiritualoni non così ageuolmente fit rimettono^Si 
profondano troppo ne'loro pareriyonde riceuono con 
difficoltagli altrui » Egli è fuoridi mifura aufìero > 
ina io no sò fe tale /offe flato, fé* l figliuolo hauefle co 
fentitodifciorrelanaue, edifolcare ilvaflo mare 
de l'ambitione. Bjtengalo pur prefio di fe , che non 
per queHo il mouerà dal fuo fanto proponimento di 
non voler ne gli occhi de gli huomini cjfer grande . 
<^a io non haureimai creduto, che non forfè r, 
fiata potentiffimaà rompere tanta dureT^ , Ver’» 
cuota ella de le altre uolte, che forfè no farà l'opera 
fempre vana : di che con ogni affetto la prego pei 
£ompaffionc,che ho, che coteflo raro fpirico fta teme 
40 come tinchittfo ne le tenebre* Et à V, bacio U 

^anano^ . ' . , . . * ; 
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•li^ • Di I{pma à’ij.di Luglio, giorno fcjiiuo del mi§ ; 
ili San(*L^lefiio i^p^. 

y AL SIGNORE- 

[ih ' ie ie ie 

fir* 

ffi. T 0 non ho confolatione, che più mi nutrichi il cu9 

t£i X re di quelUyche fento in feruire i pari di F» S. . 

frt) Di qui è che hauendo io.intefo da vn Signore di 
[,(ii ■ molta qualìtàyche l’imperadore hà commcjfo à que 
jjf. fio cAmbafciador fuo,cbe per Sua Cefarea Macfià fi 
Ifij troni un principal Segretario, eparèdomichepoffa 

ufi ^Jfir feruigio di F, S. il faperlo , vengo ad auuifar-* 

nela,non efiendo gran cofa,ch*ella fi rifoluejje d*ac- 
0 cenar que Ho illuHrilJìmo partito , e che defie à me 
jjii ùccafione di trattare inguifa,che la prattica fi fl)rin>‘ 

i^lS con fuo hon ore,e con mia fodisfattioneXercafi 

Idi qui per fona atta à quel carico, e non mica col later^ 

fif] nino di Diogene ;ma quafi co luminofit torchì di gite 

[f(i diciofi genti Ihuomi ni : in effetto nanfe n* è ancora 

(jH fcoperta alcuna . Fuole Sua Cefarea Maefl a vn 
i!H fcgretario fondato in filofofia,e buon prefatore lati 

no,e volgare, in fomma vn F, S.che è infieme eccelr 
,/( lente poetale fe ella non impie quefio luogo , io non 

'I JÒ chipofia cmpirlo.Faccia ella fopra di ciò un poca 

Pf di conjulta,introducendoui il fuo perfetto giudicio^ 

^ eia fua naturai prudenT^, Se di quanto vi fard de- 

,ji terminato,mi farà parte , regolerommi conforme à 

fli laffua rifpoHa , laquale fe farà che iohabbiada 
jli fpeder parole per aprirle la firada d*arriuare à cor 
C9& à gufare de‘ frutti di sì nobil feruitù, io godcm 
'4; , J 4 ròÌH 
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rò mfarloìfc anche farà che io tacciarmi compiate^ 
rò almeno d*hauerle moftro la^ronte's^ 7 ;a de l*ani^. 
mo mio.Fermift f^.S. ne la fifoltitione y ne la quale 
farà ritenuta da*prudeti difiorfi, chefarà;che io ne 
siarò attendendo alcun auuifo.De laprouifione non 
è medierò di parlare , rimettendoft ne l’arbitrio di 
chi verr à eletto » Le bacio la mano con difiderio ^ 
eh* ella mi voglia bene^ e che mi comandi » 

Di I{pma à* 1 7 . di Luglio 1 5 . 

AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
Dotcorc di Leggi mio Cugino . 

A' Milano w 

N O M hà S. da rcLlar* obligata à me per U 
nuouayChe le diedh non hauendo fatto fenon 
quello yche era di mìo debitore trala fcìar non ft pote 
Ha fenica grane carico: ma hò da rimaner benHo te- 
nuto à U molta fita bontà, per hauermi fauorito con 
vna gentiliffima lettera , in cui non le è baciato di 
ringratiarmi affetuofamente^che le è ancor piaciu*- 
to di lodarmi cumulatamente ^er farmi vnlargn 
dono di cortefia,il quale affai piu grato ^ato mi fa- 
rebbe ,fe mi potefft asfteurare che veniffe da la 
pieneo^a del fuo giudicioycome sò cheefee da quel- 
la del* amore, 'Hpn ringratioF^ S, de'ringraxiamé 
ti, nèdelelodipernon parere di così accettargli 
vni,e non ricufar le altre; ma del trauaglio prefo in 
ifcrinermi,e quejlofò conabondan'ga d'affetto, non 
'eoa multiplUità di parole, poco efficaci à dichiara^ 

re quel 



(fiì 

w 

llf 

« 

a 

li 



[I 



rii 

(li 

«ti 

t^ 



Lettere dei Sic. Zvcchi. 15 

rt iiuelyche chiudo in me JìeJfo.Con l*occafione<tch*él 
la mi hàporto^fono flato daMonfignor B^uerendif 
fmofuo Cugino^il quale chi potrebbe mai fufficien 
temente commendare f Intendendo egioche io and(t 
Ha à fargli riueren'^i^ay quafi fe medefmo dimentica 
tOy mi venne incontra con vna numerofa fchiera di 
corte fie , ehe non mi abbandonarono in fin che non 
megli hebbero indiffolubilmente legato . LMa chi 
non vorrebbe ejfere da così Joaui catene tenutOygo* 
dendoftpiuyche ne la libertà non fi fente^ Ef pur co» 
phiffìmo Signore.Bafla il dire che è di Caf a ^rchih 
tiyche ha Jpecial priuilegio di produrre y e formare 
de* più gentili Caualieriychc fieno in Milano, Trefti 
cigratiaT^.S,che veggiamo quefio Cugino diF, 
S. peruenuto lày doue già io il miro , & ammiro col 
penfiero. Viuano ella ycla Signora fua Conforte feli 
ciy e con memoria di me lorferuidore. Et ad amen* 
due le SS. FF. bacio di cuore l c mani» 

Di B^ma à* i%. di Luglio 1595 



J AL SIGNORE 
tJ-l ic ic ic 

Jjil ' ^ ^ ^ 'V 

(fP TJ riceuuto due voHre lettere.In vna mi pn 

i\ JTJl gatediquelloychendèinmàmia ;enel*aU 

à tra vi feuf ate di quelioyche non occorreua . In man 

Uf mia non è di fare che*l voHro amico refii appagata 
del fuo difiderioynd fi cotètado il Sig, Cardinale de 
}ji l'altrui relationeper li feruidoriyche hà da pigliare» 

gd voledogli vedere p ifquadrdgliye p fentirycred'ioyfe 

r gli vannù àfangur.fen'^ che io confisco di no potp 
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ion S. S. lUuHrima,non hauendo continuata quella 
feruitàychcgiouapcr intrinfccarft\ come quegli , 
che mi ho prcpoflo di non cortìgiare altri , che Dio , 
e Inanima mia : onde fin* al cuore mi duole di darui' 
questa rifpofia.f^i fcufatepoi di quelyChenon occor 
reua con effo me y cheVamo [opra l*imaginatione 
vo^ra; nè per intermijfion di lettere s*intepidifce 
l*amor mio verfo voiy efsendo mantenuto caldo da^ 
meriti uoHri y e da la deliberation mìa di non ifce~ 
maria per qual fi voglia accidente ^non che per que^ 
fio affai leggiero del non hauermi voi fcritto quafi 
per vn fecolo . Dicoui bency che molta conj'olatione 
m*haiireHe apportata yfe di comunicarmi leco- 
fe voflre non yifoHe rima fo , fecondo che ne*tem^ 
pi pafiati hauete fatto y potendo voi efier ficuro 
di non hauer maggiore , cpiù (incero amico di me. 
E fcriuerJomi bora sì dimtflicamente , confiderate 
fe in me Heffo ho goduto. Ma che parlate voi di vi~ 
fioniì Senon mifofie quelychè mi fietCyio dubiterei^ 
che haue^c ciò detto per adularmi ; ma io debbo il 
tutto crederuiynon hauèdo per gran cofa,che ehi di 
me fi ricorda vegghiandoyfi ricordi ancor dormen- 
do per quelle fpecie'y che recano ne la mente.Tia- 
cerni che voi babbiate di me tenace memoria y non 
come di virtuofoyche non fono ; ma come d^affettio- 
nate voflroyche fonoye tantOy che non vi fi potrebbe 
aggiungere vna dramma di piu dibeniuolen'ga , 
quando ben cofiì io fosfine confentisfi d*efferui com^ 
padre : à che io nò sò però fe inclinasfi l* animo Japi 
do quanto grande fia l*obligo de*compadri:ancora^ 
4hefi vedanqgli huominifirettqlqfamcnte correre^ 
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yfo di pecore à quefli carichi,i quali non paiono gru 
ui(come ancora non paiono molti altri ) perche non 
ui fi pògono bè fiotto le fipalie.^' voi nò mancheran 
no di moltifC buoni,che leueranno dal fiagro fonte il 
figliuolo, ò figliuola^che partorirà la Signora voflra 
Confiorte:e fiacia Dioiche firn con fina fialute, Còfierua 
teui fiano di corpo, ed* anima,che pià importa , per- 
che al fine andiamo quafit infienfibilmente à l’altra 
vita,doue fi farà vn giusto bilancio de* meriti, e de^ 
meriti nofiri.E mi vi raccomando con ogni affetto . 
Di I{oma àgli 8. di Luglio 1595. 

AL R. P. CARLO REGGIO 



Jcla Compagnia di G 1 e s v' Pro- 
uinciale di Roma . 




A' Frafcati . 



S E y.l^.fofienele Indie , nonché à Frafcati, 
io nò dourei dubitare ch’ella nò mi confieruafie 
la parte de la fina affettione , de la quale mi fece do- 
no, echeiodepofitaiprcffodileicottifiperan':^a di 
ripigliarla creficiuta fuori del /olito degli altri de- 
pofiti, che tali fi riceuono, quali fi fono dati , anna- 
sando ella ogn* altro di cortefia. Ter quefia cagione 
meno mi [piace L’affensa di V. F^,an7fi mi dee cfier 
di fiodisfattione , per la fiodisfiattione , ch’ella hà di 
trouarfiiquafi fuori del mondo , doue potrà* vnire, 
dirò meglio, tener vniti{ non effondo ella degli im- 
prudenti del fiecolo) quegli /piriti, che vagando ca- 
pponano in noi tanta aUenatione da noi fie/fi , che 



«s 

De la seconda parte. 
umidire da molto ben nosìro , il qual conftflene 
l* interna quiete . Due cofe fole mi mancano per- 
che io habbia ancora magior jodisf anione , efono^ 
che r. ^ fi contenti di non lafciar mai di orar per 
I me , non lafciando io d*hauerne bifogno s e di prò- 
metter fi dime ,fenon conforme al mio difiderio ^ 

. almeno à le mie for'Ke : ondato verrò in chiare^ru 

che*l mio depojìto habbia riceuuto aumento con 
' multiplìcatione de le ohligationi « che ho à la cari- 
tà di lei . Vreferuifi ella in quefli molefti caldi ine* 
quali lo Har in capitale di fanità è vn gran guada» 
gnare . E per fine bacio àF*^la mano» 

D I{pma a* 12» d*,yigoftoi^p$» ' 



AL SIC. CARDINALE SFONDRAtO. 
In villa nel 1* ufculano * 

N O N xò qual maggior fta ò la mia contente'^ 
7^ per lagratia da Vhumanità di V ,S.Jllu- 
ftrìffima edeedutami, ò l’allegreT^T^a per hauerlami 
ella fatta sì opportunamete > chepià io non haurei 
faputo diftderare . LMa fe io non so dijeemere qual 
di queHi due affetti auuanT^i l* altro > forfè per efief 
amendice vguali j so fenT^ dubbio 5 cb*io hauro ad 
efier tanto piu tenuto à la beniggnita di leij che^ bà 
in me cagionati tali effetti , ejuperata non l*opiniÌ 
mia , ma i miei meriti . "l^on mi propongo pero di 
ringratiarne F»S.llluHriffima perche ella noi con- 
[ente, e perche men pagando io » crefcainmeilcOr 

pitale 



Lettori del Sic. Zvcchi. ly 
pìtdle del debito, il qua,l vorrei,che crcfcéfie tanto, 
che ella fojje come cosìretta à valer ft del mio pic^ 
ciolferuigio per ejferein alcuna parte fodisfatta, 
Chefe ella per ahondar di feruidori d'altra qualità, 
feben non di maggior diuotione, che non fon’ io, non 
dourà far conto del poco , incheiopoffo feruirla, 
compiacciafi di comandarmi almeno per l’honore, 
eriputatìone , ch’io fono per acquijìarnc , e per non 
risìringere à me la mano de’ fui fauori , In quale 
fuole allargare à gli altri , Di queHo mio animo 
già è V. S. Illuslrijjima informata ; ma io gliele 
rapprefento fpejfo per ricordarmi ne la memoria, p 
diftderatiffimafua gratin . E con ogni donata riue^ 
ten’ga me le inchino. 

. Di B^ma à' 1 8 À’oigoHo 1 5 p j . 

^ ^ * 

P Ek me molto meglio era flarmene in fofpen^ 
{ione , feda, che àf^.l{. mandai, fojfe capita 
to , che efierne libero , & hauer ragguaglio del fuo 
male i perche nonupli haurebbe à la fine fenon me^ 
diocremente moleflato il timore, che foffero fmarri- 
te cofedi poca importauT^ j ma mi hà grandemen- 
te trauagliato il dolore per l’infermità fua di tanto 
momento-, per lo danno , che n’haurà fsntito la fua 
perfona, .Anuifai ben’ io , che altra^cagione del 
fuo lungo tacere non patena efiere , che queUa, non 
permettendo ella d’effer da gli Jiudi , nè da le altre 
occup adoni ritenuta d’v farmi corte fta de lefueà 
me gratifiime lettere. Ma lodato D i o , che fe le>- ’ 

Mando 



i)e la seconda parte. 
mudo il maleforT^e al corpo., l*haurà lafcìato deh»^ 
le y la grafia di fua diuina MaeHà aggiungendo 
rigore à l'animo , l'haurà fatto rimaner gagliar- 
do , in premio de le virtù , che fanno moHrare i ve- 
ri religioft ne le cofe, che' l mondo chiama auuerfey, 
e fono profpere tenute da loro , che conftderandole 
addentro vi fcoprono quel di buono,che vi fi truoua, 
per noHro beneficio fpirituale ; al quale fonoeffi 
così intenti^ & attenti , che hanno per diletto qua- 
to difpiace al [enfio» Che ^ diligentemente cerca - , 
no occaftoni di patire per amor di quel Signore , che 
parue che al patire non fapefie porre fine . E trotta- 
tele yp prefentateft , con che affetto le accettano , e 
ifuanto vi profittano f La fperienga ne haurà fatto 
dota f^.\,\di che co lei io m rallegrap fua cagione ^ 
auttangando ella ne le interne virtù , e per mia, 
fperandoio , che bora più potranno le preghiere 
fue prefio ilVadre ncftro celeHeper riportarmi di 
■ quelle grafie , che io non voglio à confeguir per me 
' ilejfo . TSlpn parlo di ricompenfarla di quel , che 
ella per me in queflo fpendcrd d'ajfetto , e d'affica- 
cia y hauendo da afptttame là sù il guidar done: no 
lafcieròpcrciò d'hauerncle obligatione,e di feruir- 
la fempremai . E giudicando io , che bora di fuo 
feruigio fta , ch'ella fi riconduca à l{pma per allon- 
tanarli da coteflo clima a lei sì infalubre,ne tratterò 
col Tadre Trottine' ale lofio che da Frafcati eglifia 
tornato , doue fi è ritirato per alcuni giorni per rin-> 
uigorire de la infermità fitta . Sò che ellayCome ben 
mortificata , ciò non dìfidera; ma il difidcro io , e'L 
procurerò per fua conferuatione » e pcrmia Jenfua^ 
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^ Lettdre del Sic. Zvcchi. 
itÀ. farò de" fatti fenT^vJar tante parole : efer^., 
^me ne vorrà à fuo tempo dar puìiitione , eccomi 
pronto'à riceuerla ; /o L* accerto che riufccndomi 

il difegno , maggior farà il piacere di vederlami 
apprefio , che*l difpiacerc d*efier corretto anche fe- 
neramente : onde meglio farà che per far crefccre 
la mia confolationCiClla maggiormente me ne ami. 
Qui tacendomi^ bacio àV.B^la mano , e ne" fui fa- 
grifici mi raccomando . 

Di B^ma à" 2 2. d'^goHo i jp 

A' MONSIGNOR CASTANO 
Ordinario de la Cathedrale di Milano . 

-4 

A' Milano. 

P OTEVA prima mandar" à F. S. le qui con- 
giunte cofe pretiofc ; ma hò à bello ftudio 
ciò differito > afpettaando eh" ella arriuajfe à Mila- 
no per jalutarla con taleoccafione la ben tornata in 
patria col Signor Cardinale Borromeo : il che bora 
fò intendendo eh" ella vi è giunta con hauer partici 
patQ de gli honorif chefarannoàS. S, llluHriJJìma 
^ati fatti , i quali furono , pens"io^ de" maggiori ^ 
che ìmaginar fipojfano : e con ragione certo per gli 
infiniti meriti di coteHo Signore , che fi hauea da 
riceuercye per l"inefplicabile affettionCyCt ofieruaT^ 
delpopolo Milanefe-iChe douea riceuerlo.F elice cit- 
tà,\hauendo vn tal V astore hauutOyC viepiàfelicCy 
fe profittando accetterà i fuipaflorali ricordi , cF 
ammonitioni , perche con ejfi , quafi per tanti gra- 
di. 
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T>i LA sccoxM ‘ 

^éticwKMatelwtig^fjizrÀ Hpr^ltSìoM CbrìJ^' 
iu- MMtnppéhtrr^^y^aaufMfim^Tcreh» 
yeF'S.fnemmùiefiecmfàtU fifie^cbcbarafi 
firn fattCfit iti melgoatrmù, cbefiftrÀ,nM 

p(4rMdodUfiuu^ÌMfmtn§s!£x^aknf €bepw 
fenàdar fu dd Si^mrCardhuU , e fÌM amico (U 
làfS qmdcbefutic. QuamtacoafoUticmc hau* 
fti io [entità 9 fefoffi fiato presente à hngrejfo [ho 
in MiUno.FagUa a dìfil 'peto . Io confe^ à'ejjeH 
fiato tocco daolipuutoiiamofaÀ , la quale non 
hebbi pero appena (tinteruenìre à le entrate di no^ 
kilifflmiSignorifnonhaMemàoleperfegnalate, co^ 
mcche tali foffero . CoteHa mi propongo io che fia 
riufcita così grande , che puffi la creden^a^ non che 
Vimaginatione . E benché io non ne habbia goduto 
eoi lume efierno’, ne bò nondimeno goduto per queU 
lo y che mi rapprefentaua l*inteUatOyinfinche S» 

per ifcoprirft anche in quefio cortefeme nc farà gur 
ilare ne l*altra maniera : sì compiutamente la de^ 
fcriucrà co* piui colori de Moquengaychepoco hau 
tò da inuidiaregli fpetmorui^onpiù. Ella mi fa- 
uorifca del fuo amore , e di tenermi in gratta del 
signor Cardinale , di Monftgnor Buonbuomo , f 
del signor mio Tadre . 

> Di {[orna a fvltima ^ 
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: Littbm Zvcw'. ly 

ÀI SIG.GIRQLAMO DE l-AROYERB 

»$ • 

' * . A'PcrugJa, 



T v^nto nd è il mio difìderìo di hauere di cote* 
fii pegafei.per dire come V. S, dice^ che mag 
gior non jia quello, che mi muoue del fuo commodot 
onde non occorre che in ciò ella franagli gran fatto^ 
Chefe queSio ella ferine, pere he non le paia d*hane* 
te nè auttorità,nè facoltà di Mccenate, 5 Ì hà la foa* 
uitàyla virtù , eia bontà » che connieneà vero, e 
rarogentilhuomo, con le quali opererà quanto elUt 
vuole, e vorr a tanto in quefio afjare-, ch*io rimanga 
fegnalatamente fauorito: auuengache que-lle non le 
manchino; ma la modeflia cagiona , che à wi certe 
modofene fpoglL Efpongafoìamente F. S. à cote^ 
IRì eleu4ti [piriti tanimó,ch*ella hà in queSìo , che 
io m*afficuro,chetutthquaftfen7^a che ella fi pren* 
dapenfiero, correranno à garaà fernirla con quaU 
€he motiuo d*ambhione,Concedami ella, che qui ie 
finifea per carefiia di tempo, baciandole di cuore le 
mani col Signor Baldajfaro ^nfidei^ 
pi B^maà*^. di Settembre 



Al SIGNOR BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino , 




A' Milano • 




o già rifpoflo à* capi de la letera di 
y ,Sf tesìami bora di' tingratUrla^fi com^ 

C fedi 



r De i, A 8 I COH«) A ? A RT I 

fì dicuoreydelfauore^ch*ella mipr omette còtr^ quel 
Vhuomo di cemello cahàliHkoye di pregarla d far- 
mene rn* altro in recapitare l*inclufa, poiché l’uno 
miè fmgolarifimoye farà l’altro non meno , riguar- 
dando il primo il mio intereffe fe douendo efiefilfe 
tondo di cohfolatione d’un miofiretto amico . rfe- 
rei in ciò molte parole ;ma noi confente lafua corte^ 
paynè’l permette la confiden^ay ch’io poffo hauer^ in 
effa in cqfa di maggior confideratione.E peròfenT^ 
proceder piu oltra haciole mani àV * ala Si^ 

. vnora fua Conforte , 

hi B^maà’^» di Settembre PS* • 

, A L' R. P- MARCANTpNIO RIPOSI 

Inquifitocc d*Alc{randtia> -& A^ui* 

* • In AlclTandria • 

S E pote{jeF.V»far profejflone darmi y ftcome 
lafà di letterCyio non mi contenere» che non la 
■r sfidafii per l’ingìuria,che da lei riceuo , poiché col 
timoreyCh'eUa hàych’io non la tenga per inciuile no 
fcriuendomi fuori che à le occaftoni di comandar- 
tnismofira cheto fia così poco giudiciojoyche preten 
. da di nringerla à queWobligo,ch^ella non hà mecq. 
Ma fe pernon attendere f^,V. àie armi io non la ^ 
prouoco à\contendere inpublicoy l’ inulto bene à pro 
mettermi in fegreto di trattar daquiinnan’^^con 
me con quella femplicedimeflicheT^y che ama la 
i inia naturàyriferhando àfeoprir lafua gran corte- 
•fia con coloroyche non la fonofeono > e che fono f su 



w « 



Littire wi, Sic. :ZvccIf^^' , 
à yaghi de l^apparews^atobe de la realità de Vamich 
ir- ti(t : altrimenti h dimtutia -pna crudele inimicitU 

(0 da non finir così tofio'^ per principio fin vece di ep- 

i7- pormi debile fi attrauerfa^mc gli proferirò per aiu 

^ to co ntro di lei. Infinche di dà io fita certo , non farà 

f punto lento in feruirla^perche. l*innocen:s^a fua ven*f 

^ Jg 4 J ejfer fatta non men chiara^di quelyche fita ttotu. 

fi la malignità di colui, il qualcpià danofà àfemedt 
gf pmo)tCbe à lei,an7fi à lei reca,non volendoci bonore *. 

si- procurando che la bontà fua fia anche manifeila à 
quesli lUuHrimi Signori,Vrefentailaletteta,elurk 
gamente difeorfi di V. P. col Signor Cardinale, in- 
formandolo de le qualità fue perche fapejfe,cì^ olr 
)j; trache in queflo fauorirebbe il Signor Marf^^ur 
toni Stortiglioni, e me, fauorirebbe etiandio vn pa- 
dre dignifpmo de la fua protettione.Ver lo qual*effet 
to pare che fia S, iHufl .tornata di villa à pofia : 
percioche il giorno auanti , che arriuajfe ^ordinaria 
0 di Milano,eìla giunps à F{gma ; il che io prendo per 

ih felice fegnoycbe noi dobbiamo in breuc confeguire 

col fuQ potente met^o quanto difiieriamo , e richie- 
di de il diritto. Jn tanto che io intenderò quel , che fe- 

ir gpirà.» e ne fauuiferò , apparecchi ella altro da co- 

^ mandarmhEt à F. V.,é al S, Marc^^ntonioba- 

p tiolemani» , s 
il « pi B^a di Settembre 
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AL SIG. HIPPQLITQ CASTIGLIONL 

A’ Milano, J 

I O nonpotrei,fen?^ac<ìmmencr*emreJaJhìardi' 
baciare i ^,5*, la mano con occaftone d*indWi -:^^ . 
^rlel* alligato piego confidatomi dal nofirogalan-f 
tiffimOyCf amorof^tmo Signor Horatio Befo^^ al 
JÌ 40 partire à.la Madonna di Loreto; perche non ^ 
nti balìa d*efferle tanto amicone feruidore; ma con-- ’ 
uicne che tal* bora me le ricòrdi fcriitendo , poiché , 
non mi è permcffo di ciò fare feruendota per non ef- 
fèrgratiato de%oi dolci comandamenti ; benché"^ 
iopojja e da le cofe pafiate^e da la fua gentil natura 
argomentare ch*eUa habbia memoria fen^altfe 
memoriale di honorar^in fe lìeffa il mio nome^l*ha- ^ 
nefie così di fauorir in coppetta de gli huomini le' 
mieattioni, impiegandole in cofiidi fito feruigio: 
ehe io ne Pentirei dupplicata confolatione, e ne farei 
à lei flretto di dupplicata obligatione.Di queH*al^> 
tragratia io prego F,S*yma nonfoffèrifca la fua 
eortefta d'effer^in yano pregata, E caramente me k ' 
f accomando, ' •' 

Di B^ma à* i6. di Settembre 

AL SIG. CORNELIO POZZI 
Abate^i San Pietro d*Alell4ndrÌA* 

In AleflTandrta, 

S E da Bappare'S^afi bauefiero (fa giudicar le co* 
fe^no ka dnbbio^clH chinnquefojfepoflo in di* \ 

gniU 
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IstTKRl SII Sic. ZVCCH1« ti 

gniiifi terrebbe felice i ma cfiendo troppo fallaci 
cìoy che àgli occhi fi fottopone , configliano i fatti f 
che vi ci interniamo per conofcer bene VcfieT^afua • 
Se quello ci proporremo di fare,troueremo che qui 
fla felicità altro non è , che vn compoflo di mille tra 
uagìi t & afjìittioni\ onde fi cagiona che mag* 
giòr fodisfattione habbiano quelli , che mira^ 
no gii honorati i chegli honorati Heffì^ ancoraché 
ftyedanoci/vifi ridenti i Ver queflo credo , che fi 
io mi fon rallegrato in me medefimo > £5f bora cotu 
fT.S.mi cdgratuio eh* ella fia ihita ornata di coteili 
fuonouello grado , n*hauràella^ychenonfi lafcìtu 
ingannarje.daVeSìerioreit fentitomolejiiàper lo C 4 - 
rico^ che le fi aggiunge , e pet le cure, che le fi mul^ 
tiplicàno . ^nch*io haurei queflo meflo affetto^' 
fenon fapéfii là b ontà , e prudeuT^a feta ; ma con ttA 
€ognitione io non poffo errare di concorrere con gli 
altri amici fuoi in rallegrarmi, hauendo ioperam^ 
rericeuuto come proprio quello , che*l merito di lèi 
le fà particolare . LMa tion poco hàaccref ci tua la 
mia confdàt ione ilpenfarè ch*ellanonfiaper 
nare àia Corte, la quale con la fua vista hà forga 
difeàurre infin coloro y che potrebbono efier regola 
d* accorgimento àgli altri; perche ; come San Vae^ 
Uno dice, » » V 

Or gli occhi tuoi con vatij veli appanna .. - 
. Roma pur troppo^ lunfigare aùczzaj . • V 
Roma, che rpclib i più prudenti inganna ,, 
Reputerà S. che ^leffandtta fia quafi firn por* 

ia y giuntauidopo hauer molti anni fcorjo queflo. 
pmeUofo mare ^ da cui cki in ficuro fi riduce, chia^^ 



l)lLAS'lCOflDA FAKti 
ìHdrfi può auuenturato • Sà ella quanti il naulgà^, 
e quanto pochi fien quelli , che meitonfine à là 
jiauigationc i parlo ancora d*huomini , thearriua^ 
no in parte^che era da loro intenfamente bramatàj 
4 on rtfolutione di non allontanarfen'e piu per 
deyChe fofierinuitodePoccafme i ma non primà 
yifònperuenuti -, chepiuchefnaigonfiandofilc^ 
vele de gii immoderati diftderiloro^y commettonù 
di\nuouo ìa naue de la lorvita à*H>enti d^fauorè 
humant,' £ mentre eglino co* ‘poti afpirano àcoft 
maggióri > fpejjo adiùiene che nel piu profpero cà^ 
mino vrtando ne lo fcoglio de la morte , rompano « 
Jmmcnfo è il cuor nojiro , nèjjuò per cojfetempora* 
li appagarfi. Iddio folo è /ufficiente dfati'àrlo.OraH 
cagióne hà 5*. di rendere immortali gràtie àfiut 

diuina LMacJlà,che ihabbià tolta di qui, premiar 
ìa cofiì -, e datole \>n vero fentimento di Chrifliano 
d* altro i che di nome\ fermì/t ella in totefto gma» 
dò Hato , non tonfentèndo d*ejfer dolcemente tirata 
dala gratia di quefio llluSìriffimó Cardinale i fi 
non vuolporfi à pericobdipriuarft deiafua tran* 
quillità i e quiete . ìldouercl infegna,chetMfi*> 
lialmente ci diamo al Signore ; e beati noi fe ciò 
faremo con la meta de/ affetto , col quale ci diama 
ad huomini , à noi vguali, hauendo tutti & il cor* 
pocotnposlo'dela mpdefìmnnatura > e/atiima de 
lamedefima forma ^ tMa-io difcorró troppo con 
vngètil huomo, che può di quefte^e àt altre materie^ 
leggere in catedra*Scufimi'c6 V .Sd*aìiiote,chemi 
hà fatto inauuedutamete incorrer* in quefto errore^ 
del quale fe ella voleffecon lafolita fua dìfcretiont 
. funirmk 
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Lettire DEL Si«. Zvcm* im 
punirmi , penftfolo à caricarmi di comandafnentK 
che però farebbono à me [orna cosi foaue , che nom 
f entirei mortificatione ; ma fodisfattione tale , che 
ingegnerei di commettere alcun* altro fallo per 
ejferevrialtra volta caricato U" V^S.^à* Signori 
fuoifiratellh^ à*> Signori CMarc^ Antonio S torti- 
glioni, ^nnibal Guafeo , & Hortenjio farruffini 
baciale mani. i 

Di F{pmad* 2 di Settembre 15^5. 

AL SIG. GIO. PIETRO CERNVSCOLl 
^ • mioZio. 

^ i ^ ■ j • ■ . . . 

A'Monza* . - ^ 

,. ■! * • f 4 

R A mi è emparfa la lettera di V. S. dip- 
derato il fuo comandamento y e cortefe mi fi 
è mópro i amore >, che Vhà perfudfa djauorirmi ^ eìr 
in tempo , ch*io§iauatimorofOy che non mi hauejfe 
tllafcemato delafuagratia inpena de la commef- 
fa colpa di non hauerlapià giorni fono viptata, co- 
me il debito mìo richiedeuaiancorachemi pa dapoi 
éUiueduto che io non poteua per bontà fua correrà 
alcun rifchio.di perderne pur* alquanto . Imaginip 
bora V^.S . l*obligatione,ch*io confefo hauerle,non 
potendola io dichiarjir , per la capitale , in che refié 
de l* amor fuoyper la ietterà , che ella mi ferine pie* 
na d*offerte , e per Ip comandamento' accampa* 
gnato da tanta modesìia,ch*io fonò rimalo confufo^ 
quap ella non mi pa quella, che mi è, epa bora à fa* 
fcrtdi potete ngn^icdconlibertàsma con imperi^ 

- * , C 4 difpeit» 



Di I A SBCOMDA rXRTt 

iìlpenjareilpoco, eh* io vaglio : la qual cofa jola hà 
impedito , ch*iononhabbia interamente guSiat&^ 
de* Cuoi fauorLNon pregìudichifi V •Sàn auueniré ' 
nelpoMo.cM^ :&hauràfemprefopra di 
me i nè faccia eh* io habbiada riceuer^ diminuita lor. 
confolatione , che fento in feruirla , E prefuppo^ 
nendp io ch*eUa nò vorrà priuarmi di queCia minali 
gratiayhauendomi concedute le maggiori * altro, 
non le dirò introno à cio:e quato à quello^ che mihd 
ella impoiìoy queCìo folamente aggiungo y eh* io fpe 
to xPhauer.con lafcrittayche verrà nelpiego diCa^ 
fa fufficientementefodisfàttoà l* amimo juo, E qui 
fermandomi io con la penna y corro col cuore à ba- 
xiar le mani à r.S. , al Signor CiufeppefuofrateW 
lOy& à le Signore loro Conforti • 

• ùiB^yndà* ao. d*Ottobre 1 ‘ 

- ’ ' . 

AL SIG. GIO. P A O L O L E S M I 

Dottote • 



- 1 * 






N O'm vtngòno mai tardi ifauori jiepi amici 
comechc lor paia il contrario per dimofirar* 
fi corte(t nel farli^e ne la voldtà di farli co prefite^ 

> i Vero dee S. perfuadcrfi che affai per tempo 

vtiftagiuta lafua letteràydiromeglioyii fuqdifcor^ 
. foynel quale hà eìld manifeflato quato i^glia nel fa 
pere , e quanto fiafin lei ben radicato Camoreverfo 
' il signor mio Vadre , e mey che è lo Hefioyreputan^ 

dofi(ficomci Leggi fliferiuono) la perfonadeLpa*^ 

dre^' 

< • 4 — - 
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Lettike del Sic. Zvcchi* ii 

4re > e del figliuolo la mcdefma . il qual fuo faperè^ 
& amore io non dubitai mai di non hauer* in quefla 
cccaftoneda rieonofcere > hauendoli in altri tempi 
€Osì fnenamente xonofciuti , che quello m* allettò À 
tiamarlaye qUo m*induJJeadhonorarla,Ma benchi 
io non babbia in veruna di quelle due parti veduta 
nulla di nuouo, ho ben hauuto vn ctro dono fabrU 
iato da l'vno > e prefentandomi da l* altro , che mi 
bà à y* obligatoproportionatamente al difide^ 
rio , che deeella imaginan in megrandiffimOyChe*l 
signor mio Tadre lungamente viua, à queWvl^ 
timo termine d* anni peruer^a , cheè inqueftaetÀ 
conceduto , perj>roprio vtile , e per beneficio de U 
Cafa > e de la nojira patria , che hcL careSìia de* pari 
fuoi . E poiché io mi fento à lei così tenutOygratif» 
fimo mi farebbe eh* ella fi contentafie di offerirmi oc 
cafione di dichiararle la gratitudine de Vanimo 
y ficome ha ella accettata l*offerta di maggior* 
mete ^Tingermi : che io le prometto che altrettata 

f ratta io farò per ricetme in feruirlayquato honort 
ò riceuuto in ejfere Hatofauorito : da cheauuerrà 
chef e io feiorrò vn nodo , ne farò vn* altro d’obliga^ 
itone ; & in tal maniera §iarà fempre falda la ra- 
gion principale del fuo credito . Quelloyche al pre<* 
/ente io pofio , e chefà , Ò di ringratiar y,S, de l*in^ 
vommodità prefity la quale dourà effere fiata molta 
per hauerlaji tolta in tempo , che hauea bifo^no di 
refpirare per ripigliarli del fuo male ( che ha fatta 
maggiore la fomma del mio debito)di cui io non Jjò 
mai vdito nouella : che me ne farei veramente do-- 
iato « emebora mi rallegri conici dclafanità 
' ‘ cHperaté 
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caper Ata . Trocuri ella diconferuarlafi con lo 
diar menOi non reggendo io , che queflo faperpiik. 
ad altro ferua , che à fopraflare altruiy& à far per 
for'^a cader* il fafo di man di doto. Tanto fivoU. 
gano i libri , quanto la necejfità de* projjimi ci muo- 
ue y honeflo trattenimento ci inuita . Trego V.S, . 
per fin di quefta , che grane non le fia di /aiutar per 
me la Signora fua Madre y&i Signori fuoi frateU 
li y e for elle, particolarmente la Signora .Anna, fa^ 
tendo loro fedcyche io no pofio amargli piu di quel * 
che fo per li meriti loro, e per quel vincolo di pare* 
tei a, che lega la loro con la nojira Cafa . Et àlei Ì9. 
bacio Umano, v * 

pi {{orna a* 20. d* Ottobre 1595. .. : ; ; 

AL R. P. CARLoREGGIo" 
de la compagnia di Giesv'^Peo^ . 

^ uincialcdi Roma. : • 

A‘ Frafcati . 

S E V. !{. /offe ne le Indie , non che à Fraftatt^ 
io non dourei dubitare eh* ella non miconfer-% 
uafie la parte de la fua affetione, de la quale mi fé* 
ce dono y e che io deportai preffo di lei con ifperan* 
di ripili aria crefciutayfuori del /olito degli al- 
tri depofitiyche tali fi riceuono , quali fi fono dati, 
auuan:(ando ella ogn*altro di cortefia . Ter queSìtt 
cagione meno mi (piace Vajfcn':^ di F. 2^. mi 

dee efier di fodisf attiene per lafodisfattioneyCh*el* 
U hà di trouarfi quafi fuori del imrli9 % (fouepo^^ 
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ynhe^ dirò meglio^ tener imiti{ non cffendo ella d§ 
gli impedimenti deìfecoio )quegli /piriti, che va- 
gando cagionano in noi tanta alienatione da noi 
fteffi,che vuol dire da molto ben noJiro,il qual con- 
file ne V interna quieteiDue cofe fole mi mancano^ 
p^cheio hahbia ancor maggior fodisfattione , e 
Jòno,che V, contenti di non lafciar mai di orar 

per me , non lafciaHdo io d'hauerne bifogrio ; e di 
pr ometter ft di me ^ fenon conforme al mio diftde»^ 
rio, almeno à le mie for's^: ondato verrò in chiare:^ 
1(4 , che*l mio depojito habbia riceuuto augumen* 
to conmultiplicatione de le,obligationi , che ho À 
la carità di lei . Vreferuifi ella in que^i molefii 
Caldi y né" quali lo Slar*in capitale di fanità è vn 
granguadagnare.E per fine bacio à V, ^la mano* 
Di B^ma <f* 1 a . d*Mgofio I 

iL S. FVbVIO MARIOTTELLI 
Academico Infenfaco. 

t 

i ■ 

A'Pcrueia. 

A l debito, che mi chiama à ringratiar V. S* 
del fauore fattomi col fuo fonetto in lode do 
ie cofe mie poco meriteuoli d*efier lette, non che lo* 
tlate, ^ efìimate,io non pojjo fodisfare col rifpon-* 
'^ere 'ptr pouertà di dire , ne la quale certo non fa* 
Wei i fepolfibilfoffe che*l fuo peregrino fpirito,e la 
fua eccellente eloquenza illu^raffero in qualche 
parte quefla mente mia . Ma cotal ventura ftpuò 
'difiderare; mdnon agenolmente (onfeguire»Sar4 

aduik* 
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gdunqucde l*humamtà diF*S, di accettare 
tiofamente quefle poce righe rfcite da l* aridità de 
la mia penna , coUequali le rendo mille gratie del 
fuo leggiadro coponimentOyvero figlio di tal padre^ 
c de le copiofe lodi > che le è piaciuto di darmi^fia.^ 
te più toflo da la cortefìa di lei > che dal mttito del 
/oggetto , è direi anche non degne del giudicio del 
Signor fiduio , fenon in quanto elle prendono for’^, . 
fe alcuna buona qualità inpafiadoper l*amorey ^ 
honore j eh* io gli porto . Trego V»S* che^ome di/’* 
feilToeta* 

I miei difetti di fua grati a adémpia f ^ . 

emifauorifea valendofi di me^e conferuandomini^ 
Vaffetticncye memoria fua.Et io. augurandole ogni 
henCf le bacio la mano - r- . . ^ 

Dil{Qmaà^ i$*di7^0umbre tS9S* 

AL SIGNOR LELIO PARA VICINO^ 

A' Milano. 

• . 

S E tutte le lettere degli amici portafiero con fe 
. le confolafioniiche ha portata queHa di y*S ,t 
gran cagione vtfartbbedi afpettarle con auiditàr 
€ di riceuerle con vifo giocondo . Quefia è yeramen- 
tegìatiayche molto di rado fi fuol comunicare \ on^ 
d*io debbo tanto piàtenermi ccnfolato per quefle, 
eh* ella mi hà fatte de la fua corteje lettera , e de la 
importante di cambio inuiatami in nome del Si» 
gnor mio Tadre,così grate awendue , che non bene 
faprei dire qual mi fia fiata più , /coprendo in ynn 

l*amo» 
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lEttERE DIL SfC. ZvCCHt. I5 
/* 4mo>*f , eh* ella rni porta , & hauendo in virtù dé 
. V altra battuto i denarì^che à me blfognauana.T^on 

. , voglio ringratiarne V, S. ; nix più tofio pregarla À 
darmi occaftone di /contare il debitOyche ho contrai 
to co lafua corteftayajjicurandola cb*cUa mi trouerà 
non man diftderofo di liberarmi del pefoych* ella mi 
hà impoSìoydi cjuelychefia fiato volonterofò di fot» 
Untrarui. Et à V* S. bacio la mano . * - : 

Di I{oma d* ; 5. di Decembre i J 9 J . 

Al signor giroi^amo zvcchk 

O E y, S, hauej/e pre fa occaftone di valer/ di me 
^ da cofa di conftderatione, ladoue la pigliata di 
pocomomètOymi haurebbe inter amete fauorito^e cq 
' filato ! ma hauendo ella perauuentura hauuto ri’^ 

' guardo à la debole7i:(a mia , non harrà giudicato 
( conueneuole di honorarmi di maggiori gratie . Se 

i in queflo hò da dire il vero , debbo accertar V* S. 
thè febene io non merito efe/er* impiegato fenon in 
piccioli a/'ari;nondimeno quando fo/i fiato anche 
adoperato in grandi , mi farei portato in maniera » 
che dotte non farebbono arriuate le forge , hauref 
fupplito col diftderiOiU qual confido che non faria 
fiato fenga effetto per qualche fodisfattione di che 
I haueffe comandato , e per principio di buona forte 
di che haueffe feruito* Letto quanto F, S, mi fcri-^ 
uè, commi/ che / opera/e sì, che fubito ella ottenef 
fei*intento fuo,ècosì è auueniito.Ver fegno diciò ri 
eeua ella la qui alligatale rifoluaft di effer meco più 
liberale defuoifauori E le bacio la mano , 

Di B^ma à' i6» di Gennaio ^6, 

'i Al 

I ■ 







Db la seconda ' 

, A L SIGNORE 

' •k ic 

P ?^o PONENDOMI r.5*. vn* Opera d*aequU 
Piarmi merito prefio Dio^& amore da lei^non 
bifognaua ch*eUa aggiungefic preghi per accrefcer^i 
mi fiimolo à feruirla; non douendo ella dubitare 
che io haueffi peccato in. ciò di negligen^a,Ma non 
baHauaàla.iua bontà difanorir me. col farmi aur 
vangare in merito , & amore , fe infieme non 
moSiraua fe mede fima corte fiffirtì,a con, tante pa-* 
rokyle quali dettate da lei per pregarmii, me le hdn 
no obligatoy poiché non vi era in vero neceffità di 
ejfer da lei difpofioytrouandomi difpoftiflimo di trat 
tar cofa maggiore per fuo feruigioyche non è quefta% 
che mi raccomanda e per efiet,cos\ intrinfeca^ del 
Signor mio VadrCyC f quelle parti^che interiormen 
te l’abbellifconoy^ efieriormente le conciliano (aU- 
truibeniuolenz^yà me molto note , e fattemi 
più chiare dal Signor BaldafiaroZucchimioZioA 
benché il faper folamente quelloyche ho intefoyaffai 
{ufficiente era , perche concepiffi di lei vn*altopet^ 
fiero y non potendo ejjere che per volerft ella rendep 
CertofinOy nonftfia inprima fornita de le virtùych^ 
ft ricercano in chi è rifoluto difalire fopralagran 
torre de la Bsligione per arriuar più facilmente , « 
ficuramente ne la celefte Gierufalemme,Bcata 
hauendo daT^^Sjpauuta tanta gratta \ mamoltck 
più beatay non l^ hauendo in vano raccolta in feno\ 
yfcirà ella con ^affetto di qmUg mondoy ejre^an^ 
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tuttauia con la perfona al mondo, altre confola- 
tioni , e piit dureuoli prouerà , che non fona qucfle, 
che dà il mondo.Et è pur vero,che guHato ma uol 
talofpirito,diuieneinfipido ognifenfual diletto.E 
non dubito io,che [egli huomini fecolari da donerà 
frouafiero ciocche godono i ferui di Dio, conanfietà 
correriano dietro à quello, che lafciano da parte per 
non fapere,che cofa in fe contenga.Quando V.S, fa- 
rà ne l* oceano de le confolationii che fono ne le reli- 
gioni offeruanti doloro inHituti , iole raccomando 
Cafa no§ìra,ne la quale ella ha tanta parte à! amore-, 
€ me, pregando il Signore à condurci tutti à quel fi- 
ne, per cut ci ha creati.LMa mentre io,tirato da la 
fuauità del ragiornamento , mi vi fon trattenuto, 
hò riferuat<^ a direàF» S. ne fvltimo luogo, chi 
hauuta la fua lettera, diedi ordine ad vn* amico 
tnioyche rifolueffe il negotio.E per molto diligente , 
chefia Hata la cura,ch*egli ne ha prefo, non ha po- 
tuto venirne à capofenon quefla fettimana.'hle mu- 
do adunque la fpeditione qui vnita con mille offer- 
te' per qualunque altra occafione,chelefipfefenti 
di valerfi di me»E pregando Dio à participare à F, 
ogt^hora piu de* fuoi diuini fauori, te bacio la 
mano. • ^ 

Di \omaà* 16. di Gennaio 1^96, ' < 

At S. GIVLIO CESARE MARLIANI. 

A' Milano . * ^ ^ 

S E Da la lettera di F. S:. ponfofiero vfciteaku 
nequafifcintilie delcQrdialeàffctto,ch*ellami 

porta 



^ % 



f > 

* 

ì 



k 



% r 






K' - 



®1 i A *1C0N« A » AR ri ‘ „ ■ 

pftrtéliU eguali cadendo fopra il cuor mio l accefèrói^ 
pnde chiarametc conobbi ch'era feruta à me^io han 
rei ageuolmète credmo.ch'tlla hmefiefrefo^ errore 
nel fopraferim. Ma fc ella nò. ha errato in ciòM bi - 
fallatOyC no leggiermente in vfar meco termini piu 
proportionati à lafua naturai bontàyche conueneue 
il àio fiato mio.f^.S. mi raccomoda Monfignorfue 
^ioicome fe io foffi da tanto, che poteffi nelfuo nege 
fio con qtiejli Signori llluftrijfi^i aiutarlo ,(fegU 
da così pocoyche haueffe hifogno de l'opera, rniOyba- 
fiondo egli à ottener perfe mcdeftmo maggior cofu 
che quefia non è,che fipretendemondimeno io , pià 
per acquifiarmi honore inefier tenuto compagno 
benché inutile yper recaf àfine ilftiodifegno ; che 
per fentirmi ingagliardire da la fperan^a dipot^^ 
Jo farCyalmcno m'andrò ingegnando di portarmi in 
modo, che fe egli non goderà del frutto del feruigio 

mioypotrà rimaner fodisfatto de la pronte^^a del 

mio diftderioychefupplirà à la debole'^^a dekfor^ 
T^.Da doueroySignor Giulio Cefare mioyche V» 5^ • 
mi hà in vno hejfo tempo dato àgusìare de V ambra 
tea perla memoria y ch'ella dimoflra conferuardi 
tneyC de l^affentioper lacreditOyin cui mi hàmeffoy 
perfuafa piu toflo da VamorCyChe dalgiudicio , cosà 
raro nefaltrecofe, lononvogHocolfarfeeo-rifenn 
mento per quella heuandq tanto amara , porgerti 
à lei vn'^ahra di rum minor éifgufia ; ma anTj pra^^, 
fentarle per quella rniUe gratie tutte legate infte^ 

me y che le dorranno piacére yjpirando odori d'ani^ 

mo grato per la fede , ch'tUà mi hà fat ta di rico^ 
darli di nufonj^occafione di (JHonpgw fuo Zio», 

£$ 
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m KtanQOMche iofòjji di ciò-afiai certo fet mefiejfo ; 

fni è tuìtmia. Mato di gran confolatione i che me 
^ Vhabhia confermato pey Yjceuer que^ofctHorede le^ 

liii fue lettereMa cUa. mi non mi tocca niente deh fla- 

fofuoiepurl*hà dafare-i^n'^dMèfikntffenteper. 
tu ^ueUa'vera amiciiìa 5 4:heèinfra di n6ì:^^l>ime h\ 
rjif non sò thè dire ^ò'-non debbo dir^àltroyft^oìpèhe'-con-^^ 

liji tinuo ne la gratin ^ ch& mi fa il ^ìgmr^'mànte^ 
nermi fano , cljé mi vadù'taì voità per fn^ir l*otio 
^ trattenendo coHibriyC che non ptenfo ancora di for- 

mi di l{pma, doue nè la varietà de'coHumi,nè Inatti 
dità de legrandeti^ vài ha fatto rnutàt^in alìr’huo. 
|A mo, mercè de la diuina clemen'^^^a % da quello , eh* io 

. di era^ La qual cofa diftderò che s.fuppia $ per^e 

mi reputici folito fuo [incero amicoy, etheinìcomdi^ 
fii dì famigliarmente.Eie bacio lamanO’.:\\} - . < 

^ *' Diì{pmaà* ifidiGenruiioi'^póé?'-^ 

jj 




(fi T toso dodo ^ mi hà fatto V. S- dèi 

^ VJ l*dmor fuo -, eortiandandomi iheio laferùiffi 
^ conforme al memoria le^ ma piti gratiofo mi farebbe 

fft parutOyfe me l*hatieffe prefentato inòccafìone niag.. 

^ giare per darmi pifi larga caparra de la fua benino 

len:(a , e perche io le mo^raffi più chiari fegni del 
difidcrio y che inme fi nudrifee di operar parte di 
^ quclyche io so meglio in me fìeffo , (he pojfa mani* 

J) fefiarlo* 
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fiflarlo . Ma forfè che S. come prudente hawrà 

in prima, voluto far prona de la •pronte’!^, mia ne- 
he le cofe baff ‘ per rif ìluerfi fe haurà da fauorìrmi 
ne le àltèj feben*io»nonfer.qHeJio allettamentosma, 
fer non commetter mancamento in quello , che mi . 
fi conu(ene,l*hòferui(afen^a indugio in ciò ^ di che . 
mi hàfiUa pregatOylì come vedrà da lafcrittura.qui, 
congiuntit\Et^f^,S. bacio la mano» 

'MB^omaà* zj^di Qennah i 

. : ' ' • . , ■ , . ■ / M 

• > 

AL SIGNOR FERRANTE ZVCCHU 




Ss Al non era à V. d*efiermeco liberal: 
difpenfatrice de l’amor fuorché hà parimen-^ 
te voluto effermi corte fe prefentatrice di doni per di> 
moflrarpikeiiidentcmentfi fe, medefpmayd^ ohligar 
tne fopra modoJo vorrei ringratiarla\ ma le parole 
non baHano , e con le opere io nonsò quando haurà 
ventura di potere , fe forfè ella , che hà ecccdqto i 
miei meriti prefentandomi > non pajfafe ancora 
termini de la fua troppa modeftia comddandomh 
fauore,che non mi darebbe minor guHo per l*occa^ 
pone di pagare il’ debito , di quel , che hò fentitcriu 
addoffarlomi. Bacio à V» S» la mano, e me le racco? 
mando. 

. tti B^ma iiGmnaio 



I ’ ' tV * 



w o . « .1 ■ . 



..3 , '• 

* ■ ^ ^ 
à\ 



«I 



V - 






' V 









K 

k 

ile 

plt< 

kf( 

pof. 

I3U 

>Ì4 

tilt 

ki 

toi 

a 

de 

ir 



i 

\ 



t 



urli 

iut 

0 

li* 

ki> 

éih 

«fi 



»Ei SrCf ^vcchi. 



cui 



i*»’ 






rif 



, . 'ii\> ">. , 



ìfe * ^6 




0 N cc^, mi diletti pià^cheH far fer-^ 

uigia a gli amici, inparticolàre,e con par 

ticQ.l^r^ affetto à (fuelliyche fono ornati diiairtu,. Ef% 
fendo cosfy non può V\ S. errare in tener per ferma 
che cariffima mi fta rxenuta l-occafioneyCh*eUa m*'hà 
portit difermrla<,hauendola ioper amùriuohye "pir- 
tt*ofa(Hè nfenocUa fallarebbe à credere che fé io ha 
ueffh^tintò^folamente da j^ntir piacere pfr la co fa 
propoHamiyla qual è picci'ola , e non per la fperan* 
eh* ella fia per propormene de le maggiori , per 
non lafciar che fia' infruttuofa la buona yoloraà 
•mia vcrfo lei, appena farebbe egli penetrato al cuo- 
te, no cheT-hatirebbe empito.^ ffai hò fcr.ìttOyComa 
chepoteffe F.S.fen'^ il mio fcriuerepèfar tutto que 
fio dafemedefma;maÌQ mi fono voìètieriallargaf 
toinfinqulper auuan'^ar*in confolatione ragionan 
con kiyladoue n*hò perduto per efferft ella promeffa 
dime in debil* affare.lntorno d qùeflo le diròyquan-t 
do il tempo m*ammenifcq , do , che occorrer à.Et à 
V» S, bacio la mano . 

Di^omaà* 2p.d*Ottobrei$6$, 'a 

ÀI R. P. DON’ANCELO GRJLLo’ 
MonacQ Capinere ^ Priore di Santa Caterina . 

A'Genoua, 

I I Signor auritio Cutaneo per moflrarft n» 

gli effetti quello , che è ne l* interno, venne vltir 
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Db LA seconda Parte,'!* ^ * 
ntamenteà fauorirmi colla fua preferì^ ; enatd 
éccaftone , lungamente difcorfe di V. P. predicane 
domcla per altrettanto gentile di natura^quanto è 
illufire.per gli h ab iti di 'virtù, CMàio y che 
frofejjione d*hauere inconofcerla , e flimarla'^po^. 
ebiiChe mi agguagline y emiunoy che mi puffi, non 
fotei fra me Mcffio contenermi y che non vfciffi an^ 
eh* io à pa lefargli , che fe io foffi così conofeiutù da 
la fuaperfona y-eome fonconofeitore de le fue qua- 
lità y mi terrei compitamente felice y E qui io inco- 
minciai à narrargliele ad vnaadvna st,che fe egli 
non fi marauigliò de l*eloquen7^yChe in me non è y- 
douette reiiar fodis fatto de ^affetto , che mi fece 
parere eloquente.Dapoicbe fummoflàtià iktò con 
uitodifaporhi ragionamenti, conditi tratto tratto^ 
del dolce del nome del "Padre Don*u4ngelo y quejio 
eandidiffimo gentil* huomo , come 'quegli x. che per 
efier vero amico , non gli pare di godere , fe non 
chiama altri à participare de le fuepià catQyepre- 
tiofe cofeyfi come gli è r, P. ym*inuito à fcriueilcy 
affienandomi eh* ella fi farebbe compiaciuta di 
farmi qualche dono del teforo de la gr alia fua^ . i 
Grato inulto , e da me gratamente accettato :■ ma. 
che pojfoyò che debbo io dirle ^ debbo dirle fi bene , 
che io fono vn*huomo ofeuro fra vna fchiera di 
chiari fpiritpchc l* hanno in veneratione , il quale 
tocco dal lume , che fuori di lei fi fpandcy feorge in 
lei cofe,che la rendono non meno amabileyche am- 
mirabile: e fe elle rion Hejfero nafeofle ne la folitu- 
dine de la ^ligioncy darebbono à intcndercych* el- 
la non fola è C/^ngelo ; ma chp è ancora ornata di 
. virtù 
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angeLichCyComeche fi habbianopuYgrafag^ 
piàngi viùe , e te^imoniange de Ufuajca.^^ 
fiora tromba , e de la fuafiupenda eloquenza , che 
à me pare come la norma Lesbia in piegarfi , & 
accommodarfi à maramgUa à tutto ciò , clydla 
vuole: onde attui ene che ne le cofe grani grauemè^ 
té.!» enfU'haffe leggiadramente ferina^ ma ionvn 
poffo già, dirle quanto vaglia- y fentendomiÀuinfi},-^ 
la^ benché poffa affermarle che fommamenie difir> 
deri di ffmdrìa più per honorar me medefimo eoil 
facendo che per vtile, che a lei pofiavenire.da^ 
Lopera mia . Ma quel , ch*io mi fia , tut(Q fmoÀ 
e perpetuamente farò di V.T. con tanto .condor, 
d*animo , eh* ella potrà , e doutà procedér nfeco com 
quella dimesiicheg^y e famigliarità ^ ch.efehtny 
ga corner fationeyC cotinuati uffici ci haueffeYo fatn 
ùvnasieffa co fa. In fomma iole afferò in generala 
yna fincéra amicitià , la quale con ragióne vòll'erù 
alcuni y che abbracci tutee le forti di veri benh, ìtie; 
pronietto in particolare di tenerla y come, fin qui 
L*hò tenutay ne la pìùmmedpafte de la mm^nd 
mia' ': 'còsi fofifio degno di Ilare in qual fi vagliade 
la Jfua y a mora per vna. de le 'più vili cefe fpur. efie 
mireputaffe per fuo. Quejlo fauore io sò-di nonme» 
ritare, y ma ella rne nOipuò. far meriteuole col foto 
confenfpde lafua grapia, < Con quefloy ceffajama^ 
no' diJcmcKC y e.con {'affetto io incomincio à ba^ 
ciarle la mano yC^à- raccomandarmi ne le fuepuÌP 
calde orationi , , , ,1 ' > 

Si. Di l^ma à* ifi diFekrah 1 59^. , 

-i/vW 1> 3 



• /r,v \ 



I 






t>B tA p AKTBV 

^ 4 . I . ' ', •- ■* ‘ • ■■.*■:••»• . • V# « ♦ t . ^-rt 

AL S. G ASP AR O ZVGCHl 

mio Padre» ‘ ~ • 

• . • ' ' 'y> ' ■' a*'\v^ ■■> 'T^'] 



^ • r *•. 


’t a 0 Vr 


» - i K 


■ ♦ t c 






j'-ir 



S E talhora ci punge il dolore per indugio di 
leggier coftt ajpettata i che pur viene y quanta-, 
piàci traffiggerà per tardanT^a d* importante co^ 
fa bramatayche non giunge maiì V. S, il confidetì 
fèr fe medefma^ che io per me il prona y.per non , 
hauert intanto tempo corri/pondehga da quei va^ 
tenti corrifpondenti In fin qui il difpiacere èfia^' 
tòquafi fuUe porte del cuore $ ma bora vi-fi-òftui-^ 
einàs-evi fi introduce y vedendo flar lontana la 
ereàn'ga di'coloroiche non douranno ancora hauer-^. 
la imparata . È fé il Signor Buonfanti noHro noH 
la infegna foro con vna chiara lettera ydeliandogli 
ìUl letljargOynèl quale forfè fono^ e dimenticheuoli 
diiorOfleffiynon che di me , io sò , che qui non pei^ 
UerrÀ mai Pauuifoy ch*Ìo di fiderò ,MaV.S, rìceua 
'ijneflo ragguaglio con quiete , feno^a confiierare 
ohe fia fcrittocon qualcìje alteratione,fapendo el^ 
lacche cònuiene , che doue foprabonda il mio poco 
auuedimèntorimedij lafua'rdrà prudenza y colla 

J juale potrà trouar modo , perche non mi fia piit 
ungamente ritenuto 'da altri quello , cheprèfla^ 
mente mi fk desinato dalafuacortefià» Io non 
parlo piùyma lafcio che per meparli,^ operi taf* 
fettioneyCb'ella mi porta così grande y^pér ntoflrar 
la fua bontà ancora in questo y non perche alcun 
- :V V ^ wim-». 
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Lettehì dee St«. Zvccnu i§ 
'-inerito me ne renda degno, 7^, S, cònferui V. S. in 
fua gratta , ^ ella mantenga me in qudla di lei<!k 
etti, & al Signor Baldaffaro fuo fratello bacio hta- 
milmentelemani , - ' 

Dil[9mad*i8.di Febrdioi^Qói 

.AL SIG, ANTON FRANCESCO 

Condiui 1 ) 

G fvsTAMENTB nonfi marauiglU V, 5 *. 

d'haùertni perduto non effondo ytnuta dono 
yn peT^fà fono fiato ; ma dourebbe ben maraui^ 
gliarft , che per trouarmi fta andata à nafconderfi. 
Se così fi cercano gli amici, che fi tengono per ifmar 
riti , egli è chiaro , che non fe ne rinuenirà alcuno. • 
Jo creieua ch'ellafojfe à Bologna , quando ho inte-^ 
fo che n*è vfcita à f ìmprouifo * Ma fia T, S. iri luS- 
gc à me noto , ò incognito iche io non farò così fdci^ 
le à non amarla j come ella è fiata pontà a dubita • 
re(p quel, che ho Ceduto ne la fua lettera al Signor 
Filippo ) che io non Fami: il qu'al non è perduucn* 
tura ofcuro argomento del poco amore, ch*dla mi 
porta , fe forfè ella non yolejje dire chefofie an‘s^ 
chiaro fegno digelofia il moHrar di temere de IrLy 
perfona amata, E benché à me dejfe Panimo di 
difputar del contrario nel cafo nofiro^e con tali ra* 
gioni , che fe ella non cedefie in aperto , cederebbe 
in fefieffa d*hauer*il torto ; nondimeno per nòn en^ 
trare in vn principio' di doglien’:(a,me neafienero^ 
e prenderò quesì*altro d*aUegre't^a,falHtandola I4 
-felicemente giunta i le cafe.paterne.per rifiorargli 
> • ' D 4 Jfpiriti 



pE tÀ SECONDA PARtiE* 

fpmtMìucnuti languidi ne gli §ìudi. SololefUtA"^ 
do à non /offerire che la melodia dei parenti l*ad^ 
dormenti iì cb^ella fi profondi in vnfonno tale y 
thè non basìino le parole de gli amici d desidrU 
per farla tornare . Godutà adunque alquanto cote’- 
fia patria , vengafeneà quesìapià dilettauole di 
iìqualurtque altra . IO mi refio con quella fperan'^ag 
tr bacio la mano* 

Di B^pma à* iZ.di ÌFebraio i 

A h R. P. D O N’A N G E i O G R ILI Ò 
. Monaco Caflìncfe , Priore di Santa 

• ‘ ! ’ Caterina* * / • , . 

. . ^ À^Gcnouà * \ , 

• I 

, • ■ .* ► 

V c/f G H t certamente hìfogiìaua che fofferai 
colo ri de la mìa lettera per nafeonder la po^ 
Oiert'a de' l* offerta de la miadmicitid > eviuafelo- 
quenT^ per dar vita à le mie morte parole in (igni’- 
ficar*dF*V, quanto io fid ojjeruatoredclefue alte 
yirt.à i & ammiratore de la fua reai bontà * Uìia 
nè gli vni fi /ariano moHri vaghi fenon àgli occhi 
de l*amor fuo verfo me\ nè viua V altra ,fe non /of- 
fe sìatct vinificata ' da Inaura de la fua cortejìa : gra- 
fia i an^i gratiepcrrnetali I che io non h aurei fa- 
puto dlfidevarne de* maggiori *. ma ella j che non 
iflima di fauorire > fenon fupera i diftderi > e i me- 
riti altrui , non è rimafa qui appagata ^ onde allar- 
gando la mano mi hà fatto vn*altro fauoreffacenda 
ìnfieme vn dUfauoredfe medefma ', perche*. & hà 

creduto 



Lettere del Sic* Zvcchi. 19 
credntp piu à ia relatione amoreuole dd Signor 
MauritiùCatiineo , che àia proua vera , chela non 
fia fofiantialrnme quello^ ch'egli imaginarìamète 
mi ha formato;^ hà inguifa deprejjafe siejfa, che 
è venuta àcbiamarfi fattura mia , e bifgnofa de le 
'mie lodi , qua ft ella non fia già per fe tale , e tanto 
lodata y che può render' altrui lodeuole , ^ ìUuJlre 
con quegli ornamenti falò , che le auuanT^no, Ma 
di lei io non voglio entrare in altro, per che non hau 
rebbè fine il mio difcorfo ,fe miproponejfi di recar’ 
inmeT^lefuelodi , epernontorle quelguHo,che^ 
hanno i buoni ferui di Dio nel*humiliatìoney& ani 
xhilaìipne di loro medcfimùDirò bene di me hauer 
ragione di conofcermi qualche cofa nel mio nien^ 
te,e d'cjfer ne la mia bafscg^a in qualche altcT^aper 
Vejfen’ga, che mi viene da la potenta fua jaudla,la 
.quale non pur trasforma gli huomini come più le 
pare ; ma gli rapifce douepiù le piace . Io , che^ 
.■altra volta non penfaUa d'ejfer appena al' mondo,, 
E mi ìtouaua in parte tenebrofa, fon bora liato con- 
uertito in vn così fatto colojfo , e folleuato da là fpi* 
yito de le fue parole sì , che forga farà , che iofitt-» 
veduto y e contemplato per effer così dal fuo pend- 
io effigiato y e colorito. ^Potente è amore in cuore 
pieno folamente dì amore , ma poteritiffimo in petto 
colmo non men dimore , che d' eloqucn'S^ . Efe 
yjp* nonò tutta amoreuole , & eloquente , chi fa- 
fà ^ In tutti i miei dì io non ho hauuto maggiori^ 
fegni d'amore , e d*eloquen':^a , di quelli , che da lei 
hò riceuuti, poiché ella non fodis fatta di farmi vn, 
, gran ricco con la rarijffima gioia de lafuaami^à^ 



Di LA SECONDA PARtE< 
hà etìandio voluto priuilegiami còl vero honofe 
de la fua tcflimonianga , forfè per honeflar la furL» 
fouerchia corte fia , collaquale haurebbeper auuertr 
tura ojfufcato il chiaro de fuogiudicio , fe nort fofie 
proceduta molto giufiificamente , rnofirando coit 
fommo artificio , che ionefofjìdegno , quante 
cofe fon queHc , che m*obligauo a y.'P.Son*'eUe 
te y che me le hanno legato con nodi così forti, che 
non faranno rotti nè anche da morte , perche fc ben 
' incenerifee il corpo, non ardirà ella però d*appref~ 
farfi à Inanimo cireondato,da quefli lacci . Così po^ 
§ìo in prigióne , in balia di vn Vadre tanto emi- 
nente in ogni cofa , io non ofopur dimouer la penna 
per ringratiarlo^non potendolo far decentemente', 
ma fe collume del fuo intelletto volejfe penetrar nel 
mio cuore, vi feoprirebbevn* affetto sfauillàte,.cól 
quale fmgòiarmente la ringratio » Da genti- 

liffima non fi può ffera/altre; ma io afp etto ben* aìr 
troyper hauer’occafione d*operàr*anch*io alcuna co- 
fa per rigor digiu§iitia in fuoferuigio, fitcome ella 
ne hà operate molte p dolce^T^a d*ìmmaitìtà à mia 
tiputatione . Quel , che io afpetto da lei fono i fuoi 
difider abili comandamenti, che douranno venire à 
prender poffefio fopra di me : picciolo egli è certo i 
ma fe ella notilo fdegnerà , potrà farlo grande còrt 
la fuagrandeg^a . E reflando io tutto di F, P. 
bacio le mani infieme col Signor Mauritio . ^ 

DiJ\pmaà* io*diC^ar:i^o < 
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N O ^ pr4i neèepàrio^ che F.S,haue(fe fcufato 
IHndugio didarmiil^difiderato ragpiaglh 
del fuo arrim à cafa,fe non per hauer fofpejoil pia^ 
èere , che ho dapoi fentito , vdendo liete nouelle di 
ieiìche per àltroyio riceuerò qualunque vfficio-,ch*el 
la fi còmpiaccia di vfar Con ejfo me , come per frut- 
ta de la {ingoiar fua cortefia [olita d honorargli a- 
infici-, & ad ohligarlefi . Del fattore , che mi ha fat- 
to P^.S, in qitejla oc cafione io la ringratio quanto 
debbo, e lajjìcuro eh* élla ha raddoppiato i legami 
deleobligationi , che io haueafeco , i quali porrei 
però feiòrre in parte colmerò de* fuoi comandameli 
ti, fi tome fi fono riflretti per forgia de le fue grafie % 
Et àFS. baciò la mano, 

'«! ’ Dip^ma^ - 

* . • w 

AL SIGNOJt, BALDASSARO ZVCCHI 

mio Zio . 
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A'Mònza. 



O ' Come mi fono fempre accette le lettere di 
^S.;ma queSìe vltimedtie mi fon venute ae 
eeitijfime, ejfendo l*vna ornata difegnidel*am«r 
fuo verfo me, e facendomi l'altra partecipe de l*en- 
irata del Signor Cardinale Borromeo in Monga con 
il pitta maniera , che mentre io leggeuala lettera 
' ‘ ^ ‘ pare-* 



DE LA SECO'N.DA R T « 
pareuarni d'effsr preferite à la pompa. E' pur 
S. non men [ingoiare perla cortefta , di quel y chfl 
fi mojiri eccellente peri* eloquenza : onde, feper li 
debiti jchc m* impone natura conuien che l'amiipet 
le virtù, che hanno in lei coslnobile albergo, fon’ in 
obligo dlriuerirla. in portarle amore , ^ in 
hauerlc riuerenga.io non mi contento, fenon pajfo. 
ogni termini, e fupero , per. grandi che fieno , i/iifit^, 
penfieri.Ma per venire al Signor Cardinale,non. mi^ 
ha F\.S. [cripto cofanupua de la gentilegga de[aiìf, 
mofuoyC deLe amoreuolegpge vfate à lei 
gnor mio Tadre,che fono fuoi ejfepti;non potendo lo, 
fentirlq predicar tanto , che arriiaal concetto yCh^^ 
io ne ho formato : mi hà ella nondimeno recato con 
tentegp^ non picchia con hauermene trattato^.\. 
3\^o« voglio per bora maggiormente occupar V. S» 
con più lunga fcrittura,folamentc la ringrath de là 
fua affettìone, con cui mi confola , e de l’auuifoyCon 
cui mi hà fauorito.Et àleiy& al Signor mio "Padre 
bacio le mani • 

BiB^ma,à* 2j.d*.^prit€ 

AL SIGNOR CESARE CRISPOLTf 
Principe derAcademiadegli Infeniati . 

A’ Perugia. 

S E il signor Girolamo de fa ^ueré mi hauéffe 
confideratopiù con gli occhi delgiudicio che 
con quelli de l’affettione,^ non farebbe trafcprfo in 
Vfpofirar* ày ^S* yn ritratto dimenìi quale rqpprefe^ 
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Letteìi* del Sig. Zvcchi. 31 
ta apaipiù la fua innata cortefta jolita àfauorirè 
fouerchiamentegU amici, jeruidori fuoi; chele 
yere qualità mie.E nel vero io non faprei ben dire , 
fe fletta la lettera di lèiyreHaffi con maggior rofiore 
in vifoychecon confolatione nel cuore y veggendomi 
improuifamente chiamato à luogo COsì ilìuHrey e ri 
guardeuole fengà miei precedenti meriti y onde mi 
parca di fentirmi intonar ne li orécchi quel detto , 
Amice qnomodo huc intrafti, ??o hmendolavefle 
de le virtàyde la quale fono ornatitati tleùati inge 
gnìy che vi fonó^È fe da quésìà còfuffione non mi ha 
uefie canato S. con humanìffima lètterayrejlituè 
dàmilófpirkdy poxhe io poteffi godere y comefò 
e'de la confoiàtwìieyé-d^Thonore y farei bora noiofo 
à'nt^ fìejfoy^ hquréi fótfe incominciata col Signor 
GÌYolamaqueìlìiohe così fiera ych*eglifj farebbe ac-^ 
corto de l*c)rofeyin che è caduto per hduerrhi fign~ 
rato piììt Col pSgdd'ei*apparen'ga , che col chiaro de 
ìà verità. Ma poiché la bontà di V. 'S. m*afficura , 
U'tìòìi pèrinettcr'ò che quella mi efea de l'animo y 
e cfieper queìlo non isìimi laperfonay e rimanga 
con quel debito verfo lei 'ye tutti cotefirsignori .Aca 
demkìyche còuiene a la qualità de lagrhia,& à le 
cìrcoHangey che l'accorripagnano. Vefferriceuuto 
in nobiliffima ^cademia reca altrui honorCy^ob- 
ligatione\ma l'efferui io così prontamente accettato 
con vniuerfale applufoycom'ella fcrineyC fenga mia 
richieSlaymiaccrefceamendue in infinito. Io direi- 
che m'ingegnerò di mòShrarmi grato di quefiofin- 
golarfauore ima poco y ò nulla popò prejumer del' 
mio potereycomeche non potranno le SS. yy. prò- 

metter fi 



I)e la seconda • » t 

9Httteyfi mai tanto del mio diftderio di feYUiYteiCM i 
l^ajfetto non fta ancoY maggioYc: nondimeno io no^ i h 

lederò indietYO alcuna forte di vfficiot e d*ofiequh a 
pCY rendeYmen^ in qualche parte meriteuole « ^ in. )/ 

ogni cafofuppliròfempre coìl^ofieYUan'K?^e col^fì k 
de, Glorijfi hoYa chi che fta diflatHo. €Yettagli>o d in mj 

fegna alT^atagliycbio, hauYÒ f>pY 4 tutti da vantar^ 
m di effcr ne Padurian'^^a di tanti Signori , come in nf 
forte ripago per difendermi da* crudeli colpi ^ la in 
morte;perche fe o inuida mano disirugge , o diuora, ttt 
tor tempo disfa to^o quello^ cbepàreua che douejfe if^ 
effer* immortale , che potrà Pyna i .oValtro contra ^ 
coloro , che così gloxiofamente ^efonpatJ} cosìfh l(,t( 

, turicamiuajioaPimmortalitàiCaderiilcorpQsina 

non fi fpegnerdil nomo > ch^fi perpetuerà ncuìul^ 
che verranno di mar^in manofottentrando a ynoT^ und 
d:la quale yicendeuolefuccesfipneconmu^^ ? 4 ii^ 

ro infinoche il modo dureràyo meno, à riputationq ^ 
di cotefìa antichifsima città, che degli , 4 tÀdcmicÌ tan 

j N s E N s A T I. ( veramente Jv^fitti\ \ perche jiii, 
rapui dafenfi fono à yn certo modo diuenuti celefii cin 

(piriti, e pure mcÙigen'2^e}de* quali è al preferite fj(tj 

S.Vrincipc,quafifortisfmo x^tlante per reggere 4 
così gran mole , e degnrr'luccefiore di t^onfignor* tjjj 
Jllufirisfimà Conti l^efcouo à:,Aricona.Ma compita 
farebbe la nfia ventura , fe io mi fentisfi fornito di 
que* talenti, e eli quelle ricche'^Cj^ de Panimo , de le ^ 
quali il- Signor Giralmo mi fa douitiofo-, come quer 
gli,chc troppo fenfualmente fi compiace d*efaltart 
con le lodi coloro,che fi hà tolti ad abbracciare con | 
Vamore.TeròJarà operadiryS. di ricoprire le mie \ 

impeti 
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Lettere del Sje. Zvcchi. 31 
imperfenioni fottoH manto de le fue virtù^ il quale 
hauràperauuentura proprietà di far diucntar me 
ancora di qualche pregio si che quando che fta 
vfcendodi quejiemie tenebre pofia arrifchiami di 
farmi vedere in publico.Ma vorrei prima che io fa 
cesji fine di fcriuere^ringrafiar pur r.S.y& i Signo 
ri ^cademici dentanti fauori, che mi han fatto con 
un fauoreida Valtrocantp conftderandoli non so che 
dirmiyC certo con ragione-, perche fe le grath, che co 
munemente vengono da gli huomini di co fe fragili 
efqduche fanno ammutire chi le riceue , e non dan 
luogo ^ complimenti, & à le dimoHrationi di paro 
UyComefarà egli posftbile, che io degnamente rin-’ 
gratij loro di quefìo fegnalato beneficio, di cui perpe 
tuamente goderanno le mie offa,elemie ceneri,vw 
uendo io,ancbe dopo morte,per me’go loroìMi leghe 
ranno adunque le S$,Ff^,con nuoua manieradi 
€ortefia,fe quello,che io cuopro col filentio ,farà ri- 
cèHuto da loro per tutto quello,che io potesfi,ò douef 
fi dire per fignificatione del*obligo,e p quelle gratie, 
che io fono tenuto di render loro maggiori, e più af- 
fettuofe.E prcgadole tutte in generale, e ciafeuna in 
particolare à /limarmi degno decloro comandamen 
thfi come mi haMto reputato meriteuolc d'annone- 
tarmi ne la lor'illuSlrisfima Compagnia , bacio lor 
Umani. 

piE^maàgli ;i. diMaggioi^^S, 
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Db la sbcókda parti: 



AL R. P. DON MICHELE BVZELINO . ■ 

•i 



A' Monte Caflino* " - ^ 

N O N farebbe gran cofa, che V. *P. hau^edA \ 
noi lontano il pen fiero \fi come hà digiunata 
la perjbna « perche hauend* ella trouatocófìi * 
dgemle [cala da giungere in Varadifo , colà sà fij 
tratterà qiiaft di continuo , e tornata da la viUa rfl* 
fomma beliti^ à l^afpettò di foinma deformità * * 
dee , € meritamente t [degnare di mirar quelle baf»- 
fccofe terrene , e di ricordarli degli amici coiloca^^ 
ti in quello , c chi*l direbbe f deferto di f{pmay. àl^ 
meno per me , che ci viuo ritirato : ma fa'rià ben’ 
grandijjima maraùiglia , [e io non haueffileijem^ 
pre ne l*imaginatione, come quegli, che conofeo la 
perdita fatta de la fua prefenga con gratà\ cht^ 
tante volte parea che mi fi apprifè il cieloì quante • 
la vedeua . Io dimenticarla ^ e come farebbe egli 
mai pojjibile ^ Toffibil forfè farebbe che altri non 
fi ricor daffe ; ma hnpojfibil e che io non mi ricordi 
de le virtfi fue , che ili usirano così bell* animo. M4 
quando i beni interni , "che quafiAon tante càtené 
a* oro tengono sir etti altrui , non lamantehefitrd' 
imm ortale ne la mia mente , la faccia fercnaiChia-^ '• 
Yoinditiod*una ferena confeierrga , e lè fue gentili 
maniere, euidenti contrafegni d*una vera nobiltà, 
non m*obligano ,e (oflringono ad hauerla fempre 
viuanela memoria ì Io so che poche volte tra^ 
monta il Sole,che fion fia inprirna apparito il S(h ^ 
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de le fue virtù nel me:^o de In mia idea . *Per la 
qual coja io non farei perauuentura indegno , che 
V, P. nefuoi rapimenti rapifie ancor me y e mi 
conducefieà riceuer de le fue celeiiiali confdatio-^ 
ni , fen'^ temer punto , che cohirar meà così di- 
pderata participatione , fojfero per diminuirfi à 
lei , emendo i beni di la su di proprietà tale , che^ 
tanto piàcrefcono , quanto piu ce ne^riempiama,- 
ol' ottener da lei ^uesio fauore fenon baflano h 
preghiere yvcrr anno à impetrarlo i donile doni, fpl- 
rituali . Le mando io. adunque queHe annefie cofe^ 
eh’ ella tanto brama . 'h(pn dico altro } ma y. P, 
intende do , che io taccio per non abondar*in para* 
k . Le bacio la mano in nome det Vadre Jlgofiina 
Manniyemio, 

Di I{pma àgli 11» di Maggio i 

« 

AL R. P. DON’ANGELO GRILLO 
Monaco Cadìnefc , Priore Santa 
Caterina. 
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E ' l*ingtgno dì y, V. quaft ricca miniera. Motta 
cofe di conftderatione ho io veduto di fuo ; ma 
i componimentiyde* quali ella mi è bora Hata libe^ 
tale, fono pur pretiofty fpiritoft,e taliyche mi hau* 
rebbe dato l’animo di riconofcerli fra mille pet 
fuoi anche fenT^a nome , portando feco tanto del 
fuo y cioè del pellegrino , e de l’efquifito , che non ? 
pojfono ejfer giudicati d’altri . Hammi elln da do* ; 
V ^ E nero 



De XA SECONDA PAIATE 
Vitro fauorito , non più di quel , che io difideraUn i 
hduendo vn diftderio troppo auido de le fue cofe ^ 
ma piùi che io non afpettaua , non hauendo meriti 
daciòy ò quelli foli ^ che in me forma la fua bontà». 
Con quegli ferini di F» P. come con tante gioie , 1$ 
ingioìellirà la fahrica , ch*ella sà , la quale fenon 
rapirà gli occhi de'riguardanti per altro, sHfarà 
per vagheggiare quello, (he le fi aggiùnge d^oma- 
mento , che non ft può bafleuolmente rimirare • 
B^ngratiola di cuore di quesìa fuacortefia, di cui 
io noterò à conto fuo il credito nel libro de la miti 
memoria , attendendo che ella il rifeuota in occà^ 
[ione di comandarmi . Hor mantengami ella ne 
mia pacifica pofiejjione de la fua amoreuoleT^t 
e gratia , e contentift ancora di gittar tal* bora per 
me vn Jofpiro à Dio , quando fi truoua podarnen 
che alienata dafenfi , e fatta tutta celefle dentro à 
mortale fpoglia . Et àF, P. in compagnia del 
gnor U^fauritio Cataneo bacio le mani . 

Di l^ma à*iy. di Maggio 

AL P. DON COSIMO DOSSENA 
Propofto Gcneialc de* CKcrici regolari 
' di San Paolo. 

- t 

A' Milano I 

I O haurei ardito d* affermare, e sò dhauerto ac*< 
cennato al Signor lloratio BefoT^ ,che non fa 
rebbe Hata al Generalato di coteìfa Congregatione 
Jur omo ffo altro, che FJP» ({cuerendijfima , hauend*'^ 



tlTTERl DEL Sl€. ZvCHt,. $4 
40 freueduto cqìi la mente tutto quello , eh* è dapin' 
'^ato confermato da l'eletto • Chi Ira conoficye non 
0 ne forma atto conceto a è fen':^ giudicio, à h pieno 

d*inuidia . Ejla nondimenojnflrutta dal macjìro 
iiiij dal*'humiltà y hà ben fempre gufato d*ornarft di 
>j0 meriti i ma ha fuggito d*ejjer tenuta degna, di hót- 

jlid norati carichi . al Signqr*è piaciuto, difeo-^ 

{(t prìr*il lume de le fue virtù . , e porlo, ne l*eminen:i^ 
del prefente grado, E Hodeuoleo^ujn.c il congratu^ 
-larfi degli altrui honori ; ma io.non sò^con chideb^ 
hè ^a bora far quello vjjtcio , Forfè con V V, Esue- 
jK? uer en^ifpma, reggendola io fotta così grane pefol, • 

ancoxaebe non ecceda le forate fue , hauendo ella 

hp daviuere quafi in continuo moto , C? inxontintst 
fatiche i ò con la Congregatione , effondo per rice^. 
uer notabili vtìlità del fuo reggimento} Con amen- 
^1 due lìimo io conuenir che ciò faccia ; perche ^ d- 

p la , cho è capo y ha eccellentiffima occafione dite- 
faìiri'S^atfi monti dipurfffmooro , onde potrà al* 

:^r* in cielo vnnobili(pmo edificio di gloria ; egli 
altri , che fono membra , fentiranno il beneficio de 
jjjl la fua prudenza , e bqntà., ^* 1 ** ^uerendiff 

^ fma adunque per li beni fpirituali , che fi cumule- 

rà yC oon la Congregatione per quelli che acqui * 
filerà per me\o di lei non meno fpirituali^ thè tem- 
f orali io rni rallegro con l affetto , chetila dee ima* 
ginare , con quefla fola confideratione , ch*egli cà- 
jlff fende del pari con quello de* padri medefimi ; non 
Volendo io lafciarmi vincere dal difiderio di figni- 
ficcargliele io defio per non trattenerla maggior- 
m^c,E pregando f^/PJ{€uercndisfima à non co^ 

^ ^ fentirei 



liCOKDA BARATI. 

fintire che in damo io le chiegga à effemi eerte/e 
in comandarmi , come mi è in amarmi , le btaeió col 
Signor Horatio humilmente la mano , 

Di /{orna à* i ^Maggio 1 5 pòi. 

AL «.MARCANTONIO PAR A VANGA 

' S^recario del Signor Cardinal di ConiQ. ' 

A'Genoua. 

C OSA troppo inhifcbiatrice è il nido patema n 
Ver qucfio auuifai io , che giuntam r, S. fa.* 
rebbe Slata con pin di mille lacciuoli amoroft lega^ 
ta , e ritenuta : ma ella , come virile^penfaua di re>* 
ftarfene libera , e di poter , quando meglio le paref- 
feytornarfene ànoi, Godafi ella bora de le com^ 
modità de la cafa > de le careT^ de* parenti , de le 
dolcc^e degli amici, de l*afpetto de la patria , c9. 
patto y che fra tanto bene n^on dimentichi me poHoy, 
diro yfra tanto male, mancando de la fua prefenr 
^a)C mi firiua tal volta per cofolarmi con letterCyC 
per fauorirmi c5 comoda miti : ancoracheyquanto À 
me,uolefi in cabio di ueder carte hauer anT^i leiyche 
mirafrerenaua tato , e riceucr gratie da la propria 
fra bocca . Ma io non poffo nè anche perfradermi 
che y,S*fta per lafciarmi con queHo diftdero lung4 
mente 9 non patendo maggior tardanT^a il fuo cari- 
co , e douendo ella ricordarftchenòpartèdofi frapa 
€0 y faràcoflrettaà flarquiuiin dolce prigione m 
fino 4 Settembre;perche chi fi ajficurcrebbe di met* 
terfi in viaggio ue^ caldi de* mefi vegHenti%alh.Qra^ 
' . ..... cbt 
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l(«<? thtfarà l*aere injiammato,benche fojje di complef^ 
0Ì pone atletica , e pancratica f Laonde bifugna chi 
F, S. fi rifolaa ò di uenir lofio i ò di afpettar che U 
fiagione rinfrefchiper non porre la fanità à mani-» 
fefìo pericolo . L^a ella , che è prudente^faprà in 
4!)5ì tal cafo prender prudente partito . £ perche io li 
(M. bò ferino quefia lettera principalmeie per /aiutar^ 

la y e baciarle le mani ^ ciò facendo di cuore yfò i»^ 
(teme fine. 

• Di B^ma di iMaggioygiorno de V^JfeH^ 

\0 fionèdi CìiKisTO 

•• 

AL SIG.VESPASIANO AIA2ZA 
fiét Archidiacono di Vercelli. 
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t ' A* Vercelli k • ' . r. 

A $stcvRATo effer pofia la dignità 

chidiaconale di cotefla Chiefane la perfona 
di F.S.io ne hò riccuuta tato maggior^ allegrìcT^T^a > 
auanto pià certo è il fuo merito , e più aperta fi fi 
Ufirada ynon dico dì giungere i pèrche in lei non 
fi desierebbe per ciò pure vn penficro y non che ella 
mouerebbe vnpaffosma per effer condottà àpiù al-» 
ta parte , doue pofia meglio fpiegar^ifuoi tepori 
di natura j e d*arte à prò de le anime > & àfué 
maggior gloria in Cielo . Quèflo hò io femperpre* 
ueduto in F. Siton la feorta de lo fpendorcy che fuo- 
*ri dife hanno in ogni tempo mandato le fue virtù;i 
tonfolamente io 5 ma chtunqueper mia fè l*hà ap^ 
fenafeoperto* EUauonyagheggiò maibonoriAF^ 
'■ ^ bwori 



; iDfit A SECONDA PÀRT* | 

honorì tede ftalici i perl*obligo , che portano con j 
fe così grande , che ft popono più ràgioneuolmentè I < 
chiamar oneri :ma reggendo fi che Iddio vela inui^ | i 

tay non ha ella da moHràre ritrofià ; ma dàvniré 
ancor* in ciò la volontà fua con quella di fuà diuinà 
t^ae^ài che vuole feruirfi del fuo miniflerio.*Àc» A 

cingafi ella a l^imprefa > ^ apparecchi fi à maggi ò- 
re, io non mi propongo già di far qitéllo, che 

altri farebbcy di teffer dico vnàgratiofaghirlàndà 
' d*affettuofe parole in tefiimonian^a de là conten-- 
t mia particolarijjima per coteflo ,A rchidiacò T 

nato di r» S, ; perche fe vera è l*opinione di Vita- 1 

gora y che fta Vamicitia dì tanta virtù-, e valore^ 
che à vn certo modo vn* amico trasformi ne l* altro i toi 

e che quello no prenda minor piacere de* piaceri di h 
queflo , che de* propri fuoi y non egli chidró y che fai 
fentendomi io transformato in lei pér l*antichi(It- tia 
ma amìcitia nofird , nonfà di mefltero de hperàj S 
mia in queflo f. contuttociò non parlando io più h 
con epo lei , che con me flefo j àngicon mesìejfa «ei 
' folamente j che è il medefimo , che con lei , fempli* k 
cernente mi rallegro, che di Signor Ifefp afìànó,nò^ e; 

biiiffimo di fangue , amabilijjimo di cofiumi i è rit*^ ji^ 

chiffimo di doni, fta Hato dfiegnato luogo rie là /o| 

publica Èccle fallica di confderationci con ifpera- 
7 ^a,per non dir certegp^ di vedergliene dato alcuni ji.i 
altro piùrtguatdeuole , e fendo la fama de* fuoi me >o 

riti per iienuta à Sua Beatitudine con tal commen* pii 
datione , eh* ella reHa Con vn* ottima volontà yerfe tt^ 

lui , Venga pur l*oCcaftone,che fi vedranno di qua^ »o 

to foriuo glicffetti ,. Con quello pt'CgoV, S. àcon^^ fo 

: ci / ^ fermarmi 



Lt-TTE-iti UEL &G. ZvCCHt . 

jjd formarmi il priuilegio de la fua affettione, egratU 
^ Col comandarmi, E le bacio le mani col Signor 
Commendatore fuo fratello * 

^ Li Bjìma al primo di Giugno iS9^* 

5* AL SIG. CESARE CRISPOLT! 
Principe de PAcademia de gli Infenfad < 

jj A Perugia.-. 
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I O /ÒZIO cosi buQ conofcitóre de le doti de Vanirne 
del Sig.Girolamo de la ^ouereychefepotejp cé 
slefsernéeccellSte celebratore, farei,' quel cheto sei 
tenuto i & egli riceuerebbe ciocche gli è douuto*Ma 
fe ne la mìa lettera ferita à f^*S. proruppi in alcuno 
parole contra di lui , nefà cagione vn dolce rifen^ 
cimento , pià toflo , ohe vna acerba vendetta . £ «5 
fà cagione di confiderationeì InnalTiarmi coniai ‘ 
fua penna doue io non poffo giungere co* meriti^ po^ 
nendomi in pericolo di ejfer notato per indegno de 
lagratiaìdi cui fono flato degnato da P^cademia^^ 
epòtéuq io per ciò tacere dichihà faputo cosi ben 
par Idre, che gli è fiata creduto ogni cofa come fe egli 
foffe vn*oracolo ì loper metuttauia temo che pert 
gli effetti del troppo amore , ch*egli mi porta , non 
fi, cumuli fopra dime maggior male , che io non 
vorrei, fMacheì ,AncorV ,S. non contenta di 
preflar fide a quefiogentil*huomo,chemoffa do-vno 
fleffo fpirito mi hà caricato di tante lodi , che fe to 
non mi fojji vn peT^o fa molto ben fortificato no. 
l* opinione di memedefmo , farei fiato folleuato im^ 
4^ M f aert 
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Afre àd vento de la vanagloria . Deh ^nor Cefa^ 
t€ygiache io poffo affermare d*efier per meT^o di 
Sbrinato in cotejìo lor chiaro mòdoffaccia che io fui 
confolato si in occaftone di feruirla^ma non oppref» 
fo da tante lodi; che è vn dar morte d chi per lei vi-> 
àe : altrimenti per me mèglio era , chetila mi ha^ 
uefe lafciato ouegiàceua , che fubliìnandomi doue 
io non amhiua , farmi col fuo dire additare^e fcor~ 
gere per quello , che iónon pretendo . Ma d la fint 
y,S. auuerta che tuttofi male , che auuerrd dme% 
fard imputato d leiperhauer creduto altruipià'^ 

' ehe non douea ^ eperhauermieUaHeffaoredicaUo 
più i che nonconueniua : il qual protejìo intendi 
che ferua per difcolpa mìa^ e per ricordo fuo d voler 
da qui innari rejiringer la mano di quesfci che reai 
mente in altrui farebbonogratie , &in me, come 
• dubito 3 fi conuertirebbono in difgratici Ma per de^ 
fccnder di due particolari contenuti ne la lettera.di 
y,Sdc dico che il Signor Girolamo auuifa il Signor 
Segretario del nome 5 che io mi ho eletto , con que^ 
fiop eròjChe piaccia d* Signori ^cademichda la cui 
' yolontd voglio che dependa queHa , &ogn* altra 
mia rifolution litteraria . Quanto d Vimprefa 
affretterò di farla , pikpéir vbidire 3 e per nonla- 
[dar quello , che gli altri fanno , che per efier* d ciò 
atto.Et a y,S*3Ù d coteii Signori bacio le mani di 
cuore . 

V Di J{pmad* x.di Giugno sé, . i 
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C O 7s^ hauer S, operato gagUardmenté cól 

Signor GiufeppCyChe colui penft di ricordarli 
di pagar* il debito de* denari , ^ancoraché voglia di^ 
4imenticarilfoditfar*i termini de la gratitudine 
micoHringeàringratuirnela , adéjjernele 
nuto> Ma comeche iopofia ajjìcurarla che le har*^ 
rò vgual obligatione à la grafia , che Himograrh 
ieynonpojjoperò ringratiarla^ non {apendo io fcrU 
kere in occasione , ne la quale ella non hà faputo 
metter fine al fare perjodisfattionmia, OMafi 
la penna non fà formar quei caratteri , cherap» 
frefentino i concetti de Vanirne , arriuerà beh 
eoi fitto giudìcio à penetrar tutto quello , che dourei 
bora dire. ISlpn abbandoni ella Vincominciata^ 
hnprefia , non permettendo d*efier tirata addietro 
da la corifiicratione de* miei meriti ; ma confienti-~ 
do d*efier fiofipinta auanti da]la perfiuafione de Iru 
propria fina bontà^ Con che bacio la mano. àVfS%^ 
(Sàia Signora fiuaConfiorte. 
biI{Qmai 

AL SIGNOR VESPASIANO AIAZ2A 
Archidiacotio di V crcclli . 

A* Vercelli; • ’ 

Q ynsrAè vna di quelle lettercyche stt^ficrù 
polo fitpoteua rifiparmiarc* Introdurre dy*. 



D* LA feconda PARrg 
S. tl Signor ^ntoniùèfuperfiuo , efiendo egli gfi 
ammejfo ne V^cnnkitia, fua. B^accomandarlonon con 
uiene, amandola ella tanto;, T>lpndmeno pregando^ 
mi egli à fcriuerle,non mi è parato di negargli que- 
5 ÌO fogliosi quale fe potejje almeno contenere l*af^ 
fèttOyChe io le portOyVeH verferei tuttOyOnde no fi p<y 
• tria poi dire che io baueffi in vano prefa la pènaima ■ « 

così grd cofa nò può capire in così firetto luoga.^dr J 

ogni modo perche queììa lettera non fia ferrica quoÌ ’ 

che /oggetto r viuamente chieggo àV^S.dmo^ 

Jlar’al prefente gentWhuomo alcuni dà quei cari /ir- 
gni di cortefia, de^^quali fe io venifii , sa che non mi 
farebbe aiiarafinuitata da la bella Imagine di nobil 
tàyche non fi pane mai da gli occhi de la fua men- 
te. Vajfa in Francia il Signor*\AntoniocommCa- 
merierofegretOyche reca la berretta al Sig.Cardina 
le di Giurìycon penftero, an’gi con rifolutione di tor^ 
narfene quhantoHo che fifa alquanto confolato ne 
gli abbracciamenti de fuoiy non potendo egliflar to- 
tano di Byoma , non per difiderio di farfi grande 
ne* gradi degli honori ; ma in quelli de le virtù 
y, S. bacio le mani al Signor Commendatore' 
fuo fratello, * 

Di B^o ma à*i^, di Giugno 1 5 96. 

AL SIGNOR GASPARO ZVCCHI 

mio Padre. 

A' Manza . 

E t il S^nor Tetronioy che verri cofii conqutr ^ 
fia mmie^era è degno d*efierconofciutOy& ak. 

. * ■ 
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Ietteri dei .Sic. Zvcchi. ^ 
fareT^ato da V, S.y(^ ella èperfejiejfa così vffich 
Ja-iChe mi parrebbe di non offender men lui col mio 
dir parco de le fue qualità , che lei con lunghe mie 
preghiereiSi tratterrà queflogentWhuomo in Mon 
^a due,ò ire dì per là folennità del noSlro glorioftfi- 
fimo San Gio» BattiSìai e y>edrà volentieri le reli^ 
quie,che ui fono ^ma date da Gregorio M agno il 
Teforo'del qual fuo hone^ìodifider io potrà ella fare 
’chhgìirimàga confqlato. Ì<lpn aggiungo altro, per 
thè i fneriti del Signor Tetronio parlano per me'à 
ha^ìanT^aye la naturai cori efia diF. S^fà, chela 
penna non ardifce di fcriuer piu oltra > nè anche 
ttaicennar ch\Ua per l*amor paterno fauorifca 
4* al cuna tofa di vantaggio V indignità del figliuolo 
in perfona tanto degna * £t à y, S. bacio riuerenT 
temente la mano é 
' DiBpma, - 



AL SIGNOR BALDÀSSARO 2 VCCHI 

tóiò Zio . 



A' Monza, 



P erché ys.ègentiliffma in accettar qua* 
lunque le viene anantifil Signor Tetronio me 
fiièkOle d*ogni humanadimojìrationey io difide-* 
tofodeffauori di leiyhò giudicato bene di riceuerls 
^miiayche il prefente genti l*huomo mifà di recar* 
it ìfuehe poche righCyper dar* àtei occafione di effeT 
citar la fuo: cor cefi a<yàlui di riportarne molti fruì* 
ièiw di reéarlendcoHparticolaì^obligatioisè - 
’iv* Veper 



. Dè ia seconi^a 

Vefier più lungo in quefta materia iiitno chfHO^ 
conuenga rfando F. S. di fupplit con le òperationi, 
éoue altri manca nc le parole. Con la qttalcerte:^p^ 
mi flò baciandole le mani con la Signora fua Con^ 
forte. 



AL SIG. VESt>ASIANO AIA2ZA 
Arclfrìdiacónò'^i Vercelli • 



7S(. S, inÌugìato\ma hà finalmente fatt§ 
vn parto elefantino t creando in ma ìleffa 
. promotione XVI. digniffimi Cardinali. Tra queiti 
è pure flato honorato il nofìro 'Padre CefareBa^ 
ronio del grado cardinalitioj ò perauuentura il 
^ado cardinalitiu maggiormente illuflrato de la 
'Jua pnfona . QuefiobuoìiVadre fapendo à quanto 
rifehio fi mette chiunque fi pone ne le grande:!^ , 
hà fatto opere da Hercoleper eJfer*efclufo del nume 
re de‘ purpuratiy ladoue altri fi faticano per entrar 
ni; ma hà voluto Sua Santità , che habbia ejfetta 
quello iCh* ella hauea prudentemente in fe mede fiirta 
. rifoluto^preuedèdo il bencyche da la fua efaltatwne 
dour à venire à la Chiefa di Dio .Mi fino inchinato 
al Signor Cardinale, & egli mi hà così cortefemem 
te trattatOyChe quando io non foffi fubito eorfi à con 
fiderar che ciò era pià conforme à lafuahutnanità 
• che à le qualità mieyhaurei dato luogo in me à qual 
. cbejpirito di amhitione , Ma V, X» non penfigi^ 
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. €he io accettali qualunque nobiliffimo offlcio pref* 
fi S.S JlluHrìJJima, perche ella in penfando quello 
érrerebbe.Bartolomeo in Cortei Certo non mi affali 
rà mai quejfaflrana fantafia fiche mi conduca à' 
legarmi in feruitàtancorache con uno, chemìfareb 
he an^^i padre,che padrone . Io, che ben conofco Ut 
mia deboleT^ihò propoflo difiarmi ne la mia traf$ 
quilla,e pretiofa vita vitirataieffendoilnegQtio de^ 
la falute piu malageuole,che altri non auuifa.Ter^ 
rommi compitamente fodiffatto d^hauer battuto il 
TadreBaronio Confeffore in Chiefa , lafciandoche 
altri habbiano il Cardinal Baronia Signore in Ca- 
fi»$arò forfè tenuto d* animo rimefio;ma che impor 
ta. Compiacere à l*altrui humore , àia proprùi 

quiete non fi pnò in vn medefimo tempo . (JldnLà 
ragioniamo vn poco d* altro , Terinììan^a , chi 
il signore Ottaufo fianco h,abbiafatta>nonfiè po- 
tuto, fenon tre dì fono , hauere la fcittura latina di 
l*amico: HoUa letta, e riletta auìdamsntefemprc-f 
fenT^ vn penfiero al mondo d'adoperar la penna 
per emendarla , douendo io an":^ mouer la lingua 
per lodarla fe il comadamèto di V.S.non mi hauef- 
fe violentato à toccar-alcuni errori più tofio di chi 
i*hà eopiata,che di chi l'hà dettata,fi come ella ve^ 
drà ne l'originale, che le mando. Il altra, eh e hòfatT 
to farCyprefenterò al Signor Cardinale ic con molta 
mia confolatione,feruendo àia gloria d*vnfanto,et 
al difiderio di due amici: poteffi così e ffer fortunato^ 
di feruir'à Smel particolare di que* buoni huoml 

ni piu meriteuoli di^arin mare pcrcotendo con 
' d^rofio legno l'acque,cbe.di viuer'interra volgendo 



DEtASECONDAPARTt ) 

£Otttiotd,bil6 fc Andato i libri • MuionottntdTichcT^ J 
di prosar* alrnc no fe quefÌQpuò riufcirmiy^ a uuén. j 

fjxw ciocche ft vuole. Ericer(;ando V , Sedala p ouer j 

tà del miogiudicio quello^che poteud tlld hct,n^c dd 8 
la ricche 7 ;;:^a del fuo,folo per vbidirla dirò^ahe io ^ 

pitto beneic non credendo eh* egli fofie per fau orirci it 

colla d,eHre':^a^che panni necefiaria in quefio affa^ pt 
re per minor difordine,efcompiglio. iJUiglior rijo^ pc 
lutione per mio auitifo farà prender*vno di q^efti ^ 

partiti ie sìimando io , che qualunque fi pigli % <c 
fiaper far feguire quanto fi difidera < Manonpià^ kl 

per non arrosfìre maggiormcritefcriuendo d gentil- co» 

fiuomo così prudente, che giunge colfuo auuedimen l»f, 

$0 in vn* attimo doue io arriuo appena in molto tem-t foc 

po.Col qua fine bacio le mani 4 %^al Signotp- ts) 

Commendatore fuofratcUù, 

DU{pmadgliS.diGiugno fu 

- ji. 

A L S I G N O R E-» ilj 

ie qe qe, »«] 

... * H 

A ' mecche voxrei fempre apportar^ àF»S. conk 

folatione, toee^ d^tle quefia dolorofa. noncUt ' rr, 
(a dtl pafiaggio di Suor Chiara fua cugina da le [r 

tenebre del mondo a Id luce del Ciclo Mentre ie^ k 

ve) fo tnehiofiro in fcriuendo di ciò > m*imagino di fu 

veder lei fparger lagrime in Uggendolo» Et io\ che k 

so quanto importa fentirfi fiaccar parte de la fua pè 

carne,grandemente U compatifeo : nondimeno fa^ cn 

pendo quanto ella fia temperata ne gli affetti -, e tì 

quanto fia dependente la volontà fua da quella di jit 
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jytOiprendo molto còforto^perfuadendomì (e V af- 
fermerei ancora) che conceduto y ch*ella baurà aU 
^quanto di pianto àia tenere'^^del fenfo ne*pri^ 
mi motifChc non fono in man noSira^ gliele neghe- 
rà dapoi né* fecondi , à* quali poffiamo colla guida 
de la ragione farfor'ga , non che re filiere . ijlfa e 
perche piu de Phone^ìo fi piangerà quella morte ì 
per la perdita ctvna parente ì Chiameraffi adun- 
queperdita quella , chcangi fi dee dir reHitutione 
a chi gliele diedcye che hauendola ripigliata mor- 
talcygliele renderà immortale in p tradì foì doucyb 
come è chiara d*effcttOyCome qui era di nome^tutta 
lucidayC^ tutta rifplendente, E qual farà cosìpo- 
co curante la gloria di leiyche voiefie, potendoyca- . 
varia da quell* Oceano di beni, e trafportarla in 
queflo pelago di maliì V. S.non le farebbe giamal 
fare queSìo cambio,perche ama più lei, che fe Hef- 
fa-, È chi non sà', che difiderandofielladi nuouù 
al fecola, fi difiderarebbe legata ,fottopoHa à* tra- • 
uagli de le infermità,à gli jienti de la religione, ^ 
à w cóntintid pugna de la carne con lo fpiritó , per 
vn poco di’cotifolatione di poterle tal volta parla- 
re,fen\a poterla mai vedere , e difapcr eh* ella fof- 
feviuaf come fenon le fojfe bora lecito e di fauel- 
lar feco, e non doueffe hauercerteg^a , che alpre- 
fente sì viua vna vera vita. V dina V. S. prima à 
la fineftrella de la ruota vna voce di donna , che le 
penetraua à gli orecchi } potrà bora à la porta del 
cuore fentifvna-voce d*vn .Angela, che le arriue^ 
rà à le vifeere, augi ella le feruirà come di nobili f- 
fima meffaggiera ih prefentar*à Diale fuè buone 
“ opere. 



(tpere, & in riportarle di doni de la fua beatificitiUt 
te gratin. Ma non creda V, S,y che quelle cofe io le 
ferina per confolarla;ma fola per comumcarle qu^ 
flimieipenfteri nati da grande affetto ver fo leim 
Mlky che è chriflianamentc prudente , darà quel 
refrigerio afe Hefa , che faprebhe fomminiHrart 
altrui in fìmili accidenti; onde in vece di jpander 
lagrime di dolore^ne gittcrà d* allegrerà, poterti 
do con gli occhi de la mente vedere queSia feruen*^ 
te ferua del Sighoikì giunta à l*aprehenfwne del 
palio etemoych*è Diomedeftmo . Vreghiamofua 
TìmnaMaesiàiChe noi ancora faccia ^gni difelà 
temente correre quello arringo , e di riceuer nel 
fine il bramato premio, y,S^. fi prepari àia tomoli 
ta^non permettendo d'effer gran fatto più ritenti^ 
ta da* dolci lacci de la patria 9 per non lafciar noi 
in continua gelofta de la fua perfona^da me certa 
alpari di mefiefjo amata « U le bacio la. mano% 
Di B^ma . 



AL S. I A C O PO PERGAMINO, 
^hc fu Segretario del Signor QardinaU 
' Sci pigne Gonzaga « * 



FoiTombruno • 



N on poteuay^ Sf farmi bora maggior gra* 
tia , che auuifarmi di douer*in breue ejfcp 
da noi , conofeendo la memoria , eh* ella con ferua 
de V antica nojìra amiftà ; nè io riceuer maggior 
to^folatione , ebodifentirsi diftderata noueÙa 

fpera»- 
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V<tt£H 1 »Bi $10. Zveekx. \ ^x 
fi>ffan^o (Chaiier da gufare de la fua nohil conueifi 
^atio^y nientemem che de la fua pretto fa virtù * 
piiiòringratio S. codcjuella joprabondanT^ 
(taffettà , eh! ella è tenuta a tnkt^nare, in occafidr. 
tte,direilapiigratai che mi poteffe vèmreffe que^ 
fio fupremo luògo non occupale quella » con cui 
vorrei ftruirla » ^quefie fono parole. Fengafe^ 
ne ^ qui , che io confido diringrat^la p^ù effi^ 
^aceinenie con le ope rationi. 'h(pfirà Signore con* 
fittea ir. S.fana , e contenta , ^ io in tanto ; che U 
ve^a^^ngli.occhi corporali , comefemprilq ri* 
tqwQ con quelli de IHntclUttt^ l- abbracsiq . • : 

DiB^ma. ^ 

^ L S, VINCENZO PALV/TARÌ 

^cadcmicoln^^fa^o. 









A' Perugia^. 




Q ^i s T o è fiato errore da non doue/effere^ 
' leggermente, corretto. Lafciar di richie^ 
der^V. S.defUpi vaghi iauori per abbellirne 
il teatro y cheli va p reparando y fenon è errore y if 
non dico‘ch*ella il dicay perche non foficrhrebbe^^U 
fua mofieftiadi confeffkfe il vero ; ma dicalo il SÌ» 
gnorOtrotflrnOyche mi hoKrdancor'in ciò {credito^ 
to. £ben*ioglihò fatta vna così amicheuolerii- 
riprenfione y che ft guatderà inauuenhre di ca>^ 
éere in fimil peccato . Ma pur men mal*è > che fta* 
tmo tuttauia a ttempo diriceuerde le cofeffiey^^ 
l^qbbiam luogo 4a riporleui ben d^g^e.Inèomincl 

f adunque 



Di A 1 

^dunque V- S. à eccitar lajua cortefia per 1 

noi eortefia <ie lefuegentiki^: anxi^ekitatn'^^ f 

U induca À mandarne in maggior copia Io nmyor j 
riio cpn quella occafìone. darmi a lei ^^r amico .1 
perchCieffendo iotutto di cotefia lléufir^ma | 

demia y pfinJpd^efier*etmdio di tmi i Signorkof-^ 
eademici amico » efèruidore x fen's^altri. terrmn^ é 

dicomptitneii^o, > necéfiari dotte la virtù ha I 

congiuntigli animi come l*hufnanità. ìod. vniti t & 
nomi ma la ringraiia bfin de laflìma >. chklla 
delaperfima miay.tam_opiù, a^ettuofameji te^quar u 

$0 la T^^go.uaca non mica per fòr^ di, uatorofo A 
aggetUx P raprefenti ; ma per- efficacia S. ^ 

yiriuofaìnatura , che la mone ^ da etti, marauiglia. ^ 
ndn i poh che fpumjna fuori raggi, non meno, pit ro 
orna f altrui , che per ifeoprirefe {kPa .. Vpu m i 

propongo di fenuer' altro , [e non che V . S.^^gnor I 

vincono^ mio y non s*arrifchi tanto innarr^i per ^ 
non torre di riputatione al fuo giudiciox meì^efi y 

lafiia trafportar^in darla ad altri, non Cfmofiittti ^ 

non dapennadigentil^htiorno ^ il quale nonpoten* < 
donon mirar ne* propri pregi la correre nél ca- < 
po de le lodi yche fono veramente fue i ma chepèr j 

fauorir gli amici le cojnparte lorolaygamente . Et 
À t^,S»C^:icotefii Signori ^cademichmafpeciaU , 
mente alfoauiffimo Signor Cefare Crifpoki back , 

lenumi. " . ^ 

.f, M i{pma 6*di Luglio 1^9^ 

:■ 

• j • M *1 • ■ ' ■ ■ ' • W • ■ . * 
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].£TT¥M B£L Slf^ ZvectlT. 4% 
Al SIG. DON MICHELE BONEm 

C^ualiercd' Ordine de rAnnunÙS^ta del 
P^ca di Sauoia . 

A'IaPicue. 

. * • 

C O N T R A yolontA mìa , , che in reee’ di noioT 
re^ è difid^ofa ^feruir fC^SJUuHrfffim^r 
me ìc prefmto S\irnolap(y4a lein^anxe^bc miyen 
gQ(t fatte dal Signof (Antonio pedale importuni’» 
td ,cbe mi fon date da. (fuejfe 1\euetende t^adru, 
Ma che faro ioqitì l 'hlpnofo (erto di pregarla 4 
ordinar <he fia in man mia pojio il ie non mipari^ 
dq fig necejfaxiq con rn Signore^ (he ìfempre inten 
tód^fyf atti corte fi ycomeche tal volta diferifia 
d^honorarne quelli che, pià vorrehhemdefolamdte 
le ricordo à fàftqrirci in queflo, afpcHradola xh* ella 
nfapp.ortexà molta (onfqlatione » perche mi libercr 
fi di mille tormenti > è mi legherà con podo di note 
pìcciola qhligatione , perche flimerò che la gratta 
appartenga 4 meiCfàrne fia dirittamente jfatta.J^ 
auuengache io non dubitiyche non fia F’.S.lllufirifr 
fima per ricordarfi di concederfamifin ogni cafo cor 
Hittftfco auanfi lei per me due grandi procuratrich 
U fuafingoiar bqntà » e la fua rara carità > le quali 
/aprano ridargliele i la memoria opportunamìte t 
(farlamiprefiamete.ottenere. Con fa anale [peran^ 
^aflaròa^ettandone p effetto» Et àr»S» lUuìfrif» 
fima bacio con humiltà.larnanOipregddq Dio, che 
adempì fca i fuoi difideri . 

Di ^maà*i$»di Luglio 

■ Fi, AI, 






Bl >t A $B€ONDA BARTB^ 

atL SIG.MAVRVTIO CATANÉÓi 
che fu Segretario del Signor C^r4i- 
. naie Albanc^^ 

A'Bergimà. 

N on Barò à iHoJlrat^ày. f. quanto grataii 
mìpa comparfa la jha lettera piena £. queb* 
famore , chele piace di portarmi , e di quella coì^. 
tefta , che le adorna Vq^imo » potendo ella ciò age- 
uolmenteconfiàerarik renderò pià toflampliegror 
éiè, e quali merita vna sì amoréuòle tefiitnonianT^ 
de lafua ftngohr bontà cort gU vjjki fatti ^ e che fi 
qftbifce di fare à fodisfaUipne^ mia ? coja tuttoché 
qaray non mi è però parato nuoua^efiendqmì io pr<h 
weffo quèHa, e potendomi promettere qualunque^ 
altra de la fua virtH. \a* lo*ncontro io accerto V, S* 
thè fono quel fupyche bt tato tepo mi hÀconofeiutó) 
perche , lafciamo che io me Infondato tutto in me*, 
tnória del Signor Torqua^ Tafio cosìgrap Voeta ^ 
èdjefen*andò àpià felice vita con, tantonofirodolo* 
te ; le fonapoi grandemnre tenuto per la fua benh 
nolen'^averfo me , cfommamenteajfettioMtooer 
li talentiyde^ quali fù feco il cielo così benigno : oek 
ttCincrefce chefauttorità, e'I poter mio fia inferie* 
realdifideriodiferuirh , perche ham^fperan\a 
di fentir tanta confolatione da la parte mia^t quarta 
to piacere ella haurebbe di quel\^ ehe P lei operaffi \ 
' ‘mi farà nondimen fauore , che di qud io fonOi,eUafi 
yaglia dimeSikOrinefite in. ogni fi^ 
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LeTTERÉ Ott' Sii. ivcciii." 45" 
liii<r contenteT^a, e per confirmatione de la mia cri^ 
ideh^a , ch*eilà mi dia luògo fra fuoi miglim ami* 
€Ì, Et à y, S, baciala mano i 
Di'l{òina^. 



AL Sib. MICHELE CAktÀNÒ 

Luogòcène&cic di Mons.Gòuerhatoitft . . 

idi Fcrmbl > . j' 




A' Feirmb'. 

* • • • 

Ó* data lettera di y'u intejhijfelki prih 
L greffi ;th*ellafà nelfuò officio,& i grati ac^ 
erejvimenti « cVié acquiSlo rk WJua bcHiuoiengf^ 
Joiionpoffo raccontarle quanta confolatìoht bob- 
hia ficemta non men ài queUi \ che di quefii, nàik 
bauendìio minor difiderto de gli vni\ theglijdtrfi 
perche àmo il bene y &honorfuo al pati del prò^ 
prio mio interefie , e piacere . Fèrrei rallegtax^ 
mi con V, S. de lefuefodisfàttioni\ èringratiàrlà 
delefuecortepe \ rna non hò contetti i chepoffano 
efpfimerl* allegre’:^ ; eparégpàfi fàuori.Verché 
iopenfo in ifcamhiodi queffi^cio , pregar Dio» 
che Uprofpm maggiormente , e lei ^ chefi tonten^ 
ti d*ammetièrpti fatto il ‘complimento . , che non^ 
.ftffofare , e che continui di amarmi caldamente, t 
fi rìfólua di comandarmi confidentémente , fenT^ 
appettar che io le off era quel ^ che èfue , non meno, 
ehemio.Et à F, S. baciò la mano col'Signor^Hora^ 
ito BefoT^T^ ì e tol Signor* jidriano Majfarelli • 
d>ii{fifnai* di luglio t^p6. , , « 

Fi 44 




A' Bru&hè. 
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P VÒ tfitrcheìfM 

ra i il Signor Óalantàrtnon haU^is or'àine^ft «, 
non moltò limitatosma l^haurk dapoi Vkeuuto «wi- fìti 
pio -, i gli farà con qudio coWkro c/tìnfermàtoy /i- 
come mi riférifce Monftgììore . Mi farà eìlà àun^ 
éiue gratià di parlar diiìuòìio à cotéjipgcrimhuo^ Z;«i 

^o yeritrahetido fnàìfneiitC i ch*èglihabbia coiÌ «fi 

rifirétte lè mani yche non gli fa conceduto ilf^ >fr 
4Ùrhi ioinfaUibilmtntelaJeruiròal primo àuuifOk 
•d^rattànìò godaft V\ S, la i^iìlà perfe i eper me , aU fe[ 
bora particolàrfAénte , thè' andrà à caccia i màj 
mentre éUa attenderà à Quella degtiàmmàli quop h 
drupedi i non dìmenticht quidla del noHro gran hif W.. 

pede 9 efféndo hcirmaitémpo , thà diàneìà retè* *' j 
Hi qui iàHohpojioinandàrle altro di curiofo j che 
il prtfentè ragguàglio venuto del S erenijfimo Triìt i ! 
Jcipe di franfiluania y nouello UUàrteypamij 
onT^tychefà con f i poco ejfercitoflupendi miracela 
xhc miracoli fi pojfon chiafare le jue imprefe : foff^ 
s*egli cori aiutato § come oen toflo rintuT^T^èb^ 
Jarróg:an7^a turchefca i e dofnerebbe la h^iàliti T 
’di quella barbara gente i ^arijfimo Signóre j thè < 
jniófira che in àndandofi cantra i nemiti dtCUK t» 
s T £» con Vapparechio Ipirituale ài Cónfeffione » dt ' wr 
comunione « d^orationetpoteniJlimf^^ i 





' ^TJrxBiE feit Sic, ^Vcitì-fc 44 
tifigli n uàyfifitperano kfor:^yche fi tengoHli qué 
fi in fuperahilLJ^è reca punto di nota l*eJferfifH^ 
k/ilte:^a tolta da l*affèdio di T emifuar fen:(a tffet 
tOyeficndo ciò àuuenuto a* piu eccellènti Capitani ^ 
che hanno lugo tepoguerreggiatoXcuosfi 'Pirro da 
Sparta , ^ nnibale da l^olaydàCaftlino^da Cuma^ 
è da altri luogh ù Scipione uifiicano fi ritirò da tati 
tayé Cèfare da CcrgOHÌa;ma niuno fi partì tnàiy òfi 
titiròcoH maggior honorèdi cibi che hà fatto Sua 
iAltèQ^7^:percioche erano le nominate piaT^ men 
prefidiate di T emifuar y oUe fi trouanan o diecimila 
Turchi inè fotta alcune di quelle fono feguitè fatth 
ni così gloriofcicome fotta di queflàionde fi può eoa 
Inerita dire che habhia il Sercnisftmo Trincipe ac» 
quiftata pià gloria in qucfto afiedioi ancoraché noià 
ne fia peruenuto à fineyche motti ne le prefe d*altre 
città nò lun fattOilDD i o lugdrHente il conjeruiy^l 
foccorra col celcfte aiutOipoiche il tei reno gli man» 
ca.Et à F.S.bacio la mano con la Sig,fua confòrti è 
/ ■ Di B^pma à* 5 . d*,AgoHo 159 ^- 

AL R. P. GABRIELLO BISClOLd 
<lela Compagdiadi G i e s v\ 



A* Vinctia^ 



'■■■X 



L *A tetteràyche y. mi fcriue yCh*io farei fia» 

to di prefente fodisfatto dal Signor Jacopo^ 
rrCinduceiia a fperareyla natura di lui mi faceua da 
bitareye l* effetto mi hà tolta quafi ogni fperan^ayC 
cibUrito dtogni dubbÌQfhauend*io intefo dal Signop 
- Hi Guida 
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i^uidù non ejfer venuto Vordine^ che fi afpettaUìt ^i ' J 
tredere che non ftU per venircidmaHìera che fe el^ t 

ià non fi arma di huouo per trarmi da le fue manti ì 

Superando le difficoltàyche nàfcono da* fimi tofiumiì 
non trouerà mai fine queflo negoìio, rreSìi V- 
la lancia , e faccia il difideràto colpo pèr rifcuotet‘ 4 
fi Ilefia da le noie,che tutto dì id le dò ; e pet ìmuw^ 
tne da sì gran tentati one, E ficuro del vàloreych el 
la hà,e de la volontà y che hàfimpre moflro difa^ Y 
uorirmi y mi reHo ringratiandolà di cio , che per j 
umor mio hà operato , e di quel y che fi difporra di 
oprare quando le parrà opportuno i ^ 

ì)i i^ma. in 

AL sic. GIO. PAÒLO BVONFANtt 

mio Cuginb'. /41 

• M 

^ A'MOhìa. ^ % 

>'V. _ • \ " fi 

M I reHaua di far proda de la patien^a di ^ 

S. hauendo già de le altre fue virtù hamtto 
faggio;ta quale mi s*hf coperta girandcypoicbe nén i 

rifpondendo io à le fue lertere , non fi è ellafdegna* 
ta;ma me ne hàjnuiate de le altre cariche alfolito 
de le fue cortefte.Ma che occorveua che ioferiueffiy ^ 

non potendola nè lodar^nè rìngratiàre anche pou^ 
ramenteyleuandomene ella la facoltà ? "Ilè horà nò ^ 
prtfa la penna per ciò fare y ejfendo maggiormente 
crefeiuta Vimpoffibiltà; ma filo per dir^ àf^»S*cm . 
bò nel tempio del mio cuore fpiegate le infegnede 
lafua bontà findici de la vùtoriOfCh^clla bà confo- 
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IlTTERl DEL SlC» ZvCCHI. 
lii me j perche di poter* anche in i»f ' 

ifuàntòvtiolei e dee volere quanto io vaglio % Età' 
' & d*fitoifra telli batio le mani • 

Di J{oma à*ij *d*Jigosio i 
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V . 5*. h tutta cortefià^e bòt^i^ io mi moflrùtut 
toinurbanita^e ruflicheT^^aynon hauendola 
ringratia de*diftderati faucri.tJMa che direbbe eU 
hy/e ancora non penfaffi di farloynon potendolo con 
uenientemente faré^e volendo foco procederle dime* 
Hkamente^ElU nondimen creda^ che di mtfi io le 
fenda le pià viueìè Vere gratiey\che imaginar fi ppf 
fanoynon già in carta;ma entro à meflejfoydoue Ha 
ranno indelìbilmente fcolpiti i fattori , che mi fona 
venuti da la fua benedetta manoy con ifperan:^ » 
€h*ellà fion fia per difdirmi queH*altrOy ch*io Hime 
.principale de* fuoi comandamenti i che farà unau^ 
tentìcar la fua gratiaverfo me tanto eopiqfa Età 
y.S^bacio la mano . 

Di B^ma il giorno di San Bernardo i 

ALS.CAVALIER*OTTAVIÒ RANZÒ* 

A' Napoli 

N O N mi haurebbe V.S.preoccupatù quejfuf^ 
fido de lo fcriuereyfe io non folji siato fopra*^ 
giunto da indifpofitione , la quale benché non mi 
“■ " babbia 



Vt JLA «COMDfAiPAUT'B. ” 
habbh tenuto lungamente oppreffo’,mi hi Contutt&r 
. ciò tolto tanto di vigore^che mi ha per unotrs^pri^ 
uato de la confolàtione , che fi riceue da le yifite dé, 
gli amici :ma che marauiglia , eh'' ella fia ^ata cosi 
gentile, e ffen da compoHa tutta di gentilcT^a, e tra 
uandofi in grembo di madre,chefà femprc nfaefir^^ 
d'ogni termine di bella creanT^a, come e di caualle^ 
riatta quale non haurebbe tollerato ch^ella non mi 
baueffe vinto in ciò, fi come mi vince nel rimartene- 
tc.ll che no mi difpiace puto,veggendomi fuperatet 
così nobilmente, e da vn tal gentil* huomof con que^ 
fio però,che f^.S.habbia percoflante che ne l^amoire 
non mi pofierà ella mai,come nel difiderio dijeruit, 
la tutti mi re.^eranno addietro , e fenon ne hò datò 
fegno,ne riprenda fe fleffa di troppo rifpetto , non 
me di poca volontà, MoflreroUo bora in picciole OC- 
cafioni & in porger la lettera del efeouo al Sir. 
gnor CÒmendatore fubito che,rihauutofi del fuo ma 
le,incomincìerà à negotiare col Signor Cardinale 9 
con cui fi ha da g}osìare^^ in ic cofia , che feci fen-- 
:^a penfarui , non bifognéndo tanti difeorfi co-verl 
amici.Ond*ella s’andrà pianpano feoHando da cote, 
§ìe amene contrade,($ incantatrici Sirene, e fi rìda 
rà al fuo Fereelliydouefra tate cofe, de le quali bar 
rei dainuidiarl^ , de la fola conuerfatione del S ir 
gnor y'efpafiano ^.^laT^a la iiruidio , non perche 
ella nò ne fia più degna di me; ma perche io mance 
di cagione d' vnagran dolcegp^a.f''ù pur temperan- 
do H dolore con quefiit confideratione , chepereffer 
V . S,amoreuole , fi contenterà di goderne inmia 
yece alcune bore fon riferirmi poi i hrerftgtommd 
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fhper fami gufare in pià modi. Sciolga ella dun» 
U*? ^uela nàuc^e ■polifene à cafa: ma prima fauorifcéir 
P ini di prosìràrf a totejia fagrati ffima Fe^cuìZ 
di Santa Mar l a nuoua, che hà incominciatoal 
[iì^\ prefente à far m iracolhfupplicandola à impetrar^ 
fuigratia^ V c aliqu^ìndo furgam in ver a vit^ notii 
tatc.fr d y. S, bacio la mano . 

1 ^ Z)i B^ma 4i' 5 o. (tnAgoiìo ^ 

'0 ■ 

10 AL SI G N D R ^ P R I O R E 

• \ y| / sforT^y non puy inulta à congraturlarmì 
Ì¥ XVl. 5 *. Vhonore conferitole da di 



iotefiò VriotatOinon potendo io non fentire fomma 
ionìenìe^a de le cpfe,che le fuccedono diprofpero 
[rid'*, Ma me ne rallegrerei etiandio pià , fe cadcjfe ne la 
ferfona di Iti non punto diminuito ; e granato: pur 
non fono mai da Stimar fi picciole le gratiè difud 
P Èeatitudine m'ajfimamente potendo ella gratificar- 
jfif ficarla dì tofa di maggior* emolumento: e lo farà» 
amandola,e parlando viuamente meriti di leUanco 
tacbe ella fappia à qua le Stretto conto s*ohligan co 
loroiche hanno terruLnon che grofie entrate ecckfta 
iKjlii Siiche.Totrdy, S, con queSìo beneficio viuerfene 
^oneSìamerite in queSìa vitay c procurar di yiuer 
fatftàmente per Valtraydouchauremoyfe da noi nogt 
5 feSìeràyakrOiChe VrioratiyC capelli roffima pofiede 

Verno Yegnìy& imperij fen':^a temine di tempo . il 
-^ìòitoRR fta guardia di y.S. eie conceda anni pef 
,jf0 tefauriT^rfi molti fpirituali beni» 

'l0' 

A' 



Di LA 1EC0V®A PARTI 

A' MONSIGNOR VESGÓvé 

•k -k ic 

N Os hó prima rìfptfioà là lettera di ì^, S* 
Ì{€uerendì]jima pernor^efiérmi anche pri- 
ma peruenuta à le mani *, il chefaécitdo hard ,* non 
hòperò altro da dirle, fenon che ne Pufficio di rendi 
menti di grafie, ch*eUa hà voluto pafsar meco dt 
àuet ritratto 4 feorgo una perfettiffima iinàgine de 
thumanijjimo animo di lei . Seconqueiiabeni* 
gna dimoflratióne di S. F^uerendìffima mi 
foffè venuta occaftone di feruirla, corn*eÌlame le ha 
maggiormente ohligato , mi farebbe Hata doppia»-^ 
mente gratada riceuo nondimeno per tcsUficationt 
de la bontà fua,che come colma infe Sìefia ,for:(a i 
che fi fpanda [opra i fuoi feruidori di tanta ojferuan 
v^a,di quanta Jòn*io . In vn mede fino tempo la fup- 
plico à farmi in' auuenire altrettanto fauore dico- 
màddrmi,quàto mi hà alpresdte fatto di ringratiar 
miiche di ciò fon* io pfentirgra còfolationè ^perche 
verrò à fodisfare d mio defiderio , et à pagar par^ 
te del molto,che debbo à*fuoi meritiE baciando hit 
milmenteà I{euerendiffima la fagramane, 
prego Dio,the le fomminiSiri ogn*horafoT7;jt mag 
gioriper reggere à cotefto carico paHor de • 
DtPlpma^ 

• «I \ 
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SIQNpR’JELJ A 3ERNAREQI;, 
A' Milano^ 

^ A N T I atti di eortefia hà V, S, vfati in 
yna volta per fonfolarmiynon meno, che per 
fauorirmL Fu da Monfignoreper intendere 
larifolutione del negqtio, mene hà diHefamente 
fcritto^&hà pofio infine de la lettera parole di trop 
pafommiJJione.Et io^chc farò^Dourei rmgratìarla 
de la fatica de le mani , e de*ùiedi fe*l ringratiarla 
baHÓffe,quando non baHeretjbe il feruirla ; ma in^ 
finoche mi nafta , ò creila mi predenti occafione di 
far m^Zgior pagamento , farò queHo picciolo di 
renderle le gratie,chepoJfo.E de lefommiffioni,che 
dirai che V, S, appretta me più , che non con^ 
uien*afpettare,e difpregia fe flejja pià, che non dee 
fare,Ella bilanci giuflamente, che io m^asficuroche 
mi darà meno, che non fà,e fi ritenerà piu , che non 
fuole.f^, S.fegua à ejfermi gratiofa del fio amore 
per ricomporla del mio ve^o lei,q cui bacio la ma 
■no,edifideroognicontente7;^a» 
l^iB^inaà^ i^:^,diSetternbrei^^6* 
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P enso che il difiderìo di V* S. di riueder tpe 
foffegràde‘,ma nò maggiore del mio. di godere 
db nuom delfuo af penose di feruhrkinon effendo in 
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Uff eofa,che potejje mouerUtUdoue in lei fono moU 
tSiChe debbono ^iin.ohrmi • Et in vero » che iojià 
€on non poco fentimento per hauerne perduta Voc- 
cajìoncitutwtk credo ch*ella yU quale {erba con fe 
indubitata teHimonianTu de Nmormioihaurdme 
moria di f^uorir mi coi comandam enti y Comc ^gi^ 
Vhebbedihonorarmi con le grafie j poiché la 
ran's^a dhauermi da adoperar perfuo femiglo > itii 
focena sì difiderofo de lufua pTeJen!^»Et aV »S*bk 
ciolamano, 

DlB^oma , 

Al, SIGNOR BERNARDO SCOTTO 

mÌQ Cy§ino , 

- • ' t ‘ V I 

■; ^'Milanp, ‘ . 

1 ' 0 afpettaua cphaner da fcriuere 4 per rh* 

, grattarla del fine delnegotio , e nondimeno M 
conuiene fcriuerle per pregarla 4 condurnélo . Ma 
io non soglio con apparato di parole^qttafi confchiq 
fa d armati affalìrla . Inuoco folamente il nome de 
lafua corte fia , ^ 4 lei ricorro difiderofo di trouar- 
laUmedeftma in queHa , chela [pefimentaiinA 
ogdaltra QCCafione» La conclufion de l ajfare e age^ 
noie 4 , che ha auttorità , comeche fard maU- 

geuole 4 me , che non hò potere , il pagamento, dc^ 
tobligatione , f fte le haurò . £ non può ella da d<tf 
uero far meglio , àncor ferfe per liberar fi da le nt^ 
leHie , che di preHarmt il fuo fauore sìy che io habr 
ih qn^l» ày.S^U mano , 
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Littius Bii Sic. Zvccftì;' 4t 
^4niole la diurna affiften ?^ . ^ 

Diurna» 

Ai ADRIANO MASSARELLT. 

A' Perugia. 

L %A Monaca ancota fpÌYa • Ma che dico fpi^a ? 

Sifper a eh* ella fia per vincer la pugna . Sia - 
pio in tanto pofli fra* l dolore di vederla così com~ 
battuta , confidando però d*ejferne da la benignità 
del Signore liberati; è l'allsgréx^a di douerla fen- 
tir vmoriofa^de la quale non diffidiamo d*effer col^ 
mati. Commetterei errore fe di ciò non raggua^ 
glaffi r.Sferche ella ritenga le lagrimeihenche io 
-non dubiti che farebbe per tollerare , quando auue^ 
nijjey queflafeparatione con taVvniformitàcoldi^ . 
Mino Volere , che appena la mouerebbe . 'h{oi fliar 
:jno juheJa Iddio mercè; ma perche Hiamo meglio^ 
■fA'.y, affretti la tornata» E, per fine le baciamole 
■mani il S.Horatio Befo:(7iO y&io, 

lèi ì{pmaà* 2 S»di Settembre if pó» 
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S E non hà infin*hora il SignoiAi^gosiino con* 
dotta lafua nane à cotefle riue^non fiarà molto 
ad apprejjarla . Con occafionedi dar^à S, que* 
^oauuifo^mièpàrutopià per fouuerchio affetto ^ 
ake per neceffario bifogno di pregaria à operar con 
_ la 
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'ia tua prudente^e gratiofa manierA ych* egli depów- i 

£4 il pen fiero di far di nuGuo veld d noi j temiendo- \ 
gli amicii& ioyche quandopejfettuafieinon crèfcef- l 
fe il fuo male-x e fi aumentàffe- il'no§ìro dolóre . n 

ferino altro in tal propoftto , ejfendo l*awor di y, S» U 

yerfo (jnefio gentile huomo così elociuente , che dge^^ fri 

uolrnete gli porfuaderd do » che dijfciltnente^ io pon te 

trei y e p^amentura non potrei per la. mia impera ^ 
fettione ; ma^ non lafderò. io di dire , che dLque^d^ 
grada , (ihe ricenerò da la bontà fua in perfona di 
lui i le refleròr debitore , e che tdnto farà' il debito^ »’ 
quanto il rifpetto mio gli giòneràychèfon ftcuro,che jift 
ffon potrà mai ejfer pocfl^* (,^a quanto tempo è chc> b; 
y, S. flàin ftlentis) con effo me ? voglio perì, Jf/ 
inferire y che di ciò fieno cagione le ^rapdfiT^^ y'ò *«i 
la tepidjCT^a de l^affettione i fapend*io quanto effi* 
fia dìfpre^atrice di quefte ombre mondane , 
fparifeono ijt vn*attimo ; e quanto habbia\fcolpid 
nel cuore gli amicly comeche io faccia profi0àne^ 
4*efierleferuidore: così ella fi con tentajfc di cor^ìh A ! 
darmi ; ma forfè io, di fiderò troppo ;Mmeno nianù- 
feSioilmio. difiderio , rimettendonunelreHoÀU, 
fua cortefiay Et à V, S, bacio la mano 

Di B^rna a*$,* d*ottobre 1 5 ^6. \ 



4L S I G. M A R C’AN T O N ^0; 
^toxtigUoni Dottora di leggi. 

In AlelTandria.^ 

S E tornando in K^Ufiandria il Signor Tomà^ 
foienonfcdueffiày^S.ymofiraxeidi peqc^t 
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’liTTiR.^ fifi Sic. ZvcéMxJ - 49 , 

malk creanT ^ , non accettando ilfauoreì chi*e^i 
inr f 4 di portar mie lettere yma. fe fcriuejji lunga- 
'piente, farei fegno di non hauer buongìudhìo , non 
’Tcimettendoini à la compita rélationt, ‘ch'egli là da^ 
ird di tutto quella, che fenon imperfettamente io po- 
trai darle . Vernon rifiutar adunque con ripr enfio ^ 
pe la^atia di que fio gentil' huomo , e per non fco^ 
frircon roffore la mia deboleg^tp > mi fono fretto- 
iofamente mejfo à ordire folamente queHe pocìoc 
faroleper falutarla anch'io con\quefta penna , co- 
rn' egli farà colla voce,e per pregarla à cuftodirmi.il 
difideratìffimo luogo ne la fua memoria, eberiiùo- 
Unga,, ^ in quelle del Signore ^nnihdl &uafco. 
Ì{efio qui jfupplicando D i o. , che fia ne le anime 
d'amenducle Signorie Vo^e con perpetuo accref- 
fimento di celeri tefori^ 

Vv. ;v 
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N O N haurei la parte de l* affettò',’ èhé ho neU 
cofe di r:'S.,fè i tritìi fucceffi non mi trauà- 
^liajjero,0 i lieti non mi rellegrafiero. Lagraueg^ 
^ del male de la fua parente mi hauea conturba-» 
toper lo timore de la priuatione di anima così fan» 
fa, e per l' affano d'amico così carole l'alleggerifneto 
mi hà quietato,efiendofi accurata la fidate • órat^ 
fonfilatione giudico io, che fentiràP^* S, intendgif» 

€ ' d$ 
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io che per bòra non feguirà la morte al corpo di chi 
pk è morta al mondo • ma non minore dourà eUa 
penfiare che io ne babbiariceuuta , reggendo mi^ 
gliorata la vita di lei , poiché farebbe reHatapre^ 
giudicata fpt lo dolore, che haurebbe prejo , Onde 
poffiam dire % che participiamo amendue quafi 
rgualmente de la contenteo^ di queSio buono fla^ 
io de la fua parente , il qual è tale , che ci dee torre 
ogni anfietà%& empiere di fporano^a d*hauerta fa* 
na.O^e ne congratulo con , ma quanto, il la^ 

fcio conftderar da lei, non bafìando ioà fcriuerto, S 
de la fua perfona che è^Infin! bora non ne babhiamo 
auuifo^ancorache in tanto tempo fofe potuto affai 
dgiatatamente comparire . Sdndiama fofpicando 
eh* ella non fia mmerfa in coterie dolceT^e , e che, 
non degni d*vn volger d*occhi noi altri , che fi amo 
in quello marefalfo.O'bella amicitia,à rara carità^ 
i^a te proteso ben* io che fe non ci inulta k parte, 
dimena ajìr attamente, de le fue felicità , ci terremo 
i cartelli voleranno at^rnoX>'^sà,ch*io vo- 
glio creiere,ch*eUa farà tutta cortefe negli atti , fi 
come è in fe medefima . Z con queflo fine le bacio la 
mano in nome del Signor^ tìor aito BeJfoT^ , e mio , 
9/tccorf^dandoci ne* fuolfagrijici . - 

Di B^maà*,^.d* Ottobre ’ 

A L S I G N O K E 

ie it ie 

• M 

/ 4 * ' ^ V • * . i • 

G ^ la morte del padri preceda quella del 
^i^lo^cpme che quefi* ondine non fia nectf- 
V. ^ ■ fario. 
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fiHi fartOytiè debito iftfuolquaft vniuérfalrtiente prati- 

lodi care\ma quando altrimèti accade^così piace d Dia 

rfliiii gran moderatore, r, S.hà próuata in vn tempo e U 
fiitf/r perdita del Signor fuojpadrCy e la priuationd*vn fi- 

(d. gliaolo , le quali cagionano In lei dolore , e dolore 
^ non kggiero.La debole'2^a de la nojira natura pu^ 
ìjm fiufarkxchefe ne affligga;ma l^rudeT^a le mofire 
rdyche non conuieneyche fe ne affigga troppo.Eper 
che tanto eruQciarfi^ Snella penjd che il produrre in- 
la yitajia felitdyhà ragione di renderà T^o- 
^ ftra S ignoro gratìcy che conferai à lei do , che lena 
^ ad altri ^mas* ella tiene contraria opinione, hàda 

^kdicarche fia confolatiene Vejfer quanto prima 
canato da quefia fontina dèdali. E concludiampu- 
L /ii re con queéìa verità, che ftqfempre ben quel, che ci 

' éimìene in qualunque modo ci auuenga,venendo da 
prouiden'^a,che non erraynè può errare, Tuttquia it 
jenfoyche hà lofguardo corto , 0addbrata non fcor 
00^ Xf ^fcttiyC nò mira le cagioni', ma fe appa 
\x^ rifce il lu me de la ragione,fcuopre che iDnio par- 

% • ticolarmentt ci ama,e qui forgia è,che fi tranquilli . 

adunque V, che il fenfo V ingan- 
ni nh ma faccia che la ragione la tolga (fe u*è) d*in- 

' ’ , gannoycome fpero,e difidero per fuo conforto , e per 

; • mia quiete,non potendo ia non effer trauagUàtoJcn. 
.tendo lei fconJolata^EtàF^ S,^bacio la mano • 

I V 



# 1 AL 



pdi' - 

jn*‘ 



\}V‘Ì\ 






> - . 




I 



I 





Dì lA SECpKt^A rARTS 

Jil $IG. ANNIBAX G VASCO. 
In AlefTandria, 

S ONO flato motto tempo afpetando che mt ye* 
nijje occapone di fcriuer^à non ptefett 

tàndomifl,nonpofiofojfenr che tra noìpajflpià Im 
^0 plèntioy non perche io creda che per afiai pik ^ 
ehe flejp rifufcitarmi ne tafua memorta,haUeffe l^à- 
micitia nofira da ejjer men ferma \ ma perche così 
patifco ilei piacere di fcriuer^à lei i e di riecuerfue 
lettere.Laonde io e mando d V» vu pouerosì^ mà 
hen*^affettuofo dono di mille faluti yclefo con quefla 
yna Hipulatione legale de ^obligo , cl^ ho d la mol 
ia pia ainoremlcs ^ , d tapgnoril ptq cortepa , & 
4 l*ecceUentefuo valore yfenT;^ vn penftero dican* 
eetlarlo: tanto flimo loflafìn continuo debito con 
l^^aniiicoyinajjimamente non portando feca alcun ti-r 
more d*e ffer chiamato in gittdicio ; ma. vn fhinprt 
• yim dipderio di feruirlo. £ baflandomi hauer fabt 
tato V^S.yC dimoHratole quanto lepa tenutoyoccith 
che ella fappia'y che d ie occorren'^x cbehaurd di 
tomandarmiyio dourò vbidirtay te bacio la mano di 
tuore.Ma ecco queP.y che fd l* hauer poca rnemona • 
Dimeriticaua quapil dire à S.che io hò manifé- 

flaia la fua can'j^ne d molti chiari ingegni nottfolo 
intendenti di quella prò feft ione; ma compoptori di 
pregio . Se io volejji riferir le parole loroy^ anche 
€iOfche io ne fentOy parrebbe che haueJpfludiofa~ 
wtj^te mendicata qif ella occapone per lufingarUp^ 
. ' come 
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litTSM Sic. ZvccHfV ^ 
tomeche. ella pur conofia le fue cofe : ondcfentpli^, 
cernente fcriuerò efierè fiata da tutti concordemen’^ 
te consommé lodi celebrata:così faranno ancora gU 
éfitri fupi componimenti, quando ella fi dtfporri 
4iahpeìlirne queHo vniuerfal teatro . Bjfoluafi ìf, 
S.,non permettedo d*efiér ritenuta da alcun dubbiai, 
M<i.che .Stampi ella nel bel principio vn<t lettera 1 
trte^ quiui dica tuttoi maie,che vuoledi me ; & ih 
jommà ehiarifea il mondo, che lafciaper imporfiihi 
tà mia comparire i fuoipartiE tanto è lontano^ ché 
io terna d'acquilìarne biafimo j che anT^i tengq pet 
ferntodidouer^epernenonpococommeiiddtQm 
^;,.ÌìiB^maà*26. di' Otto 
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M Jt. I sicché queikfemfnepbfionom 

parete dì y.S.è fiata d picchiare à la porttt 
de V altro mondo, e non le è fiata aperta. Fedet^ àif» 
p‘atia.S*ella era ammefia , ecco il Signor* ^Antonia 
con lelagrimine sà gli ocdji \ e Bartolomeo^col rifa 
in bocca. Et haurei certo rifo tanto faporltamdnie ^ 
quanto mi facefii mài, prima per intender che V.S, 
piangere, poi per la cagione del pianto , hauqndpfi 
più toflo da farfefia di chi fen*ua a godere di rfpegli 
.eterni beni, come ri* andana quefia angioletta* 
cheto fonoà quefta volturato difau'ueniurato di 
'non baUèr hauuto quefìo gufio * I ncomincia la pa- 
rente di Vi S. d fiar bene , c fi può quafi dite y fi ita 
difcritQlOiViìèaUegreT^aalUgre:^^^^^ 

; V “ ‘ ^ 5 bora 
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torà in vn* altro particolaYtie rìfponda cUayHpóté 
dVinterrogationeiChe h del vofìro corpo , gttlanf- 
h'ùorUò^^àluotamen errore calculi ^ Incetto fate 
del grande » e pur non fletè mò tanto grande i è che 
fàreBc fe fojie lungOfCome fonato ^ ^pn vi fi potreh 
beyCrédbiparlare.In tanto tempOi che S.è coRtp 

non hi' ferino fe non vna volta.O^ brauó fante^ V^eìt 
ga ella pure jche le tari afiegnato vn*altoy^ mi- 
neté luogo nel Bearne dela InfingardaggincìMa fii 
hiió èlla sfodreri vna tjuantità di filanfltocchóle 
perfud fcufa,come fe ancor noi non fapefjimo del me 
ftierOie non cifofienoto » ch*ella parti di ^òrfiàtpet 
andar* in patria ad attufarfi ne le dèlitie * E ^coH 
polche y,S. nonè Infingardo.to non conobbi mai 
il maggiore^ dal Sig. Gio* Vietro B* in fuòri « che è 
I{e così fiupendoyche fi fitrabìliarlagente.Ella vot 
tebhe fentir di queBé ciaramelle ehi Maimejfersìf 
^Hafi^nòh'hàbhiafno altro da farCé^*D t òcónvn^ 
inthinódafeBe* 



Dì B^oma 

■ 'i ^ . ' 
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t5 à fi può fenoli dire i che mirahil^ece^ 
__ , d*humaniti habia mojfo V •SilUuflriJpina i 
cònàmicartni in tante fuèdifiràtioni il giocotidiffi^ 
mo auuìfo del grada tArChiepifcopalei al quale elld 
èjlàta da'ÌS(o'Bro Signore chiamata . 
ciò io intefty chetidfu in poter mio il còtenenniche 
non occupaffi lèi occupatiffirka-ce vna thia tenera m 
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LittiRÉl^ti' Sjà. 2 v6CHI 
Éf àtoteftadignitÀ già gran tempo doUùtà à^uot 
fingotoiriffimi meriti i óflrdua auanti H'fnofidtk 
trifie:(:^ i che con tanto indugiò ella yehtfie'dcd- 
róriàrli , & bota fide ^ e fe^èggià'^yedendóne in 
parte f effetto i lo [opra tutti gli hu'omini ^ comi 
antico feruidore diy :S 4 Uuflri(lima non tò ^ha\ 
ueì^ ancora fèntìta maggior confolatiòne di qUèfla^ 
thè al prefente prou &\ . E scegli è yeròi che l* anima 
piàfliadoueama -y che doue anima ^ deelojpiriti 
fnto hauerle co* termini d*huTniltà ciò manifeftatff, 
Tq^o^ro Signor Iddio , chei*hà efrUataila conferui 
lungamente per beneficio di cotefte pecorelle ^felici 
[otto la'guidad^vn tale pafiore k £coH ognìriuerì^ 
^aày'\SiJtluHnjfimam*inchìno* ■ ^ 

• Disamai ' • ' ' 

c •• ■' j' ' • y *’• . 

AL S;* ANDRIAN(^ M AS5 A R É L L L 

^ A'Périàgìa* ■ ' • 

:v-’ . : 

P É duecdgioiitinr fono principaltnenté fiati 
di dónfiìlationeìè' ieìttrt di y,S:ep'er còmprì* 
éèfìh*èUa non interfornpe iicorfo de Pamoffuorer 
fo me; e per intender cbé è in mio nome andata dal 
Signor Cefare Crifpoltt àffalutarto 1*- <LMa da vn 
così dolce amico , e da yn così compito gentiPhuò^ 
mo i che fi può afpettar* altro ? Et in vero > ch*ell 4 
cortefemente mi fauorifce continuandomi la fua bi 
niuolen^a , e particolar gratia mi ha fatta , haud- 
do renduta à coteflo nobiliffimo fpirito à bocca quel 
L tqfiimQnknT^ade PaffettioncyCf ofieruan\a mia^ 
V- ^ (he 
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non potrai in mille carte i effendo ameniui 
proportipnate al fuo inerito , che è grandiJUimoy 
di ptiq debito , che è infinito ; che pure non fono cq* 
sì mal conofàtore del jfduore d'hauermi tanto hu-» 
manamente accoltone fìl(fi^iffima ^cademid 
fittoci fuo principato :,an7iifmuendorn^ bora eUa% 
^he vi fon imitatole difideratOipenfi quanto ancor 
per queflorifpettoconuiene che gli fiatenato. Ma 
mouefin queììiteppi vnpiècfi ^ma non potrei t 
nonché venire à Terugia. i nqn effendo di tali forT^i 
forporaliidi quali fonq d'a^jimp^ hà ben quella nor 
nella defio in me vna voglia quafi fmoderata di tró 
uarrnfcpfil per pafcere prefente gli:Occhi vden^ 
do dotti componimenfi , come gli nudrifco fettd 
tendagli celebrare, LMoflri F, S, tutto cìòal\ Si^ 
gnor Cefar e^fcufandomi fecole con gli altri Signori 
di queì^ ^a^n^n^a per fifOTne'i^^^ non dimenticò 
doli ringratiarglicon ogni caldo d* affetto > chee-- 

f lino monHrin d*hauer penfierq d*huomo > che non 
à altro di chiaro , che quanto riceueper riflefponi 
da i{ueigrqm lumi;e nel mede fimo medg ringrnùe^ " 
ri /c ^lefia per parte mia f che fia così cofianteirfsi 
lermihene. j &in fauorirmi * Età FéS. &al.Sitm 
gnor^iricipe bacio lernpn^ , ^ 

V. %4iMoHej(abrei^g^^ 
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A' lA Slà SVÒR BEATIRCS 

r, .■:■ CaAiglìoai» 

Nel monaftero di Santa MairgkcriCR . 

4i Monza. 

♦ • i ' i * 

E ‘ §iato fouerchio , n^he VS. con ìaptageutil Ut» 
tera mìcertifkajjcchemi ami,aJJtcurandom€^ 
nc la fua carità , che lefà amareinfìnogli irtcognif, 
'ti ie'chcmlcuflodifcfi ne U fua memoria , non la- 
fciandomene 'dubitareU ftM cortefta , che partecipa 
ancora à gli immeritenoli >• ma era certo difiderato 
ila me y ch'ella mi comandajje per confermarmi la 
gratiade' fuaifaUorhcofa y che fe ella non fa'ceàa 
in tjkefto tempo > iofiaua appuntoper ìamentarmi 
de la jtia modella , de la ìquale nondimeno mi que- 
re(q^ perch'jUa ha temuto di recarmi molejlia , e 
trauaglio , & in occaftone realmente pieciola ; ma 
'che ella con parolejngrandifcei il che fcfà per dar- 
mi ad intendere ch'io fiaper apportarle molta con- 
Jilatlifnèin p'erfetdokar qtMtomiproponeynon era 
iteceffarioy non cercando lo ne le cofe fitc , fenon che 
:peno^fUey fìerìo elie.poi di qualunque fom fi Iroglia- 
ito; e menofefdimoftrare di -nalermeneefifqreieim 
ietyiwnhatiendo ella mai d^ hauere meco altro dehi 
^y óhe di yfar del'auttorittà fua;perchei altra che 
^amerita d'ejìer da me feruìta » io hò da cancellar 
feco parecchie partite per l'amore , cheportayc per 
lecarea^yche fà da Madre à Suor Flauia Cateri- 
mmi^ Snella » che è tanto come à dire à me mede^ 
■ ' “ ■ fimo* 
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finte. Ma mettiamo da parte quefia commemora^ 
tioner. Vorgami pur V. S.fouenteoceafione , Comef' 
le bò più voltre fcrittOydi [pendermi per leiycl/io sò 
quel , che debbo . OMa do • che ella bora mi rac-" 
comanda y mando rifoluto . ho da aggiunger*-- 

altro fenon che F. S. ori per me col fuoferuente fpi- 
rito per impetrarmi dal fuo Spofo Curi sto , che 
in ógni mia anione io non cerchi giamaime fiep* 
fo ; ma fua diurna Maefià y CChe infomma diuengà 
tale , che fia fatto degno vdire quelle dolcijpme pa» 
rote. Venite benedici Patri s rasi, &poflidt- 
tc r^num : regno, che nè per tempo finifee, neper 
termine è circoferitto. Felice ine. lofpero molto 
ne le preghiere di V. S\ & anche del monaflerio ; e 
facciano che la rriia [peranT^ fia-ben fondata . Qut 
mi rdìo baciando le mani à leU^ à l*lUusìrifsirna 
Suor Donna Firginia (JHària Leyua ,falutando 
tutte coterie I\euerende Madri ^ abbracciando 
miaforella\ . * 

Di [{orna à* 9. di T^ouembre t 59^. . ' • 

A\ L A. S Ki. M A R I A E V STA GHIA 

N e la contete's^ay chlio.rrceuo d*ejfer dà V.S* 
f^uorito fento alquanto difpiaCerc per quel- 
lo, eh' ella accenna al Vadre Bentiuo.zlio di voler- 
mi rinietteMpoco , che ho. fpefd, tome fé iobauefi 
fi cosi i^nobilanimOycheH polgefsi à cofe tantapàt- 
ciole j oc<\sldcbìlnotitia de* fuoi meriti , che non 
fapejsi che per corrifpòdertoro conuerrebbe ch*eUà 
fojfcferuita da altri , che dame, e che in vece di 
< feudi 
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fcudijtfpendejfero gioie per lei. Son*io ftifficienti 
informato che À'» S. è altrettanto ricca de* beni in^ 
ternii tfuàntò di quelli di fortuna; onde marauiglia 
non è che ella Jìa coHì quafi fpecchio , à cui pojjono 
le altre Signore comporfi > & adornar ft , ftcome^ 
fpero che fia anche oggetto a* Cittadini del Cielo , 
nel q'ùal mirino , e lodino Dio, reggendo che* ella 
tanto frutìuofamente per fe lìeffa, & efemplarmè- 
te per gli altri {chepur ri folta à fuo fpiritual bene» 
fido) vfai doni concedutile da fua diuinaMaeSià* 
Ma per tornare onde mi: hauea la penna'diuertito • 
poffo Con verità dir*:à y.S. che per quello , che tocca 
àme <y e per quello > che fpetta à lei , io mi cenfolerò 
fèmpreche ella fi fodisferà di comandarmi , anche^ 
in cofe maggiori, che nò hàfatto,non dubitado io di 
noti hauer mai da confumar tanto del mio in mille 
vccafioni y che non fia peracquiiiar tanto de la fua^ 
heniuolenT^ > e grada > che per queflo potrò dapoi 
pretendere difpenfatione à cofe maggior i.^uuerta 
però ella , che volendo fauorirmi , il faccia compì- 
fàmentesì che non fia ne gli flefii fauori incaricato» 
ffueflo è tutto quelyche io hauca da feri nere à 
t m*increfce di non Ijauer hauuto la fua pdna d*oro^ 
ma ella non if degni quefla mia di piombo . E prt» 
gàndole da Dio 'Slpdro Signore maggior cumulo 
di gratie ^ poiclre cosi bene le riconofee , le bacio la 
mano • 

~ Ài ’l^mbret 
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M I chiede ietterei V. il firtiuotoietsU >'i 
gnor Lelio Tarauicino in ejùefia fua tornata* Co, 

2{egargliéle non mi è parato conuentuole perchcjf 
egli le dimanda con aletta , e perche io non debbo 
perdere queLìa oecafione di fare à tei riuerenT^ i c 
concedendogliele , io non ha Però da diftendermi ijf A ] 

cofa alcuna de lo hato mio , oajlando ilfuo raggùft^ 
gito : quefto io fcriuerò , e non piu , che quanto àid , 

fanità j è maggiore fenT^a Comparatione la gratia^ 
che neÌTÒda Dio rche non è , nè può ejfere il mio 
merito : e veramente i fé mai ne godei , ne godo h<^ V 

ra / negodejfe così queHo buon gentjì^huomoy eh* | 
non farebbe per con figlio de*medici corretto à par^ »i 

tirfi quafi improuifamente fper dubbio^ altrimenti 
facendo j di non cadere in qualche grane infirmità^ «jf 

attefa que/Parìa troppo maligna tal volta con eolc^ fc 
ro , Acquali dourebbe mo^arfi benigna* $eiL» ii 
yien\cgii col corpo , la filando qui deportato il cuor fti 

re y con proponimento [aldo di tornar* d ripigliala^' it 

fiypoiche piii le fodisfa quefla , che eoteffa flanT^ ai 

Hò detto coteiìa , e douea dire qualunque altra dd to 
mondo. Dolce patria , Gli altrUuoghiò recano in Cc 

procefio di tempo faftidio , ò poco vi fi guSfa ; moM f( 
^ma fempre piace piu , efìianuifiglihuominit d 
fecoli y e lontani dagli agi de le proprie cafe : parla f 
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Littire del Sic. Zvcchi jj 
mneor di quelli , che come io , per fomma bontà di 
V^ S\ che mi fu in ogni tempo'sì indulgente y per 
lor palfatcmpo vi dimorano , non per miUe altre ca- 
gioni y che vi tengono incatenato buon numero di 
perfine / Uifa il àiCiderio de la fanità dee à la fine 
preualcre adogni altro rifletto ; perche s* ella non 
y non vi può nè anche effir cofa , che diletti. 
Conche bacio le mani à F, al Signor Baldafia- 

ro fuo Fratello . 

; Di^gmaà*^diDecembrei^^6. 



AL SIG. MELCHIOR CERNVSCOH 
mio Cugino, 






Madrid. 



N O N baHa nè tanto cielo , che ci dlulde , nH 
moto di V. S. da vna Corte ad vn* altra , nè il 
mio duro ftlentio d fare, eh* ella fi diflolga da lo ferir 
permi : che rende me non piu certo de l*amor fuo , 
effendone giàcertiffimo ; ma del mio obligo non fi- 
lamente di natura di riamarla , ma di gratitudine 
di feruirla , il quale procurerò di pagare , oF eìlcut 
me^ne porgerà modo col comandarrjti y ftcomelhà 
aiecrefciuto col fauorirmi . CMa penfarà F. S. per 
auuentura , che io no hauejji comme/lo mancamen- 
’to ne l* ufficio de la penna , fi non l’haueffi innanT^ 
€ommefio nel caldo de l^amoreìT^npenfi ella ciò in 
eortefia , perche non penferà il vero , e darà non sò 
che di nota al fuo giudicio , poiché ella perprefup- 
forre che ne U beniitolen^ verfi lei ^ io auuqn^ 

tutti 
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tutti , tanto ama chi tanto la riama : per cederle m ' 

quefi'ordine , comeche potejji dire d'e^ei^io riamai > 
tOy hauendo prima amata lafua per fona foaui/JiméL fi 

percolami , e rijplendente di virtù ^ Io ben 
fejfo efier" andato ritenuto ne lafcriuere d F. S.parm pi 

te for'^atamenteper miei Hudi v parte yolontairia* 
mente per non recar à lei noia in leggere ^ e brigx ui 
in rifpondere à le mie lettere non contenenti altro » k 

che indicij de Vaffèttione , che io. le porto , e de l*h(h tisi 

norcyche le ho come à dignijjimo gentil* huomoi é di «a, 

ciò non dee ella ejfer per fe medefima ficurijfima ^ ij, 
fe forfè la modeftia non inganna intelletto fi y che fofli 
• nonlalafciconofcereperquelLtyCheè, ^^ncoraio ini 
tacerei , fenon mi hauefie F, S. con nuoua lettertt coi 
corretto a ragionare : lettera > che feiorrebbe Ircx itf 
lìngua à*mHtoliy > uon folo la mouerebbe d*loquacii tati 

& hò appunto prouato quantQ ppfft vita, fcrittura 
non pur dettata con amore; mafp legata con facon- (|« 

dia . E poiché ho incominciato à faueUare ^ farei ilt 

tenuto di ringratiar* F, S, del trauaglio de lavifir tdt, 
ta , de la corte fe ajfiHen'r^ del fuo amore , e de la. n 

fua liberale offerta ; ma chi fodis farebbe convna 4ij 
penna fola à tante cofe , à le quali non fi potrebbe «o 
fodis fare con molte ? T^on m'arrogo tanto , efiendo •< 
maffma mente quella penna d'unoyChe hd an^f co^ il 

pia d'amore , che di parole, Jn vece adunque dì p 

render gratie d F, S.yla rendo certa^ehe fi è così em* ti 

pita la mifura de l'amor mio inuerfo leiyche non po* /c 

trd farfi più colma ; ond'ella dourd da qui auanti J( 
prender di me quella ficm tà , che prenderebbe di fe l 

sieffa y riputandomi io sì congiunto d leiy che appe* t 

' napqf- 



Litteri del Sig. Zvcchi. ^6 
poji .0 eficre più àme medefimo.per quefia mfira 
rpnione s fatta etiandio piùSimta dal vincolo del 
/angue ^ ajjìcurifi V . 5 *. cheto mitovrò lìcenT^aedi 
"Palermi dei f Ito fauore , edelefuccofe , otte hifo^ 
jgnafie^ edidifiorrerefeco quando anche non occor- 
ficome panni che bora non occorra , che io le 
accenni, più toHo,che le tratti , che chiunque è no- 
bilmente nato ^ ficonC ella è, dee in tutte le fueat- 
tiqni mirare àia nobiltà in guifa , che niente fac^ 
.€Ìa, che nobile nonjìa . E ben* ella sa poU che quel- 
lo y che le più volte macchia le operationi noflre, 
fonale amicìtie di coloro , chenon' jannopureilft- 
gnifica^ vero de la nobiltà : che però ella Hard 
auuertita di pratticarcd^ nobili , con quelli però y 
che 4 la chiareT^a degnatali han congiunti honor 
tratiye chrifliani coflumiz altrimenti meglio fareb- 
be conuerfar cofmiti à Terftteycjfendoda bene^ , 
che co* difccndenti di Signori, trottandoli non coìls 
altro fregio , che con quello, che non ejji acquiHa- 
rono t ma hebbero per ragione hereditaria da* loro 
antenati V^S,, che è ne l* oriente de la fua vita hà 
diligentemente da conftderare quello punto ; ma^ 
tton meno quejì* altro , che douunque ella fi volgerà 
è al bene ,òal male , là fi fermerà lUnclinatione ne 
gli anni più maturi, ò volendone la leuare,fentirà 
grandij^ma fatica* Far ha biti cattiui ne la gìouen- 
%ù conìfperan'ta di priuarfene ne la virilità , è co- 
fa a che fenon per ifpecialfauore di Dio non rie- 
fcé : e poiché certcj^ v*è diperuenire à la virili- 
tà ^ Ma poflo che vi fi giunga , chi ci piwafficurare 
j^efiaboia lagratia di fua diuina MaeHà da illu- 
minarci 
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minarci per farci vedere lo flato noflro^e per cattar^ 
€Ì delLeo^o de*peccati ? e fen'^eljanon fona valeuoti 
lefoY^tS ^oftre naturali. Et iiluminandoci anco^ 
ra , quanto è neceffario, che fudiamo ^ Introdurrei:^ 
{e difpufltioniper far vn*habito contrario al fatto^r 
' ricerchifi da*Filofofi come fta malageuole . Grandt' 
fcioccheT^T^ farebbe , volendo frenare., e domarje 
yn cauallo ,fciorlo, e lafciartuttama, che la liber^, 
^ il renda più feroce , intrattabile ^ Quafi 
Hallo beHiale è la natura noHra ^efe per correg^ 
gerla permetteremo ch*ella nel campo de*vitij bal^ 
erpfa fi trafporti in qualunque parte le pìqce,chi ar-* 
dirà di ritenerla , quando farà più mal habituata ì‘ 
“Più agemVè fcn'^a dubbio operar ne la giouentit% 
che la natura non ftorra,che cont^edendole ciò afpet, 
far dapoi à vietargliele ne l’età più grane, alhorar 
che farà per NJfuefatione più forte^ . "Flèèveriy 
quello , che alcuni credono , cf>e gli anni fcer/ftino di 
yigore à la concupifcibile; le tolgon bcnelefor^dfl 
. fodis farle : co fa per fa tanto manifeHa , che non 
me filerò del noflro dire . Quanti vecchi ft trottano y 
e quafi decrepiti, che per hauere n^l verde ^^^prifa 
fatti mali habiti , fi fono condotti à l’horrido Genr 
naia co’medefimi , e maggiori ? Quindi è che, febeft 
megi morti, fantono ancora vn fuoco, che gli ftrug% 
gc, che gli confumma: vedonft àlo’ncontro puri 
giouanetti, i quali bauendo fatta viotenT^ àgli im 
peti de le mah fogesiioni , fi fono così ben compofli, 
che tengon per giuoco il reftHere à le tóitàtioni 9 
Vi queUi cotali sì , che col ere fa ere de gli anni fi dir 
mintiifce quella fiammq,che tanto tormentagli inu 

conti- 
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continenti. La ondefacciam hora^Signor Cugino^ 
quello, che in altro tempo ci pcferà di nq hauey fat- 
to , tanto più con lamedltatione di non ef ere Liuti 
creati per quefla terra . QueLio mondo altro non è > 
che y>no Lìeccato dì combattenti , e chi n^efce vitto- 
riofo , vafcne à efier coronato da D la, che fopra^ 
queWalta veletta del Taradifo fe ne Lia notando 
te attieni nojire , / noLlri auuerfzri fono quei tre,e 
tanto potenti , quanto noi confentìatno che fieno • 
Che potrà, à la fine il mondo, la carne, il demonio j 
fe loro non apriamo la porta de la volontà noLìrai 
Vub ben volere il mondo con l*apparen7^a, e moftra 
de le fuecofe allettarci', la carne cofuoi falfii diletti 
tirarci,e*l demonio co fuoi fiimoU fofpengerci j m4. 
nonpofionogìà volere in maniera, che noi voglia^ 
tqoiepeto la mina non da altri, che da noi yien cor 
gionata , Ma con chi ragiono io, ? T^on è egli vero^ 
che io parlo co vngiouane d*anni;ma vecchio di fep 
no,e che fi è propofio,com*é bè douere,che la ragione 
fignoreggi,e’l fenjoferua i T^on sò chi mi habbU' 
tartt^oltra trafportato , cheti di fiderio di trattene* 
mi con y. S. in honeflo difeorfo per vendetta de la 
noflrasìgran feparatÌQne, non per dar precetti al- 
trui, douend’ io piu tofio riceruenc. T^on l* occupa 
fiu;ma perfine le bacie con affetto la mano* 
hi L{pma a* 6, di Decemfirt 1 
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AL SIGNÓRI 

* * 

a 

R £ s T p fodisfattiljtmoi , rimanendo V. 5*, 
cbuntdii riceuer mie Ietterete di hauerle ca 
re y ma ella guHa, tanto difauourmi , che fcufa an- 
cora 'pn poco d* indugio, in rifpondermiy non bnu^do 
ella da fare ciòyquado fojfero fcorfi gli anni^T^è ap^ 
pagata f^.S, di quefio, che volendomi honorarecort 
ifpecialgratiaychiede mie lettere ;bencbelcriuendo. 
dapoi di ejfermi tenutaymifaarroffare^e co fondere 
in me sieffo.Io de rhonore la ringra,tioye per la, ver^ 
gogna la prego non conparole^ ma con afettoà non 
lafcUrfi trasportar tanto da la corte ftay eh, e efiulda 
la guida de Iqprudenga.In quejia maniera F\S. fa, 
ri meglio conofeere fe medefima , e non darà i rne 
q^cafton di perturbationc,E le bacio la mano ^ 
pi^oma* 

al R. P. DQN’ANQELQ GRILLQ 

Monaco Caifinefe, Priore di Santa 
Caterina. 

A' Genoua. 

1 *^^ giardino pieno, di xofe^oue non, aparìron mai. 

altre fpineycheampxofe y per punger ÓL'omort 
ehi [ente rieordare il npjneynon che il valore di j 
> non poteua ella fenon corre vna delieatiffifna. 

tofim . 




Iettiri dii Sui ZvCCMI> 5S 

I xopt.T^è poffono chiamar ft fpine catene curefante^^ 

\ ^he hanno virtù di far rofe quelle , che fono vera^ 

piente fpine . Temo ben , che faranno fiate 
quafi acute fpine il mio nome, e la ba^e-^q del fog 
if.lj getto, del componimento Jc quali haùranno potuto, 

pfiij tanto, ritardar, che F. T>. diflendefe la mano à pren, 

dcK nel bel giardino del fuo ingegno la pretiofàyofa 
ij^ del S ohettOiChe mi ha mandato.Ma eUa^che mi hà 
8 . àlamarquigliq delefué cof^ hi 

(fM etiqndio voluto edificarmi colla vile sìima di fi 
tenga pur F . T» fpina quefia, che io giudi . 
^ co ròfàfenon in quanto mi trafigge, che effendó de-- 

iicata àmio honore,non hòprt^o di co/a, che noti: 
j{j| J hà prc7i:i^o\€ nondimeno vorrei parere grato : e non 

hauendHo da dar*altro, le dò,an7^i ridà, tutto, me 
per quel, che fono,c polfo efier:mqi, poùero d'ognico 
Ijii) fico de Pamore di lei; facendole quefia fede ^ 

che diqtiatqgloria verrà à me, no dourò“;io ma dou 
rà ell^ gloriarft, poiché rni haurà ella in prima fatte, 
glorio focol fuo immortàl pennello folitq à non mo^ 
jtlH uerfifenon ritrahe giganti, fuperando con l^àrte I4 

materia.Et in compagnia del nofìra doìcififime 
ja Signor Maturino. Cataneo bacio a F, V, Ih 
I no , e mi raccomando ne le fue. eUuàtioni d^, 
tfiente, 

pif{pmaà*6.diDecembreif^6* « 





'ì 







* r> 

. 0 '*.' 
■'Aii r 




0^ At 






De tA SECO'MBA EAATI 

Al SIQNQR BALDASSARQ ZVCCHl 

fnipJLio, 

■ -, U . .4' ■ - , • 

Monza I, 

V £ N H B infin l*altra fettìmana da la fama 
velocemente à noi portata la noueUa de la 
tnortjedel*lUuflryfimo Signor Iacopo Bfccardhcha 
fia in luogo d’eterna pace:che mi fà amara quanta 
dir fi pliòiper la perdita , ohefaceua il Senato , e la. 
Siatadi Milano d’vn tal huomoy ebe ne faceuana 
gli amici i & iferuidori d’vn tal benefattore , c 
ne faeeua Ca[a, nofira d’vn tale cordini padre s 
^osì egli fi riputaua d noi altri tutti cogiuntOy& in 
s^orporatoMondo bugiardo^ efallace.Sipena in ar- 
xiuaroà qualche fegno di humanafclicitàye giunta^ 
lilycccocenein fubito.refpinti in dietro . J^ra felicità 
la nofira hauer’im tanto perjbnaggiot che ne lecofe 
profpere ci protegeua,e ne le auuerfepotea difender 
0;ma àl> i óèpjaciuto di priuarne noi p arricchir 
neil cielo y onde quando miriamo quel y che à noi 
yien tolto, ci tormenta il dolore, ài quando con-^ 
fidexiamocioy che à lui vien dato, cì dee con folare 
Valleggreo^ , accrefeiuta da la fperanga di rtqn 
hauerlo men benigno fra* choride gli .Angioli*, di 
quel, che' l’haueffimo fauoreuole fra le fchiere 
de gli huomini . TS(pn fi può negare , che’l Signore 
Riccardi non fia morto giouane,fe mifuriamo il bi^ 
fogno col difiderioiil difiderio con gli anni:comeche 
fojfiam dire, ch’egli fia morto vecchio, fe riguardi^ 
1 * 6 mole 
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ino le molto cofe daS.S. lUuJìrijJima fatte come di 
^ran Tre fidente ^ e come da rero ChrìHianOyie qui 
ti poffone d lui prometter piu vita in coti corta vi-- 
tàyche ad altri ne le loro lughe età. Io vorrei effer co 
sl atto à lodarloycome fono proto à piàngerlo , che*l 
farei non men volentieri che amhitiofamenteypre- 
dendo à lodare foggetto,che non fi può baHeuolmH’^ 
ie lodare per ejfer maggiori le virtùy che le lodi: ma 
oltrache ogni eloquen^^a farebbe mutola , lefue at~ 
tioni poi perfefleffe fi celebrano ;poiche ne la gran-- 
de fcuola del fuo uirtuofiiffimo petto fi rendeuan*irt 
prima degne di lode^& vfeendopofeia inpublico oc. 
tupauanolelodi di tutti » Terò contenterommi di 
dirfolamentepernoflra confolatione , che effendo 
quello Signore dotato di tinta grande:^ d'ani- 
moydi tanta emint^a di dottrinai di tanta bontà dì 
l^ita , e non bacando il mondo à' fuoi meriti y èfa^ 
litodoHè hauràtrouata degna ricompenfa Ji'noi 
che rimaniamo heredi de la buona volontà del Si- 
gnor Tre fidente > e delaparticolarheniuolen'S^jy 
ch'eg li ci teneua ^ fpetta che bora Vamiamoyù' ho- 
tioriàmo morto , come faceuamoviuo y acciocheit 
mondo , che ci hà veduti fauoriti , ci conofea ancor 
grati.O' Signor mioysò che no fi pofiono fondarci pB 
fieri filile cofe di quà . Si feccanopure in vn mome- 
ento. Bifido eccUentemente il Salmisìa , Tan- 
quam fdenum velociter arefeùnt : & quemad-* 
modum olera herbarum deciderunt. Buonper 
noife confideraremo quefie cosi frequenti mutatio->^ 
ni y perche egli non hà dubbio y chetoHo torrem^ 

mondoye dandolo tuttoi^ 

^ ' tì I e per 



De lA seconda i»a*.ti. I 

€ per fempre à Dio, potremfar quello , a ebefag^ j \ 
/amente ci ejjorta lofie/So Dauid, Spera m Domi- j 
no , & fac bonitàtertì ^ & inhabita ìcàzm(queU i 
la terrà di Ùierufalem fanta mediante la coniem- 
platione ) & pafecrìs in diuitijs: rkchè^t^yche riè 
da* ladri pofiono effer inuolate > nè tolte dà yerun i 
altro accidente . Se ameremo D i o fingolarmetin 
te,ci auuerrà che, Dile(5fcabimur in Dominò, CT 
eglipoiyDabìt petitiònes córdis . E le Home peti- 
tioni quali dourànno effereUì poter rnàggiormntà 
amarfua diuìna dliaefiàyperche infomma in que^ h 
fio è comprefo ogni nùHrò bene. Et àuuingachepe- J 

no noti a chi niente è celato, inopridifideri^fiàmé 

nondimeno per lo medefimò reai Trofeta amrrioni- if^ 

W^Reqela Domino vìani ìVLZvihche àppuritojonà 
i noftri difegni,e diftderi':&c fpera in có, & iprc fa- 
tictpche hàm anno felice fuccefsot di mamèracheje I4, 

noibràmrèmo d'hàueré vn grado d*arnore ■, il Si- iì 
gnore ce ne concederà e tre, è quàttro^e Cosi la mtjri- tjl 

ra verrà ad effer non fola buonàjma conferta,coàgi- im 

tata,€ fuper affluente, per arra d i quella,che hàffrt~ 

'mo alhora,che vedremo De vm facie ad facietóir# ^ 

tiamò adunque i vafi de* noHri cuori de l àmoìre de 
de le cofe,che non pofiono giamai empirgl i', ci em- tri 
piamógli de Umore de le cofe^ che non poffono la 
fciargti votiHàuranft gli altri tutti ipiaceri,tHtte 
le ricche7^e,tutti gli honort ^ è nói ci contenteremo A 

de Unico amore di D i ò più gufleuoleiP ogni Pia 
cere, più pretiofo d*ogni ricche'S^ , piu nobile 
d*ogni terreno honore»Sarei molto piu lungo^ ma ì 
rispetto noi permette f ancoraché quefioftavagionri • J 

ment9 
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lÌTTlRl DEL Sic. ZveCRÌ. €6 

inentgnengiànecefiarioàr^S . , ma difodisfat* 
ìione^ * £t a lei ^ al S ignor mio Tadre bacig U 

inani. 

bt ì^mà à*'j.dì becemhre i y 

Al signor givseppè bvonfant I 

mio Cugino i 

' • * 

A'Monzà; 

S £ le parole fodhfacèfieróà* fatti y io farei cesi 
buon pagatore, cóme V. S. è larga donatrice / 
ma in effetto le parole non vagìiono , ladoue anche 
i fatti mede fimi farebbono pdrchi i fen:(dcbe ella 
dona,nb vede le lue coje* e fe perauùentura le ven^ 
dei fi conteta del pre:^ d*un cuor àrdente in amar. 
la ,& io ‘p*aggiugo quello d*vn difideriómpatieté 
di feruilà: benché poteuà ella fenT^anuoué cortcfio 
tfier ficurà de l*vno,e nò hautr dubbio deValtro.C^ 
tuttociò p nò mancar* anche di qtieflo ehrinfecoter-^ 
mincitendo àV.S. in ifcritto quelle p-aiie delefut 
gentile:(p^jChe le ho prima rèndute in me Hejfoi 
Bacio le mani à lei^al Signor Gioi Batti§ia,& diU 
trifuqifrateUL * 

. DiB^maà* j.diDecembre i^$6. 

AL &CAVALIER*OTTAVl0 RÀNZO. 

A' Vercelli. 

E per mé flatà U lettera di F. S, quafit la fto^t4 
tton^arica (Poro^ma colma di fQnfofitjtiów^ 

a 4 gionatd 
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Dé lA sìcò^dA PAkIri. 
pònàta àalfuo fortunato arrìuo ÌHpatrìa,da la 
fiderata dkhiarationeyda la certc^y chehabbk* 
no i meriti fuoi da trouare fenon conueneuoley alme 
ho alcun degno riconofcimeritOyda la vigorofafank 
tà del Signor FefpaftanoMao^ grande ornameii 
to di Fefceiliye dà f allegre ':^ , in 'cui -^mono pet 
non morir così tofio gli altri amici: cofe tutte y che 
hanno mitigato il dolore de la fua affen'^yC non me 
noia fperanT^a prefaych'ella dehhafpefio applicar-- 
ui il linitiuo de le fue à me sì grate . Di tanta ahon^ 
àkiv^ di piacere , che ha Fi s- 'voluto comunicar- 
rniyiononpoJJoringratiarla,mafecUain quel cuo^ 
rcyche prima di farmene il fattore yme*l dejlinòyfor 
fnerà quello,che io non so fcriuere,mani fé fiera an- 
cor pià la fua corteftàyccon liberar me delpenfiero 
di ringratiarlay mi legherà maggiormente d*oblU 
glkoblighi in -Vero cariycjfendo d’amoreyC douendo 
ne efjer dimandato il frutto da vn*amorófijjimo Cd 
Ualiereye pagato da vn'amantiffìmo amico y come 
fan) con pìonteg^ay quando habhiadaefeguirei 
comandamenti , non con ofìentdtione in proferile 
l* opera . So che F.S. afpetta che io affretti di giun- 
gere à Valtro capo de la fua lettera , oue m* inulta, k 
lei . Horfon qui , ma che dirò ^ Che volentieri nòti 
tornajji^ mentirei:che debbo tornare Ì non àrdifco . 
J^OH è così forte il caflellodela volontà mia y che 
potejfe àgli altrui ajfàlti opporfi inguifa , che non 
s'arrendejfe.^^entre fiiamo lontani , ^ in pace, 
poffiamìpromettercìgrà cofe, e vantarcene altresì i 
ma corne s*auuicinano gli auuérfariy come fiproua 
l^*fiedio,comefifperment(t la batteria,comes*odon 
- ‘ yQlaxQ 
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Lettere dEl Si6. ZyccHi. 6i 
ifólctrc lè-ccinnonattiCilhoYct mawano le hmuure , f 
iiuafi le parole . Se io fo^i fornito dì tanto valpre ^ 
è munito di tanto prejidioydi quanto » 5*. , l*im i- 

tarei ncl refio. Ma io conofco ch*ella propone come 

àmoreuóleynonconfigliacome prudentCyperche par 
larebhe d*vr^altra maniera.EHay che mifàfempre 
eortefe d'amore yftami ancora di compajjìoney per 
dimostrar che nò mi ahadona nè co la dolces(p^a de 
l'vnoynèconla tenere^"^ de l'altra : checosifarà 
fegno d'efierpià pfetto amico.ll gufioychep lamia 
lontananza io perdoyè grande; benché pojja^ dire di 
nolperdereyperchepartèdofifra loroyche mi fono ta 
to congiunti;io verrò à pàrticiparne.Cio > che bora 
dijìdero da S. èich'ellafia costante in amarmi » 
humana inrender'à gli amici efalutiy eraccoman- 
dationiyC ricordeuole in farmi prefen te con la com- 
inemoraxionc à' loro difeorfi. occorrendomi al“ 

trOyie bacio la mano in nome d'vnafchi era d'amici^ 
del signor Girolamo Begery del Signor Don .Alfon 
fod'MuaradOy del Signor Gio. Vietro Bruno , e 
mio . 

• Di I{pma il giorno de l' .Apostolo SanT omafo • 

15^6. 



ALSIGNOR G ASP ARO ZVCCHI 

mio Padre. 

A' Monza. 

I t don» de ì cètofejsàta feudi fattomi in 

da r.S. è grado bilaciadolo col proprio fu» effere 
ma gradifitmOiCofideradofi che viene da Vadr^he 



De 1 A SECONDA FÀRtl 
nti fu femore Tadre y che piu non fi può dire y 
mandato afigUuoloyChe non hà altro merito^che l^ef 
fer fuùfigliuolo:& in quello modo fcoprendoft rhag 
giore la cortefia di leiyChè non hà altri motiui , che 
quei di lei medefimia , diuien sì grane itpefo che 
che oltre àgli altri mi fento fulle deboli [palle , che 
farei per caderui fotto,fe quella manoyche è con effe 
me tanto liberale in cdrmu nonfofie ancor benigna 
in foSìenermi . E ben parejcbe l*am or di F. S.yqud 
fi mareynon pofia fra le fue riue contenerfiyfpandeìt 
dofi d*ogni intorno yC bagnando le vicine cofeie però 
ioychc le fono sì congiuntoyfono anche da le fue on- 
de copertOynon pur bagnaros OÌfa perche non hò io 
yn fiume d*eloquen7^ per farnii conofeer grato , al 
meno con lodi , Cornicila fi moHra qua fi io non dijji 
prodiga co'benefici i Mi mancano y chiH crede^ 
rebbe ^ parole , parole atte à viuamente rapp tefen 
tar quella gratitudincyche hà CoritinuarnenteyComè 
qualità mia pfoprUyalbergato mecoMa che occor-^ 
,re fcriuer di ciò più olirei Sono fattura di F.S.y nu- 
dritayadcuata y & accrefeiuta da lei; onde quel y 
ch'ella fa à me, il fa à fefìeffa,nè vuole altro ricono 
[cimento da me, che farebbe vn volerlo da fe mede- 
[ima . Io contuttociò confofpiri noti interrotti mai 
mene liarò pregàdo D i o,Tadre de leretributioni, 
che pioua foura di lei tanto de la rugiada de la fua 
fantiffima gratia,che leuandole ogni fetediqUeHo 
mondoyla renda fitibonda folamcntè dèValtro» Et à 
F^S.y^ à* Signori fuoi fratelli bacio Con ogni affiti 
io le manijfalutando la Signora ^nna .• 



Pi I{pma il giorno de ^li Innocenti i yp6 
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Moùàco CaÀìne(è> Priore di Santa 
Caterina. 

A'Gcnoua. 




S E quajì arido campo fi dee dire Nngeg-no di 
V.^che produce frutti in tanta copia , etan^ 
io equifit incoine fi hàurà da chiamarci mio , da cui 
iion nafcono fenon triboli , & ortiche, tuttoché à lei 
Jembrino altrimentì^Tarliamo,Vadre mio,pre^ria 
ménte.ll mio è flsrilijjìmo deferto,C^ ilfuo è piu fer 
iile giàrdino,che non eran quelli (t Alcinoo . J^n 
i*hò io veduto fpejfoi & vltimamente , hauendo in . 
fochifiimi giorni hauute due gratiofiffimefue lette 
re,€ due ieggiadrijjimi fonetti^e di mio , quando le 
tÒparUe giamai cofa,che nonfojfe imperfettijfimat 
To con quelle perfettioni folamente , che da lei rice* ' 
ìie?Ter quesìoy fe ne le mie mani Ic fpine fi fan rofe, 
‘enc ìà mìa bocca le rofe fi cangiano in gemme , au^ 
uiene non per mia virtà^ ma de Vamorofa corte fia , 
‘e del cortefie amore,che da F, T, vien loro partici- 
pàto.Efiendo cofi,fi ha da conludere,che io non me- 
rito alcuna lode,ò fenon quella , de la quale ella mi 
fende degno > perche io fia più degno di lei, c de le 
fùe gratiè.*Perche ella, che è sì accorta , guardifi di- 
fpe'chìarjì,come fcriue,in me p le fpecie non grate , 
chcpojfono refiar*impreffe ne la fua meteima rimiri 
fi in fe medefima^ebe concepirà bellijfmeforme,^ 

buuen- 



»E LA SE€dNt)A PARtìt ^ 
hauendo dapoi da dipingere altrui ^dipingerà fìmi^ 
lì à ìei.LMà ella non fi efinanifca tanto, perche à là 
fine apparirà in ogni tempo [opragli altri eleuata ; 
nè tanto eflenui le [uè cofe, che fi moflreranno fem 
pre grandi . Grande adunque è il fecondo Sonetto g 
con che mi hàfauorito , & èpreffo di me gran pe^ 
gno deVaffettion fitta. Mtro di picciolo non che 

Soggetto propoHofit,anch*egli in maniera da F, V. 
nMìtatOy che per ciò può forfè meritarmmeéì 
grande.E perche a riceue/vna fiua creatura tale io 
non hauea eHerior cdfià capace , l*hò ratcolta nel 
cuore,amploper natura,^ illuflrato per gli orna-- 
menti de l* amore d^vn*.Angelo.StaraJ]i là continua 
mente io compagnia de V altra, e là fentirà le molte 
lodile le mille beneditioni , che fi danno à V. V* con 
infiniti ringratiameti del fino hortore così honoratog 
che io non haurò da inuidiar* alcun viuente. Io non 
"voglio per vltimo pregarla à non [offerir che nè 
tempo,nè luogo,nè altro habbian for^a di furarmi 
punto de la fiua beniuoglienT^a, perche potrebbe el- 
la con ragione reca f lofi ad ingiuria,efifiendo sì amo- 
reuokyche non può non amare , quelli particorlar- 
mente, che fono verfio lei di tanta offeruanT^, che 
non hà pari . E col noHro Signor Mauritio Cata» 
neo le bacio la mano , raccomandaci ne lefueora* 
tioni . 

Di B^maà* 5 . di Gennaio • i jpf • 
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tETTHRE DEL SiC. ZvCCHI. (?J 
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Al. SIG.CAVALIER BATTISTA 

Gi)»nnj. 



»t - ì ; 



A' Padoua. 



S .yf L V T o y.S.dopo molti mefu& ìnfteme In 
prego di queHe due cofe, ch’ella nò mi priui de 
leragiuniy che mi cedette [opra la fua gratia;e fac- 
cia ^e io fta auuifato à chi dourò confegnar'il con- 
tenuto de IHncluf a polÌT^ , rendendomi certo ych^el^ 
la vorrà in amendue fauorirmi , poiché fi tratta de 
Vinterejje d'vn* amico fuo , e del danno di lei mede- 
fima . Laonde io non farò à y,StVÌolen7^ con pre- 
ghiere per mio rifpetto 9 nèperfuovtile; difidero 
folamente^ch-ella fappia che non leuandomi do, che 
mi diede,fi'moHrerà perfeuerante, alleggeredo- 
mi di' quello , che mi lafciò , apparirà cortefe , ?^o- 
fìro Signore,che è Hato verfo V. S*. liberale de’fuoi 
talenti , le fia ancora di molti altri anni di vita » 
perche ella fi faccia cot fuoi fcritti maggiormente 
immortale . E le baccio la mano . 

Di B^ma 4 4 . di Gennaio 1597 . 

:AI- S,BQNIFAT10 VANNOZZL 

> A'Cracouia, 



H 0> quafi altrettanta amhitione, quanto' con- 
folatione, che f^.S.infreddijJìmopaefe con- 
ferai ttmoT cosi caldo verfo me, e tra molejìijfimi ne 

li w 
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t tk seconda parti. 

gót^ kabhÌ4 di me memoria così continuata ■: di / 
che fono apertifsimi argomenti gli ajfettuoft , efre- J 

óuenti [aiuti, datimi per parte fua dal Signor fi 

dime francefco Centi , e dal Signor Girolamo Lu~, P 
nadori . in fomma non reHa r,S, contenta di W(H 
^rarfi amoreuole , e cortejie à gli amici y ma vuo- k 

le mofirarfi la flejfa cortejìaj^et ampreuole^^^.^Che* 

T orrei anche ad affermare che per tutto, ciò ella ie 

fi quieta, parendole di far poco^no potendo far pià , k 

E non penfa ella poi d^cffer*amata , ofieruata , e con, ft 
lodi leuatafopra le bielle ì lo fò tutto queHo ^ c k 
di non far quanto debbo; tanto pià hauend*io cono* ter 

fciuto eh" ella hàfcmpre hauuto verfo me non sò che ifp 
di peculiare , il qual io non faprei 3^ nè credo che fi lòé 
pofia dichiarare. Sentami , Signor V anno'sc^, te, 

fauorito da F.Sàn maniera, che non mi dà l^artimo. 
di poterncla ringratiare : però fe io nonfodisfià ^ 
quell* vfficio , ne incolpi fe medefirna , che c ol muU 
tiplicar lefuc gratie toglie altrui il potere renderla ile 
quelle grafie , che giulìamente le fi debbono; non* tni 
dimeno non haurà ella alcun dubbio , che io le ten*. h 
ga perpetuamente ngiflrate nel libro de la memo*, cbi 
ria mia , dorrei ^ma che pafsi in altro,che y’.S, ne 
mi concede ffe il potermi la menfar di lei ; perche ne pri 
le migliaia de le occafio ni , ella non ne habbia max, et 
f Apula trouafvna di farmi infuperbire col coman- pr 

darmi , come mi fa godere coni* amarrali . J^nnu k 

dia ripulfa col rifpondermi in guifa > eh* cUa mi trai pr 
ti da troppo auido de*fuoifauori > perche io me le pt 
rÌHolgerò,nè sò con qual r^ifotC moHrerolle,che ha* p« 
uendo ella prefo à volermi per tanfo fuo, è ragione^ fi 
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JLejtsre pei;. Sip. Zvcchi. (?4 

^p/f, ;p ?7p« riceua meno dcf, la fua mano^iì quel 

f he fanno molti altri^ che in amarla non mi ftacco- 
ftano di^ran lunga , £ dico (he ella dee ciò fare arh- 
W/’ per honorfuo , per dimoflrarft giudiciofa etian- 
dio tu quejio y di fidar à la fede d*vno de* fui ptu fe~ 
deli ansici lefue più carecofe , Mi ha fidato l'amor 
fuo , è "pero *, ma io difidero di hauerne i fegni certi 
de^ fuoi (onaandameuti , £ perche parmi di veder^ 
la arroffir per pergogna , e jfar nuoui proponimenti 
per pentimento»non mi tratterrò più intorno à que^ 
fia materia;incominciarei bene à foauemente difeor 
rere de le cofe , ch*ella in coteHo cbiarifiimo luogo 
efpone,fe difeorrer fe nepoteffe fienosa lodarla \eper' 
lodarla ha i* animo ardente^ non eloquenT^a fufficiè^ 
te . Ma (fual maggior lode può ejjer di quella , che 
fegue tacitamente le fue operationi^ Bafla adun- 
que , eh* ella miri do, chef 4 , non potendo podere 
quel , che io non sò dire . Ma fe ella cerca piua lo- 
de , non fuperaqueWpna del Signor Cardinal fuo 
tutte le altre, il qual non apre mai bocca ( hò hen'io 
letto rdationi , che pongono di U ) à parlar di lei, 
che non fta fempre con honoreuoliffima tefiificatio- 
ne del fuo palore f ancoraché io fappia eh* ella notti 
pretende altra lode , che quella de la pirtù fleffa , 
che non pure è lode\ ma premio à* lor pojfeditori. 
pretermetterò almeno il rallegrarmi con v\ S.ch*el 
la habbia pn belliffimo campo di feoprire la furti 
prudenT^a , il fuo accorgimento , lafuadeflreT^ga, 
perferuii^à la caufa di Dio , a l*lUuHrifdmojuo 
padrone, & al proprio fuo merito da effer ricompè- 
fato con eterna gloria , Intanto eh e ella Uà peri- 

fando 



Db iasbgokdapart? 
fandoà nuoue attioni di camme ndationeyfizccia’per 
vita fua di cdtinuar le antiche d’amore inuerfo mé-t 
per rendermi ogn’horapm contento de VamiHà 
vngentilhuomo e valorojb , amorofo . fe 

V. S. , come gelofa di me,, vuoi faperne qualche cor 
fa , l’accerto che fon lieto., e che farei ancor piu, fe-r 
nonvifoffe vna eccettione , che nonrnilafciaejfer, 
tale, & è Quod non tecum su^fuoriche con Vanb‘ 
wo . Veda ella , che difcretione è Hata U mia , che 
pergola di fauellar feca , h^ hauuta così poca conr 
ftderatione di rubarla tanto à le fue importanti oc-; 
.cupationi , àie quali la rejUtuifeo baciandole 
mano con fincero cuore » 

Di l{pma àgli ii.di Gennaio 1 5 97* ^ 

AL S.. VESPASIAISQ AIAZZAm 

A' Vercelli. 

* •' 

N O N hauendoV*S. altra occafione dì fàuoriY^ 
mi , ha prefa queHa di chiamar debito di ri 
fpojia quello , che è vfficio di corte fa , nonfcriuen-r 
,dole io mafsimamente con intentione d’obligarla 
à refcriuexmi , fenon quando hà da comandarmi: 
ma ella ( mi perdoni ) non hà bene fpejfo modo in 
far de le fue gratie; comeebe quefla , per ver dire , 
che mi hà bora conceduta , fia comparfa con tal co- 
trapefod'vndisfauore , che appena ne hò goduto, 
Disfauor è sìato ch’ella per dubbio di non appar- 
armi moleHa , habbia taciuto . iJMoleHia^K^y^b 
non parli coti , MolcHia dunque vmqI ella , che fin 
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Lit TEH* Mt Sia.: ^vccHir ^5 ^ 
Uo/Sf, i me è vna ds le più interne confolatwnii 

ehe pofia bauere da qualunque altro amico à La 
lettere di ^.5*., tutte dolsi ^ tutte belle >, cioè degne 
di lei , potrian cacciare litnoia , che mi veniffe d* 
altri; ma darla non rhai, lMu forfè ella ha fcrit>^ 
to in quefla maniara per mortificarmi fra^ gli ftefi 
faupri . Ella è padrona , e giudkiofa^e ben eonofee, 
chefenontemperaualecùfe > io baurei potuto tra^ 
hoccarHn troppo godimento per P honorem che mi fh . 
diche debbo ringratiarla ,e no menaah la fica bon^ 
tàiChe le hà perfuafo à rendermi conto de la cagionq . 
de la dimora ( giaebe vuole che così s^addimandi y 
in rifpondermiycome fe io non fapcff>,ch*eUa fi frut* 
tuofamente comparte P bore t che non hà vnmom'è^ 
to , che non fia benefpefo ; onde fi hà da credere ehi 
hauendo ella voluto fcriuermi , fi fia tolta àdeter^ 
minata occupationeiche è un fare vna f^rafoma à 
le ebUgatmi mie. Se io ancora appari vna volta 
àconfumar€osìigmntyhuonpermt\ ma fperoyce^ 
citato da tanfo efempioydi farlo non pqfierà moltcl^ 
Ejcordifi y^. S. intanto , che la carità comanda 
che fi preghi per coloro, ehe ne fono hifognofi;efe h 
fia vno di quefli , ella Usa , Il mede fimo farò aà^ 
chHo perPamico , ò piùtoflo il farò fare , non folle^ 
uandofi da terra le orationi mie , come d*huom ter* 
reno . Intefigiàper ordine il negotiato di quella fua 
bifogna^ Da vna parte me ne rallegrai , perche fra 
quelli, che difiderano il bene degli amici, forC io av* 
dentiamo : da P altra dubitaua che egli nonfojfrj 
'quafi violentato à feoflarfi pian piano dal porto di 
la pia quiete, allargar fi nel mqye di mille as^ita^ 

' ^ i fiont; 



Di tA «1C0WJ>X FARTI. 



. • 7"* »'AKXe. 

tfóm non potendo capirmi in mente j che hauefTer^ 

* theftproairaiMdafermarfti penfari. ' 

T7* , ^}^^°^^s‘l^ì>aperititMentura difpoko 
mlm^mmtmiynonhà pemeffochelecofefific- , 

JW nfilute i benché mififm!Ìnt»nounmenterife. *' 

it%to che non fotta t. 



nto che non fono però di fperate , an:^ conbuontt 
Speran7ia,Se hauranno fortunato efitoj*amico,iper 

non eaoionart fireùita .•» 



non eagionartfhrepnofra^ parenti y vi pregierà it 

€onfenfo\ e confido io tanto ne la retitudine de lafun 
tntenttoncy che egli ne le grande:i^7^efard tanto mi^ 
g wrcy quanto pin il richieggono: fe anche mal fuc 

^^orannoyegliftconformeyàconBio . O^fefof^ 
finto tnfieme dialoghi ^aretfimo lungamente con 
queM eoHclufionefentpre , che fe gli huominicon 
Mtettone confidcrafieraxioy che fanno accorger eh 
àonodeUlorpo7:^arauie:i^a. Habbiamdaflan4 
ttar quattro dhnel tugurio di queflomondo^e faccia 
tnopreùarationi tereentind^ 



tnopreparationipercentinaU d*annì. Che fper e- 
^ornitaM meglio è nà hauer^alcunacof " ’ * * 



” 'w tfUHcr alcuna cofa del fecohL 

ipoJfed^eognicofa ddparadiM^^ co* diftd^, 

&‘«^‘rotempo(/epiacerÀàcbin‘èpadro»e)c(m 

Ma andiamo attorni j che pttrnonpènfy 
* batter da Jermonareinprefen^a di chi tato si,e 
tanto opera.Del Signor CottaUeTOttauio Hanro in 
testo confolatiffniOy amandolo fommamente , 'fu - 
nmgachepofia poco moflrarlo -^ma m*ingegnerò di 
tiàfare dotte fta adoperato. E atteHoragliaper 
«gm^entataproferta. Il Signor Iacopo Terga- 

»‘’b>bacmlamanodr.S.,comefoanch-io , 

•^‘Pj’genttlhom, pregando Ciò , checonfer- 

fb>tftucmUSigttoriey<^e. 
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Lettori cit Sic. Zvccni . ^ 

■Bì 1 {òma à* 2 5. di Gennaro , giorno de ta Co^ 
nerfione del mìo Gran aolo. i J 97. 

« 

I ' 

AL SIG.GIROLAMO'DE LAROVERl^ 
S>oct6[ di Leggi , Academicò Iftfenlàto > 



v; 






A'Pcrugit. 
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B £ L ^artificio. Ter èauarmi S* dimani 
atieWalbero^mi prega à concederlo à V amici- 
tia del Signor Baldafiaro K^nfidei^non hancndo- . 
lo conceduto à la parentela nofha , comefe iofoff» 
per mouermi pià per rispètto di qualuqae altr'^hu<h- 
tno del monddiChe del Signor Girolamo de Lt I{pue- 
re fàcui debbo fempre feruire per li fuoi meriti > 'p 
dìjidero di farlo per miacontente's^.Quadpf^S^ 
fnélUimandò yfelhaueffe dimandato per hauertop 
non Vhaurehbe haukto ? Qual cofa ho io > che non 
fia fua y incominciandoft da me l CMando io adii- 
que Inalbero à leiy fapendo che per lei , e non per al^ 
tri ella Vhà chiefto . Ma perche non hà egli virtk 
dì produrre frutti d* oro, che farebbe pih degno dono 
diV,S.y e farebbe più euidentemente conofcere 
t animo mio ì Trendalo ella , fenon per altro , per 
tfier^ offerta d* ubidiente . Se ella difegna di rijìo- 
tàrmeneyecco cofiituito ilpre^o , eh* ella tanto mi 
ami , quanfio Vofferuo t che m*afficuro di douer*ef- 
fere piu amato di tutti , perche più di tutti Vofm 
feruo , honoro. Due cofe mi reHanoda dirt p 
Vvna è che hoggi al yefpero sì è trafportata Vinta*» 
ginedelapurifsima ^ufiGiììnde la ScoladiTré 

l % Heuere 



• B a A -S 1 „ 

fituere ne la chiefd noueUamente qimt fabricatat^ ' 
(dipietrey e conueneblf e ck^fofie 4 i margarite^ben^^ 
che ella > hùmilifsima, non riuolgagU occhi da* tì- 
che noipqpiamo al7^rl{ , poueri , come ancor 
noìfiamia- l*ahraè che r. S, mifauorìfca dim.ilic 
/aiuti d i mille jpiriti de l*lUuHrtfsima ^cademia 
nofira^d* pna calda raccomadatione àfe medefma • 
ed*vn dolce baciamano al Signor Ce/are Cr^polti » 
^ al Signore odnfidei in mio nome . 

Di [[orna il giornqdft hi VurifÌQafÌQfi£ de I4 
MAPQì^H^. I.5P7, 
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AL S. G lEROLAMO I>ATTILI., ^ 

I O non duhitaua che coteflo non /offe vn, marcj 
così vafio,che auanti che voi hauefle /copjert^ 
terra « non che tocco porto , non vi bi/ignaffè e ca<r 
lare fpejjo le vele dele orationi à Di ct>,e dar fondo d ^ 
tanchore de la prudèT^a humana jmafevdd diì^U {fi 
vero 9 voimi jieteriufcitopiuprattico.pitotat che h 

non vi teneua^ ejfendoui in stbreue tempo non fola* h 
mente ridotto in fatuo ; ma in luogo , doue potrete H 
contrape far^l trauagli con tanta confolatione > che th 
tfuafi non vi parrannotali . Quel, chehaueteda t 
foi'e è di legare la fune de la vofha barca à catene 
tronco così^ Erettamente , che nè per inuito di bel l 
tempOyche vi fi mofiìiynè per auidità digrofiogua^ 
dagnoycbe vi /proni, fi dt/ciolgaiperche , forjetor* b 

nandù d /olcat*il mare , non trouerete /empre beni* 

.gno T^ettuno , che tanto più degli altri fi muta , 
jjuanto più de gli' filtri è variabile , Qtpaiù /ano pò à 

- i- - 4. ... ; * ‘ /4/wr \ 
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iìtTEftlE EÌIt Siò. Zvcént» ^ 

fittoyJUognintìfeHe^giàndo in porto, thè hdnrk 
dapffi non motto lungi da lo nejjoportomiferahit* 
inerite nau f i agato ì Fermate adunque it piè dout 
hùra fìtte ; non perrriet tendo che la volontà iroppù 
Mì'denrt -vi trajportiin tneT^o a l*ondei e perauken^ 
tura ft agli fcogii mettcndoui in pericolo di t^pere^ 
Se c^^i fii'ciey io nii rallegrerò tato più con ejfo voi 
del bentyche al presse hàueìeye di qlloyche in aUue 
• nire fi può fperar maggiore y perche farete maggior 
tnèteconòfciutOyt rrconofciuto. Ma qt'ategràtie ha^ 
tiete da render* à DiOyChe col veto de la fua satagrd , 
tià vi habhia fofpinto in così bella parte} V^ndete^ 
'gliele inct fiati & affì tuofe, e prometetteuiè)gn*al^ 
trafelicitd.M*hauete còfolato molto colla uófirà let 
terapresètatami dal Sig. Felice;ma affai tardi ,noti 
hauendoia fenon quefla fcttimana hauutaXosI c5^ 
ueniua per dimoftr aria granità del pfonaggio • £-? 
gli fi ftufa con vn racconto di cento brighe , ìuttc^ 
dame Credute per compiacerlo in ciò per mercede 
de là fua fatica . ^pn mi rimane da dir altre, fuo^ 
‘riche faùendo io doue bora voi fiere, non lafcieirà 
èhc habbiate dà difiderai *à le occafioni mie lettere, 
mi ui raccomando,^ offero. 

Di Bpma il giorno de la Turificatiùnt de U 

OJ/At)0NNA. 1597. 

AL S. GASPARÓ CASTEL BES 02 ZO. 

A' Milano* 

C Ht hauea dubbio^, che V. S. non mi tenefjt^ 
nctafunmmoriai corte fa cuHode de^nomi 
2 j di 



Db t A SE CONBA F ARTI \ 

4f colorcyche non le cedono in nffettìone, e le portih i 
no queWhonoreyChe è douuto à lefue à l*a^ ^ 

fpettatione , th‘eìln hidife eccitata^ Io ne fono tato « 

certo iChe capitai nemico mi farebbe qualunque me / 

ne mouejje lana pìcciolijjimafufpttiane ^ Ma io p 

nto che V. S. > non per accertarmi del prefente ; ma f 

per prouedere al futuro > mihabhia fauorito con le te 

/uelettere^ ecofuoifalutyprefentatimidalnofhQ . y 
Signor Horatio Befo-^^o , nobil me/IaggierCy accio^ 
che io pojfa conuinceria con fcritturc^ e con teflimo^ p 

nio , ch*ella è tenuta di volermi bene^ e di ricordar-^ ^ 

p di me ; malgrado de la lontanaw^ i che ha far» 

:^a d'intepedir i* amore , e del tempOi che fuole bene il 

fpeffo raffreddarlo > & anche agghiacciarlo t rara iq 
gratin > che dame richiede i ringratiamenth ^he le 
mandoy molti in numero > e caldi^ d* affetto » e m^ag^ 
giunge obligo da non poterlo così ageuolmente can^ pg 

celiare , E fe è buon principio di fodisfattione il di^ 
tre il parer fuo ne le cofe degli amici con quella pn^ Qf, 

cerila , che tra loro fi dee , io incomincio àfodisfar^ 
lo yfcrìuendo à S* che ne la rifolutione di tr asfe» /jj 

firp à lo fludio di qe non m* acqueto affatto > per tif ^ 
more de la perdita > che vi fi può fare ne la bontà • 
incomparabilmente maggiore de la fperaw^a dc-3 
lUcquiflo ne le lettere» Ella è prudente » chi nolsdf 
ma te compagnie de gli fcolari di Siudio cosi libero 
qual cofa operanoìaw^ quali cofe non operano} Di-» 
canlogli inumerahili eJJempiiCbep vedono, T^onp 
nega però , che di quefli ceruelli 9 che paiono fen^ 
cervello, non riefcano valentijfimi homini ; ma nm > 
è egli ancor vero > che ft riccu^no Icfià volte ferito | 



I 



Littir* dii ‘Sic*. Zvccni • 
tali di mali habiti ne l*anima^ che per curarle bifo^ 
gna chiedere, e congrandiJJimainsianT^, l* aiuta 
di quella celeSle mano ? E di mille feriti, quanti 
faranno coloro,che Vaddimanderanno l Vno,ò due\ 
piaccndoper V or dinario così fatte piaghe, conpen- 
fiero di faldarle in tempo , che fouentenonVèpitk 
tempo . ‘Islpn s'andrà per ciò mai à Hudìo , dirÀ 
V. S. ? Signor sì , ma là, oue fi viua quietamente,^ 
meno turoulentemente,e fuori,che è quello,che im» 
porta ) di manifefio pericolo di mina interiore^ . . 
Quello di T urino è per auuifo mio molto à propoli^ 
to. Io, che due anni vi fono fiato fcolaro quado y'ers 
il Signor Cardinale Sfon(kato,alhora *Abate, vi fa 
no viuuio con vna pace non da fcuole; ma quafi dét 
monafierio, iqè vi mancanò eccellenti dottori con* 
dottiui da quel SerenilJimo,e letteratiffimo Trinci* 
pe con honoratiffimi sìipendij . Scriuo, Signor Ga* 
fparo mio, quello, che io finto, fe con poco giudicio » 
certo con grande affetto ; ma il Vadre di F* S, farà 
forfè guidato da altre, e migliori ragioni, à le qua* 
li mi rimetto , bafiandomi ch'ella habbia da qua* 
fio breue difcorfo conofciutoche io difideroilbeiu 
fuo,come il proprio mio, E poiché io non hò da 
foggiungei^ altro , le bacio perfine la monoinfiema 
sol Signor Horatio, 

Di^pmaà'gliS,diFebraioi^pj» / > 
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F,S.hauuta vna gran fretta di lamenti 
tarfi che ìq non fia fiato diligente , ancoraché 

^4 



D I ’L À S » €Ì>A^D"A » 3L It ttt ^ ^ 

fia'maftro diligentiUimo , come haurà dapoi W 
' éutO y e che non le habbia data parte del contenttt& 
d*una leitèra dèi Sig* Michele y non hduendologitp- 
dicato necejjario . È trouan'doft cojiì egli ^che l*hà 
Jcrittay che bifogno Vera cheto fcriueffi quello , che 
hauea ferino , potendolo da lui pienamemeinten’* 
dere ì Diciamo il vero, V, S, 'è così otiofa che pet 
' tacciarVmo fi querela d* altrui,^ lamico è coslswf*» 
gliato y djenonsdche co fa fi voglia» tMa fiena 
amèdue ficurilfimiyche come và à far<SiererAia ^ it 
non Harò colà con la lingua legata . Di grtetia ella 
■ nonifiu:^chiilvefpaio^ltrimentifentirà prima 
la puntar a^che VaculeoiSe ella non hà da fcriue/al 
trOy fcriuami che laferuay che non mi faràjdetto 
più d*vn volta » Bacio k mani Àf^»S»y §t al Signor 
Michele,^ 

• I>iB^rnaà*i%»ditebratoi^^^» 

4 • * 

AL SIGNOR MARCANtONIÒ 
Storciglìoni Dottore di Leggi. 

V , . 

la AleCandria* 

G t t amici di V» sAe daranno fegno de Palle*-^ 
grc7^ loro I cotefio fuo nouelloaccafamèto^ 
tr iojche più tamo foloy che nò fanno efii tutti infie 
tncytacer 'o ? 2\(on tacerò ; e nondimeno hauendo da 
parla non so che mi dirCyéjfendo così grande il pia^ 
. cer mioyche nè mente concepirlo , nè penna fpiegar 
io potrebbe per le fodisfattioni, che il Vadre dfté^y 
ella iiefia ne fenteno per rifpettQ» de la Si^oxa 
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LET’t'EM DEL Sl«.ZvCCHl* 

Spofd'non men nobile di eoHumi, che chiara di fànr 
fucyde'parenti di tanta qualità, e de la città d*^lef 
fandria tutta ridente» Ma Jlmore faprà hen trouar 
fnodod*eJprimer cio,cheìidpofi*io.FauQriftalo pure 
*y.S,dijegreta, ^attenta audien^^ne laflan‘3^ 
del cuor fue,ch*'ellavdirà cofeamorofe, emaraui- 
gliofcyé^ in fomma fi ri foluerà con queHo,che ejfen 
4*to cosi fretto con ieiyprouoi mede fimi fitoiaffetr 
ti 9 horaperlo matrimonio, eproueroli in altro 
tempo per li figliuoli , che le faranno donati da 
2>io, perche ella in loro^quafi fenice , fi rinouelli, 
e la cafa fua fi perpetui , porgendo l* vno la lam^ 
pana de la vita à l’àkro -, ficome fcrijfequel 
Tocta.E così farà F.S. in obligo di maggiormente 
amar fua diuina Idaefià autiere d*ogni bene,il qua 
le ci dà tal volta de le gocciole di (juefie momenta- 
tanec confolationiperinuitarci a quel gran torreii* 
te eterno di dilHto,che è in Cielo . Chiunque và. al* 
Jrimertti filofofando,erra,€ con danno tanto notabi- 
le finuifehia in quello,che Inocchio vede,^-al fenfo 
piace,che è ritenuto da l*innal 7 ^rfi à volo. Et accorr 
tamente Sant*J[goHino dijje , In melis copia non 
icullra habec apiculaalas, nefeitemm hsren- 
tcm. Cée fe*l Signore hà proueduto à l*ape d'ali 
j/iel miele,non habbiam noi quelle de la fede , che ci 
rapprefenta,e de la fperà'3^,che ci muoue à faticar 
per acquiflarci beni, che più veti,che non fono que* 
Mi del mondo , i quali non recano piena fatietà al 
-nosiro difiderio , e che fieno più noMri, perche non 
poffiamo fempre pojfederli , nè portali con ejfo noi ì 
ÀMn nS^fi lafcierà F^Sdngdnm%^cnÌQ 
A.,. ^ ' wai 



De la seconda parte. 
ta ne la dottrina del Gran Sa Vado,' che ci infegna^ 
che hauendo noi e moglieyefigli,e roba, fia, quanto 
òr l’affetto, com e fe non l’haucffimó. Bacio le mani ì 
V, S-,al Signor fuoVadre , et al valoroftjjimo Si’» 
gnor’^nnibalGuafco . 

Di F^maà’ i%»di debraio 1597. ^ ^ x 

A' DA SIGNORA GIOVANNA 

Calcamugi Scorciglioni « . 

r In Aleflandcia. : 

V . S, haurà conofeiuti molti amici del Signor 
t^ar^ Antonio fuo,e non ha conofeiuto me 
poiìo così di lontano:ma poiché non può ella veder- 
mi di prefenT^, la prego à raffigurarmi in queiia 
lettera, ritrattomiuinon con ordinari colori ; ma 
d’vn puro affetto wfo il Signor fuo fpofo,e maggia 
re dì quello d’ogn’ altro fuo intrinfcco;accioche ella » 
da ciò mofiaffi difponga à cònumerarmi fra coloro^ 
che l*honorano,e chef congratulano feco , che hab^ 
bia dimoflrato giudiciocosì perfetto in cleggerfi 
vngentilhuomo riguadeuole per meriti, per valore^ 
e per vna bontà tanto grande,cbe*l Fefcouo di Ber- 
tinoro mi foleua dire di non hauere trouato alcuno » 
che a maffe più la virtù, e fuggi ffe più il vitio di ìuu 
Ma fe io mi rallegro con f'.S.per tal conto, non me- 
no fòqUeiìo col Signor Marcantonio per Inacqui- 
flo di Signora , la quale non contenta degli orna- 
menti,che ricette da la cafa,s’è fornita de’ veri orna 
'VfvtHi 4 oi’'animoffafcundo i fuperfiui abbeUimend 
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LeTTIRI -BEL Sl«. ZveCHI. 70 

iel corpo \ che non hanno altro, che vna vana appa 
nn7^:percioche ella gli haurà fentìti biafmar tan 
to da San Gio. Chrifoflomo inparticolarciC^ haurà 
ancor letto che Democrateaffemta, l*ornamento da 
le donne ejjer laparftmonia , e che colei èprnatiffi^ 
vtàja^ualhà, comeV, S., vn'ottimomarito.Eth 
mi ricordo che effondo la moglie d*vn certo filofofo 
interrogata de U cagione,ùcrche non haueffe inpu^ 
blico portata la corona , fi come vfauano le, altre di 
fare,eìla faggiamente. rifpofe , che era à baHan^^ 
ornata con le virtà e con le lodi del fuo conforte,Or 
piaccia d Di o,che efeano da loro tai germi, che fte^ 
no il mantenimento de la nobiltà dekduefami-^ 
glie Calcamugi,e Stortiglioni, e che quafi fereni lù 
mi la facciano continuamente rifplendere per tutte 
coterie parti, conferma credenT^a de le SS.Wm 
che fra primi io farò il primo,che ne prenderò indi* 
cibil confoiatione. Ter tvkime parole di queHa Ut 
aera mi offerirei à F^Sffe l* offerire non foffe corte ft 4 ' 
iPelettione, ladoue io intendo che fta debito di prò- 
fejjìone il feruirla , per fe Hefsa , per efier parte del 
Signor Marc*,^ntonio,e per e/Ser d*i^leffandriai 
città à cui porto particorlarijjima affettione , per la 
congiuntion,che vi kò di parentela col Signor Gio» 
Jacopo Chilini mio Cugino, e d*amicitia col Signor 
^nnihal Gaufeo, e con altri gentilhuomini • Teré 
mi comandi V, S, come dee , che io il pià che potrò 
procurerò fempre di feruirla . E le bacio la mano \ 
Di E^ma à'if. di febrario x; p/« 



^ ncoHbÀ PARTÌ. 

L S I G N OR 
•k a 




I o non hb meno di tre lettere di P^,S, noH fiègàttò 
fe-yma affenuofe,d le qudind hauendodncora,rÌ 
^ofto ,mi fcufereiyel^amcrtirei che qòèauuenutof 
hauer poche hore,che fieno mie^non per hauer poca 
Volontà di cùrrifponderUyfe io non Japeffi che fra lé 
altre fuc vhtà hàlapatien'ga da comportar doU 
temente la mia intermiffioncy&ilgìudido in cono 
fcere che io non pojfo quello, che vorrei,perche le ot» 
fupationi mi tolgono à me Sìejfo , e quaft non me nt 
"accorgendo, mi rubano i giomi;ma non mi leuerdn 
no però mai la memoria di lei,che m* è tanto impref 
fa nel cuore, che infinoche egli viite, ella ci viuerà » 
.duoimi foto , che non ne hahbìa ancora colto alcun 
frutto,nonper lei,che è di così gentil natura, che fdt 
"gparebbe og n* altro cibo che non f offe di cuore / ma 
pmc , che dijìdi ro hauer qjìa còjolatione di poterla 
Jertìire. Fada dia mendicando qualche qccaf/one * 
jnachefia nondimeno tale , che l’^affettafniopofia 
'meglio dichiarar 7 fi. Fedra albata quello , che horà 
[io tionpojjofcriuere . E refiando con quefta yogUa g 
bacio àF*S. la mano é 
^ ]>iI\oma* 
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. 4L SIpN^R FRANCESO PALTRON| 
• ^ ònonico di San Petronio di Bologna. 
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A’ Bologna j. 

0 ^ A >i E N T B mi ha cpnfQlatp P^^S.col 

f . faUorje , che mi hà fatto per meo^ del Signor ■ 
^otfore JLritqniq Cl foni de l'^uuifo d’cjfer giuntiti 
f^ln4 net fato defuoi;e cq UgratÌAtChc pfcufi à fa,r 
irti deh fua affettione ; edvppiamente etimdio me. 
Ieh 4 obligdtofó\nòpofo ringr aliarla d*amèdue;ol 
truche ella non afpettif grette da rnCybaHcuolmen-- 
te ringratiandofi da fe i corte fi , Vojfo ì certamente, 
afferma/à V. S. che ancor per ciò è così crefeiutp 
il mio debito di feruirla , che per compiutamente 
fidisfarlo doari hauerele mani di Briareo , e la fua' 
facoltà di comandarmitche per ben y farla haurebft 
be da pormi fp^JJo ia opera. M adone io macherò col 
potere-tfippìirò col difiderio:non vorrei già, cl/ella 
ferft lafciafe di adoperar mi^an':^i per quello m*ado^ 
perafie , perche l*auttorità fu a agcuolerà quelle co- 
fcychecome tentate da me, mi farebbono molto ma^ 
lageuoli. Baciamo il Sig. Horatio Befog^, & iod 
rf^.S. la mano,raccommandoci nefuoifagrifici» 
f)i Bpma à* i 0 , di febrario 1 7^7. ^ ; 



Àt SIC. CAVALIER BATTITA 

Guarinik 

A' Pàfioua 

N O ècredibileyChe^y’, SJhón'fiaperu^lé»^ 
ta vnd mia lettera fcrittald alcuni fetttmà'^ 
ne fono ; ma ella mi creda che à mignon ì cpmparfet 
là rifpojiacon mia màniiiglia^ Japendó il fùotb*, 
Hume, e con dolore , dubitando^ che la fua còrtepa 
noti fta fiata incontrata da qualche indifpofitione * 
K. S. ,per leuare al corpo quel pefo , cì/eilasà , che 
mi pare vn monte , e per torre à Panimo rn móndo 
d*ajfanni > ch*ella non iHìa mate > fi rifolua di de* 
ftinarmt vna fua lettera , quafi ambafcìadrice de U 
fua volontà annunciatrice del fuo fiato, Che ID* 
DIO le dia felice vita . 

Di poma al primo di ìdara^p 1 597. 

A' LA SIG. MARIA EVSTACHIA*. 

I 

A' Macerata* 

M I ha V, S. trattato da grande certo eoi doné 
de Polio^eccellcntillìmo per fe ficJfo,e tale da 
tnefiiarno per venirmi da la fua mano j fe forfè non 
ha ella voluto trattarmi da vfurarioy dandomi tan^ 
to per quattro piccioli fpefi per fuo feruigio . UW4 
ehi sa che non le fia piu toSio piaciuto d'auuertirmi 
Uditamente adefierda qui innan^ più pietofo in 

promo*^ 



LeTTERI DEL 5l«. ZECCHI# ’ 7 I 
promouere il bene de le vedoue^ e vedoue di quelle^ 
honoY Aie qualità, di lei i Così io credo , non douendo. 
penfare eh* ella mi habbia prefentatoper dimoflra- 
re di riputarmi da più , che non fono , ò quello , che 
farebbe vergogna^che io foffi: di manierachemi hà 
ella efauorito , & ammonito con tanta obligatione 
mia , che io n*haurò memoria infinoebe habbia 
memoria . 7 {e ringratierei V, S,; ma fe le parole 
hanno dacorrifponderealegratie^ quali parole^ 
troueròioper poterla deceuolmente ringratiare di 
quefle due gratie ì T^iune'y ma io non me ne contri^ 
fio però y giudicando di poter parere piu grato colle 
fue cofe medefme , checolle proprie mie , mentre , 
rilucendo queH*olio,come hora fà^in honor di Dio, 
fonoquafi tante viue parole i vampi, che in fagra^ 
lampanaft vedono , i quali non fola la ringratiano; 
ma le impetreranno anche da fua diuina LMaeSiày 
eh* ella fia pure in cote fio fiato à gli altri d*edifica” 
iione , & afe di confolatione per quella grande fpe^ 
tanxa d*hauer da riceuere in Cielo vna corona di 
gloria : penftero bafìeuole à torci l* affetto da quan- 
to fcioccamente cercano coloro , che hauend^ occhio 
non vedono fenon quello , che mofiranogli oggetti 
prefenti . T^firo Signore Iddio affi fia fem- 
pre à V . S.i^ ella non lafci di prometter ft di me in 
tutto ciò , che io pofio ; ma lafci d*honorarmi con 
fegni tali , non effendo io per accettarne piA , E le 
bacio la mano . 

Di ^^mà àgli 8. di Hargp 1597. 
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ÀL SIGNOR NICOLO' FATH^ELLI. fi, 



A' Lucca. 






A ltro ìncòmmodo itynmhb tn tenere' hié 
Vita ftatiT^ di quefia^ cafa mla le robe del Si-^ 
gnor Fatinelli , che l*incommod<y-yche F, 5*. temc^ 
che mi cagionino; eficndomi ano^ di confolationè il 
feruire il Signorjuo fratello con queHemuray poi^ 
chenon>*è occaftone di farlo colla flejfa perjona ^ 
per dimoLìrare che pernuouo amico , chete gli fio. 
di tempo gli fona antico d*àjfettione, i^dunque^ 
ììonper alleuiarmi di quelh^che non mi graua^hon 
fi mefliero che F. S, ordini altro al Signor Mutio \ 
€he fe ella per forte difegna di valerfi de le robe, to 
'gliele farò confegnar fenT^ tardami» Fdcciatrti 
ella confapemle de Nntention fua,che iqfaròpron^ 
to à fodis farle in ciò > come mi trouerà anche in ai^ 
tro, potendo anche in ogn'ahra cofa vfar meco de 
la medefma libertà , e aimejliche':^%, che farebbe 
•col Signor Girolamo. F, 5*. mi ami , e mi comandi » 

> X)/ P^ma à* 27. di Af<ir:^o 1 5P7. • 



. AL S. FRANCESCO PALTRONI 

Canonico di San Petronio di Bologna ' 

.. . 

A' Bologna, 
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E N T V R A di F, S. è fiato , che quando mi 
comparue la fua lettera , io fojfi (om battute 
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LiTTiRi MI Si e. ZvecHi, *' 7j 
^afehre i fignoril si ; ma nondimeno febre da non 
fidarfehe : altrimenti farei venuto à U volta dìiei 
to* ferri molto arrottati perhauermi chiamato con 
marne y che arroffifcot>ur*à penfarui. Or*il furore è 
pafiatoy mercè di cofiei , che me l*hà fatto paffare . 
'lo ( per chiarir*vn poco y^S:) non feci mai profef- 
■pone di firiuere leggiadramente per diftderio di 
aura ; ma mi fono bene ingegnato di fctìuetpiii re^ 
fatatamente y che bò potuto per fuggire in queslo 
ftudio il vento de la riorenftone . E polio che que» 
fio io hauejfianche vomtOy comal'haurei potuto fa» 
re ? 'Hpn conuiene luftngar me flefìo . Ticchio 
f 6 n'hinogniaffarey& inqùefio de lofetiuete mol» 
tapià , Ma V, S. mi ha mifitrato colla propria fun 
mifurajOndey che marauiglia, Je le tante hdiych'el» 
la mi dd,quafi velii tagliate dfuo dopo , non fi pof- 
fono addattar^al mio ? Hò pronatore riprouato feji» 
valfftente poteuano accommodarmift ; ma è fempr» 
4uuenutadi trouarlemi à* piedi y quando credeurLi 
thefoffero fuUe (palle : così /ùn*elle lìraordinaria» 
nt ente larghe, & io grandemente Siretto . y edutw 
ciòy mi fono vifoluto di rimandarle ày*S,, perche 
ella ò le conforui per fe,o le donkà maggior di me ; 
nti ritengo bene , e per molto cara la tciìimoniaur 
, eh* ella mi hà data del fuo cartefe amore dlvpr 
termi far parere belio con la bcUt^ga del fuo inge» 
gno, iJMafeio fonopriuodi'rfirtù , fono diuitiei^ 
ftjpmo dUffettione , e verfo lei Jpecialmentcj» 
■^haura élla non ofeuri fogni qualhora non 
fpiaferà di comandarmi , fi come le è piaciuto di lor 
>4Ìarmi » Pò quìpunto^rteordandomi de Paltrq pun^ 

K tode 



. - Db SWOM^DA >ART«. ' 
ìàdeU lettera, di V, S, Hò fatta al Signor tìorath 
Befo:^l*amhafciata, Egli fe neri fentiràà tem- 
po, perche in fatti la vuole con efie lei k fpada trat^ 
fa , Se ella mi prouiftonape , Ho mi coflituirei fua 
brano , e fon certo , eh* egli , al vedermi folamente^ 
eomperarebbe la pace à contanti» tJHa quanta^M 
-prouifjone imaginaella che io pretenda^ Fnpo- 
€0 più de Vamor fuo^ che io pregio infinitamente^ p 
Con quefio , bacio k V» SJa manose la prego k pre» 
gare il Signor per me . 

. . Di {{orna k* zS. di Maroso 1 597. 

AL SIC. CAVALIEK BATTISTA 
4. ’ \ Guariiii. . 

. . A' Padoua.; 

D rsibiRATA lettera mi è fiata queHa dt 
fi^.S»iChcparticolarmete mi ragguaglia ch*el 
la fta tornata quafi nel fuo ejfere di prima , e corte^ 
fimente mi prega che le mandi vna corona : cofe » 
xhe m'hanno confolatOy non fi può di quanto, hor 
atendo con Vvnafgrauato l'animo del difpiacere pre 
fo,e con l'altra potuto esercitare l’affctto,che le por 
toXon V»S.io mi congratulo , chetoltafi da le fauci 
de la mortejfi fia refiituha k la vita,e vita,co 5 Ì vor 
teiy'h(efiorea:e la ringratio del fauore,che m'hkfat 
tù delapiccioli(pma commoditkdi feruirla, ih 
' in cofa fpìritude con ifperan'ge di qualche fpirUual 
guadagno,'Elpn so già come in dò farò flato giudi’- 
$iofo;sQ bene à'effere fiato diligente, E forfè che er^ 
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Lettere DEL Sie-ZvccHf* ' 74 

tUmo due prattichiIJirHHdperaton, Monftgnw fuà^ 

, & w;che fe tanto foftimo amendue nel voltar le cat 
te de^ dot tori ^non farejjimo vatent*^huomini f cJWi» 

I fè F* S.non riceuera vna bella corona , dourà ajjlcu» 
rarft di due buoni cuori ardenti , e dijiderofì di va- 
le/ in altroy poiché è ageuol co fa > cheìn queHo non 
] vagliamo. Et insieme con UMonfignore^ìe baciorlét, 
mano. 

Di f{pma a* 29. di Mar’^ 1 597. 

,v 

AL S..GIRGLAMO DE LA ROVERE 
Dottor di Leggi, Academico Infenfaco • 

A' Perugia'. 



N Ok farebbe rìmafo fodisfattoil SigmrD^ 
me Francefeo Lacellotti d'hauer portato tl 
libro à {{pmayfenon me Vhauefse portato infino d 
cafacfaitorcyche mi ha da vn canto molto confolato^ 
vedendo vna così ecceffiua cortefia; e da V altro co»-* 
trinato afiaiyfentendonc non ùicciola vergogna^ 
Confeffo (fhauere a au€flogdtilhuomoyngrand*ok 
lìgOyche per torlo bijognorebbe , che pià io potejfi 
Mafie quefia fiomma, è di quelle , che fi pagano con ■ 
V amore fion certoyche per effierne ricchifjirno , potrò^ 
affatto liberarm i di qnesio àebito.'hfon mi contenta 
i'hauere ringratiato il Signor Francefico;ma difidc 
ro che F, S., giunto eh* egli fita à Terugk y faccia ih 
medefimo vfficioy acciodje il fuo ringratiametodia 
ì^onore^t efficacia al mio.Ma mentre io tratto de la 
gratie redute ad altri\non conuianeebe dimnticbf 

Kz ilren- 
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ìlrenderle d lei quatopià pofio affettuofe de Vamìcf 
^ tia^ch*elU mi ha fattqacquiflaredi tanto pre^ì^o ^ 
f del libroyche mi hd mandato di tanto valore , F» 
tiueren'3^ al Signor Trineipe de la nofira ^eade--\ 
mia^faluto il Signor Baldafiaro K^nfidei , e haci% 
^ mano d F’.S.^difiderando d tutti loro vnafantif^ 

JimaVa/qua,. 

Di B^ma à'^.d* odprile i JP7. 
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AL SIGNOR VESPASIANO MAZZA 
:: Abate di Santa Maria dePAbon- 

danza ^ 



Ha 



% 



A' Vercelli. 



llii 



P f^i sy p pa NIMBO io che V.S.per fauorir me% 
eia veritd creda che degradi de lefuegran^ 
. corrifpondano w me i gradi del piacereypote 
Ita lafciar d*occupare quello luogo horay che inten^ 
do hauere riceuuto non men di dignitd la dì* 
piìtd Heffa dela Badia y che le viene dataydiqueU 
UiycHeìla n'habbda da tei hauuta;reSiando io.in ci^ 
in maggior auantaggio de gli altri fuoi amich per* 
, €Ìoche ladoue effi premeranno in rapprejèntarle 
VaUegrei^ loroiyhaurd ella gid fintilo tufi medeff 
. tnafauellar cdnuouomodol*affeHOyel*oJ^uan^t 
€he le porto co tata efpr ejfione del mio giubilo, èe 
niente di piit vi fi può difiderare . Mapercheio noft 
. mi fia fuori di propofito mefiod firiuere , fincera* 
^ mente afficuro pure F’.sMla mia gioia,e còtente^ 
, «54 per vedere eh* ella vd d*honore iti hstnore au^^ 
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tiTTÉHE t)ìt Sic. Zvccftì . yt . 
'tinandofi à V altro fupremoy che l*afpetta , Toh‘i * 
édhora fare al mondo più chiare dimoHrationi^ 
t^e fono in lei mite tante virtù , che ditiife fe 
licitarebbono non' picchi numero d*huomini.Taf* ' 
fo forfè troppo innan-s^ inprefen:^ di Signore così 
humile.che valendo ogni cofa, fisima da nulla . S 
per non a^rauarl*errore^acerommiy douendo ha- 
uer più riguardo di non offendei e la fua modeflia, 
che (lirifponde)re d l*inutto,cheìquì mivien fdtto,èf*^^ 
la difìderiOiChe miflimola di fare lodata auefia pen 
ria con ifpiegare aualche particella de le Jke lodUdi 
raccomando in buona gratin di V,S^y e le bacio It 
mani col Signor Commendatore fuofrattello • 
pi ì{pma il Sàbbato Santo del 
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Ai SIGNORI 
* * * 

N e l trauàglioyche io fento dè la partenza det 
"Padre Gabriello di coSià riceuo la confai 
latione de Vamoreuole'i^a di F. di fottentrare ^ 

infinoche egli tornirà quel pefa^che portdua per me 
7^on altro ^ che carità fi potèua appettar da chihà' 
€osìituita lei in fuo luogOye da lei y che v*è entrata y 
ef se do figliuoli dvnafiefia cariteuole madre y e cosi' 
concordiycheH voler de l*vno è il voler de l*altroy& 
il diftderio di fauorirmi è vguale in amenduni ? Jt 
Caletterà di ^y che contiene tante offerte y e' 
m*auuifa di tanti fattijio nonpofo rifponderey pef<^ 
.che nò baflo à ringratiarla;poiche pouero guiderdò' 
wfarebbonodi prqmejjaaffetugfa , éd* òpera vaìd 

Ki rofa 
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fofa paro le freddCyC d i niiui momento. Ma ella pt}/k 
fi che io la ringratij , eferbi Vobligo , che le ho ^ ift 
ineXpH cuore infino à le occaftoniy ch^ella harrd cht ri, 
io pojfa ricambiar le grafie con feruigu,^! V, ba |li 

àio la mano la prego ad bauere memoria di me nt tu 
lejue orationh ^ ki 

Diurna* • ■■ k 

Ili 

AL S. GIROLAMO DE LA ROVERE 
> Dotcor di Leggi > Academico Infenfato* 



A* Perugia» 



V . S, ha gran memoria àifauorìrmì y ejen*ha- 
uefie altrettanta di comandarrnijo riceuerei 
een^nortòfiote le gratieyCh’eUa mi fa nel maggior 
colmo. Mi hà ella mandato la vita d* un fantoper 
farmi buono > la lettione d^vn noflro ,Academic9 
per rendermi fauioy e propofid l*amicma del ii- 
gnor^Hippolito ,AnaHagiper accrefeer lafcbier/e 
fle*miei amici con vn tì raro amico,Quante cofe fon 
tiuefie.; fantesche per ringratiarneladoureifafalr 
'trOyCheringratiarla.Et ancoraché io , comedebole 
in ogni parte^non pofia dare nè parole conuenientk 
nè fatti fufficientiinondimeno la ringratio comepof 
fopoueramente, elaferuirò come potrò accuratOr 
'mente quando ella vorrà rifeuotere i frutti di tanta 
<apitaleych*ella hà impiegato inme^chepiìi vaglia 
ne la fua cortefe credeT^yche ne ^altrui vera eflima 
^ione. Mi fono offerto a quello gentilhumoper quel 
dolche iofonotnonpotendo per/ittello^ f biella megli 
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bà figurato^ Saròfeco; ma dubito di poterlo pià 
Jèruire colla volontàyChecoWopera: mddoueio var 
ròyvarrò femore per lui Je meco tratterà à lafami- 
gliare,F, S. baci la mano al Signor Cefare Crifpol^ 
ti del penfteroych'egli hà di me^e de VamorCyChe mi 
I €onferua,c gli dica che io difidero d*hauerlo ancora. 

^ da ringr attore del fauore , che mi farà di non là^ 

fciafotiofa l*auttorità , che hà [opra dime come 
%AcademìcOy,e come feruidore. Col qual fine à l*vn9 
tn* inchino come à Trincipe , &à l* altro mi racco^ 
mando come ad amico . 

J DiB^maà* x^,d*i>iprilejs^7 



AL SIG. BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino. 



S E nonrifpondoà lalettera di V,S, dubito eh* et» 
la non fi tenga offefa , e rifpondendo non pofsè 
'dtred*hauer adempita la volontà fua . Ma io fti» 
tnoeffer meglio fcriuerle per non perdere de la fua 
gratia i che non i fcriuerle per ftgnificarle di norty 
5 hauerla ancor feruitOy nò per hauer^io lafciato quel 

I loyche douea\ ma per non efier^infin qui tornato di 
villa il Cardinale comeficredeua. S*ajpettaque» 
ft* altra fettirnanay& io alhora farò tutto con quefie 
'^Signore, perche egli fia tutto con F, SJcon Inanime 
in amarla^ e con l'opera in fauorirla . £ le bacio la 
mani, 

I i pi il giorno di Santa Cr oce 1 5 py. 




A' Milano 



^ 4 AL 



^ Ileo KD A PARIE; 

^ ^ • * 

ALR.P.G A BRIELLO BISCIOLO' 

de ia Compagnia di G i bsv^ 
A'Vinctiak 

‘ * • • * , I 

I O iapeua ben iii ine flejjb d*atnar V. mà 
to^ejuanto mi fono dapoi accorto \ noi fapeua an 
xùrajn ejuejio poco tcmpoych^ella è fiata fuori di Vi 
netiai& iofen:!^ fu€ lettere ^hò fentito vn^ajfann9 
incredibile , & i giorni fe mai mi paruero'funghi^ 
bora in allettando mi fon parati lunghìffiini . Da 
cpteflo può ella argomentar fe la fua lettera mi è ve 
iiutà gràtijfimajlà efiiale come vna chiara luce d*al:. 
iegreT^ , m*hà da cuorejgombrate lenuuole d’o- 
pii moteHia . Ma come chi dopo vn lungo difidc^ 
rio ha finalmente ottenuta la cofa diftderàta^ancot 
ne dubita; così ioihauendo tra le inani la lettera di 
y^È;:qttàft temo no hauerUy e però tato più la tege ■ 
ftretta, leggendolayC rileggendola co vngrdgusìo% 
Bfngratiola di quella gratia feno^afincie s^T^fine 
mi rallegro feco de la fua tornata da fpirituali nego 
tij per darft ad altri de lo jiefio generCyCo^ quali ella 
^ fiudia d* aumentare il fuo capitale d fua maggior 
gloria in Varadifo, O^ì finirei yfenon mi parefit 
di dai^à V*\. accafionedi lamentarli nò lefcriudih 
di quelloy che hoggi è paffuto . Il Signor Cardinal 
Baronio ha di Cotfenfoy & ordine di Vapa Clemhe 
VI IL fatto con magnifico apparata, e folennc prth- 
ceffone trafportare i corpi de* gloriofi SS, Flauiat 
Domitilla , Hereo ^ '^cchilleq da la Chiefa di 
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’SanfK^idrianoà quella di SS. Illuitriffima ne U 
i^iàx^ppia'prejjb San Sifo , che èfuu titch, e Iq^ 
ro dedicata. Era aueHa Chiifa (giàvnodt^ zS* 
4itoli amichi y che furono à* tempi di San Simmaco 
TPapa circagli anni del Signore ^tutta difor^ 
•me ytutta in atto di cadere y ^'il Signor Cardinale 
thà rìedijkatayet illuflratacon nobilijjimi marmiy 
*€Conbelliffimepmureyaecioche cUa fojfepiù degme 
-di riceuere^y e cuflodireprejò di fe quefle tre sìpre^ 
tiofe gioie . Con cheio m raccomando 
4 Ìla mi raccomandi d Dio, 

Di B^ma Àgi fiA. di Maggio 

1. S I G N O R B 

ie ic a. 

o s ì /anno i vàtoroft 'Caualieri di sfuggire^ 
gli incontri del nemico con difegno di lajciar 
fi vedere àpace futta.r. S. nel maggior bi fogno di 
coltellare ha prefa occafione di torji dal campo. Bj- 
cordifiche fe ella fe ne Hard lontana da* pericoliytiQ 
fpotrà n'è anche appnffarfi d UfpoglieyChey dibella^ 
to l*auuerfario , fi riporteranno , Te quali non fi di- 
uidono fenon tra* combattenti . Queno v*è di peg- 
-gìoyche V, S. per la fua partenT^a mette d rifehio la 
tiputatione , e per ricuperarla non potrd fuadere À 
hafianT^ , Torni dia adunque fenT^afraporui tem- 
po per tornar fi Àparte di tanti beni, eriducaft d me 
moria, che l*honore perduto vna volta non èageuer* 
Ifdraquiftarlo. Et, 

: ' JpiB^tnaàgUii 



a V,S. bacio la mano, 
n di Maggio 



AL 
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AL S.C A VALIEIVOTTAVIO RANZQ- 

N O conofco in quello di non hauxmi y. Sm 
ferino altro fallo , che di fouerchìa cortefia ^ 
che l*hà rubata da* ragionamenti di quei dimnilpi-^ 
riti per trattener fi meco. Ma douc è Inarca de le al-- 
tre yirtii^non conueniuache yi mancajje quella fo^ 
la ^ del cui effetto la prego àprefupporre che kl*-' 
Rabbia ringratiataipoiche non sò ring ratiarld . 0* 
Signor^Ottauio mio , L^dunque F,S,èincotefia 
Sepolcro^nel quale fi pongono non imorti^ma imot 
la viui ne la gratin di D i o?7o me ne rallegro mag- 
^giorrnente feco per trouarfi ella in luogo eletto d(L> 
gli eletti del Signor Cardinale con certa fperanT^ 
che chi hi conofeiuto i meriti debba ancora ricono^ 
rfccrli , fenonproportionat amente ^almeno decenr 
temente . <^ttenda ella bora àpafcerfiy ^ ingraff 
. far fi con quiete di quei cibi , che ì{pma à tutti da p 
ma à pochi da fenica mille diUr attieni , Foffe à me 
■.permeffodi far* il mede fimo , che non farei fimpre 
fratello de la Quarefitma , Ma chi sa che F, S, non 
operi che io fa e faudito ? Spieghi ella l*ali à fora- 
tionCyeperuenuta innan’sfi a chi può cdfolarla,pre’- 
ghi , Mi , importuni ; che non haurà perauuentu» 
ra faticato indarno . Io , che confiderà efierpru^ 
densità ilfeì-marlaruotadclayita , ho procurato 
di farlo *, ma non ho ancora trouato chiodo così for- 
te yChe fia baflato à ritenerla . ISfe trouerò finalmi- 
te vnoffpero^ che re filìerà ad ogni for^ : bifognn 
trattantQ cheto mi contenti , è infinga che mi coth 

tenuti 
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téntì di lafciarmi menar com* altri vuole , poiché iù 
non pojfo contraftar come vorreùln qualunque luo- 
go ò conpace , ò con guerra io farò ,farò di y.S.si- 
pre,e prejìo aferuirla , come fon* ardente in difide- 
tarlo* Dcfcendo qui à ragguagliarla de* comuni 
nofiri amicìidcl Signor Girolamo Begerydel Signor 
Don*%Alfonfo d*K^luarado » e del Signor Cio.Tie- 
tro Bruna i i quali fi mantengon tuttauia profperofi 
ne la fanità , e faldi ne l*amicitia , Habbiamo pii* 
yolte fatta commemorati one di lei , dolce per par- 
lar di lei ; ma amara però per non hauer\ lei , e 
hen cred* io , che ne le farà peruenuto alcun tintin- 
no à gli orecchi . Confideri ella l*allegre7^a-,che ef- 
fi hanno fatta reggendo nel capo de la fualettera\ 

J ione fi trata di loro , la memoria , eh* ella n*hà molto 

tOrtefe, E meritamente^ejfcndo gentilhuomini de- 
gni d*ogni honorcy e d*cfjer hauuti pretiofi. Mi h^- 
no tutti concordemente pregato, che dopo haucr per 
parte loro ringratiata F,S.del pèfiero, eh* ella dima 
ftra hauer di lorofia faluti,e rifaluti fcnT^a fine , e li 
faccia v,n* ampia offerta de lor* animo , de l* opera ^9 i 
de Vhauere in tutto quello,che farà di fuoferuigio; 
il che io fò di cuore , e di cuore le bacio la mano . 

Di B^ma à* 1 y,di Maggio 1 5 ^7. 

alsignor,e 

— ieH-ie 

‘ \ 

A U signor mìo , così poca fed e in mc^ S*ìmA'* 
gina y.S.che io le hauejfi mai proporla cofit » 

^ '€he non fojfe àpropofitO g ^ honorèuede per ùi'i 

€ert§ ìT 



Certo ch*elia può sì ; ma non dcepen farlo ^fapendé 
thè io amo non menici di quelchefomefielfoflo 



non vQgliOi quanto al negotio i argomentare contri 
gli argomenti y eh* ella fà affai deboli i ficome giu^ 
dica il mio dehilgiudicio \ ma mi fottopongo à ciò # 
ch*ella determinayeleggedomi an:^ di fallar col fuo 
fallare y che di far bene con quel y cheàmeparea • 
Douunque y* S.farà , habbia perflabiliffimo , che 
io fono , & eternamente farò fuo : poteffi così d imo* 
sìrarlo con Vopere , non m* appagando de la vanità 
de le parole . Ma doue io potrò , ella conofeerà che 
potrò altretantoper lo Signor Gio Jacopo ic quanto 
per Bartolameo Zucchiùl che fia detto con la mia fo 
lita candide's^a d*animo,Quesìa feraycherni truo^ 
uo ocupatojono sforo^ato à breuementcfcriu^Cy 
à flajfettaycomefi dice.Scuftmi fenÒ mi difon 
do conforme al fuo diftderio,conpromejfa difuppli» 
re colfeguente conierò, E le bMio la mano . 

DiB^ma^ 



AL SlI-G. BERNARDO SCOTTO 

mìo Cugino^ 

A'Milancr. 



S E le opere potè fero con quella velocità giure» 
gere doueaniua il difìderioy V .Sfarebbe Ha» 
tacosì toHoferuita , cometoHoioVhò difider^o* 
T^on hò potuto prima mandarle quesià fcrittUr 
ra^non hanendola potuto prima hauere ,7l^èmene 

M» 
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■ Jhufoper nò accrefcer dolore accrefcendo parole per 
vedere che à me^il qual bramo di condurre con pre~ 
iir^a d effetto qual ft uoglia cofa importante per 
fiiojeruigio , non mi ftalato conceduto in condurr 
niquesia poco rileuante fenon tardi, t^a forfè 

^ multiplicandoF. S, maggior gratia^ haurò mag-- 
gior venturaychenon ho hauuta.Vruoui ella adun^ 

■ quey& io tenterò fecosì potrò reHarpiù confolato » 
ehe hora non rimango,^t à leiy &dU Signora fua 

' €onforte bacio le mani . 

Di B^ma ^ a^.rfi Maggio i J97. 

Al SIG, GAS PARO ZVCCHI 

mio Padre, 



A' Monza. 

S e R I V 1 R E occaftoneè vn dimoilnrli 
difoccupato tra le occupationi de gli fludi . Ma 
che ft può , S. comanda che con ogni corriero io 

le ferina , e non lefcriuerò ì douendo iopremèr pià 
" inefferevbidiente in efeguir , cheauuertitoànon 
faflidirla, E come pojfo anche far dimeno ^efèn-^ 
do io da lei coti indiuifoy eh* ella è à me quaft primo 
mobile , che à fe trahe tutte le altre sfere de le mie 
attieni i e dermici penfieri f Grande è l*affettione ^ 
ehe V, S, mi porta , volendo vdir così frequenti »o- 
" nelle dime t almeno fofi* io [oggetto degnai’ e ffere 
ricordatoynon che di trouarmi di continuo ne la fua 
memoria , LMa oimore imbenda gli occhi altrui, 
padri fpecialmentefò lor pone innanzi quei co- 
‘ ' lori 
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lori y che piu bella pojj'ono far parere la cofa , che fi 
riguarda » Godami di tanto bene ; vn fol male v*èf 
il qual è la gelofia , in cui A'. 5*. viue di me . Leui^. 
laft , ne la prego , per fua quiete^ e per mia confila^ 
tione . Il poco , che hò fcritto , è anT^i adempimen^ 
to di volontà di chi comanda , che fodisfacimcnttk 
di neccjjità di chi vbidifee ; ma rendaft ella certa , 
che farò ne le occorrenT^e ben lungOy fi come hàpiik 
yolte veduto . Baciole la manoy e prego Dio , che 
moltiifmi anni la mi conferui in quello mondo, cjè 
che le doni à fuo tempo la gloria ne l'altro* 

Di B^ma à l'ultimo di Maggio 1 5^7. 

kh S. V È S P A S lANO A JAZZ A 
Abate di Santa M a k i a de PAbon- 
danza « 

•. A' Vercelli. ; *; 

* • 

P f A M o signor mio. Io mi congratulai coiu% 
V, S, del fuo grado Badiale,c ben^ 7 ^on douett 
io farlo ^ Se queflo vfficio non fifa con coloro , chc^ 
in ogni fiato fcruano vnoflejìo tenor di vita ,\di 
coflumi,e fi fcuoprono ardentifjimi in procacciare 
il bene de la propria anima loroyC di quelle de'prof, 
fimi, con chi dourd ragioneuolmente farfi ? Ver me 
noi sò . Che fe non hà la modeflia permefio ch'ella 
accettaffe quello y che fu parto non d',Amore ; ma 
di veritk , perche non l'hà la medefima virtù rite^ 
puta dal'auuentarmifit addoffo con collera^ mofira^ 
crederei » per mouermiad approuarleper veriffimo, 
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I T-ettire DEL ’Sie. ^vcHi . ■ So 
guanto di ieifcriffi , jenon m i fufie così aperta loia 
fua candida natura;ondexin3^penfoche ciò habbia 
fila fatto per fauorirmi : che fauoreè^atochevn 
tal Lyfbate fi fia mcjjò à contendere con (fio me, 
tMa tocchiamo il punto, ^pn hv, S, (poiché 
fono corretto d dirgliele^ suH vifo ) fornita^ 
di bontà y che le farà referir le dignità al datore^ 
de le dignità , e fregiata tCecceUentifiimeparti y 
che pofionoy e debbono disiender fi à vtilitàye bene- 
ficio altrulì K^on r‘‘hà dubbio alcuno. Vero ia,che 
tutto quello sò percorfodi tanti anni , che Ia cono^ 
fcQ y comepoteua non congratularmi feco ne la po- 
sterà maniera , che ho fatto , che le fofie ojferta oc^ 
cafionefeffer buona, c virtuofa ancora à prò di chi . 
^ ha di bijogno ? Ella non hà ,il sò, queflo concetto 
difefiefia ; ma noi , che V habbiamo , non conuiene 
che à luogo , & à tempo ne diam fegno ? I{allegri^ 
fi pur V, S, non dico d*efier quella , che è ; ma chej> 
Td^d I o habbia da ejfer mediante Vopera fua^ 
maggiormente feruitoy & honorato-Bramano i ve- 
Tamente buoni (tefier dejìinati à*luoghi , douefia 

fperan'ga dlacquiflo (t anime àfua diitina Madidi 
^ à loro mede fimi di p in [petiofa corona di gloria 
fra tante fchiere di coronati in Varadifo , e non ha- 
‘ tteay,S, da difiderar cote Ha quafi mifiìone, ^ ììl% 

parte , che rnancha dogni fpiritual aiuto^ Sono al- 
tri mandati cola nel Giapone , in altre prouincìe 

a coltiuarle , & ella non da altri , che dal fuo “gelo 
farafpedita in campo deferto , accioche col vumero 
de l*ejemplarità de la vita il rompa , e col Ferbo de 
la predkatione Vinfertilifca . Eilice il mio Shnor 
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yefpaftdno , che andrà à fernire à DiQ,* Q^t4 
‘ e riparerà cbkjè, monafleri yfdbri^he , eieuera-^U 
trroriyk ignoranT^e ^ introdurrà la^ognitiom 
del vero y & vnicohene. Ingenuiffimamente^jo 
C,onftfio d*haueìde vna lodei4ok inuidia echi non 
gliele haurehbe yhauendo pur* vn pocolina di fpiri^ 
to ^ ^€ggo che difficile è Hmprefa , je fuonfidera-- 
pol*humanefùr'S^ ;ma fe ft^imirajn D i o ,ch« 
Poterli cft , ogni, difficoltà , ifuaft ghiaccio à*raggi 
del Sole yfi diffioluey e dilegua . Ma poniamo che^ 
molte, le reflino da fuperare per darle materia di 
'piu meritale , nonperquefloella fi ritirerà indiei 
troydnz^ perqHefiofifQfpingeràpìii innanifi à imU 
tatione de* genero fi y à* quali fogliano le malageuo» 
le':^eyche lor fit.parano d*auanthporgere maggior*^ 
ardore , & ardire in che non debbono i Caualihi 
di Christo lafciarfi> vincere , Quanta farà 
poi l*aUegre\7^a , che baurà V* S, quando fe ne tot» 
r^erà portando i manipoli dt* meritati premiò l^pn 
fi può appena penfare . ^Ihoraella potrà chiamar 
eareledifficoltà , efoauite fatiche, Verchenon^ 



1 



pofi*io effer coHì per hauer da payticipare di tanto, 
pentì poiché participa degli bonari , 6 de leconfo^ 



lationi di valorofo' Capitano ancor quel foldato c/e» 
' bolcycbe hà più àifidcraxa , che procurata la- vhto^ 
ria : Ma fè io non ne paniciperò prefentemente 
sì neparticiperà con Inanima , e con l* affetto . Sino. 
V .S.fempre benedettay e lungamente fauorità dal' 
Signore d*una vSgorofa fanità , Con queiìo fine U, 
prego ad hanerrrìi per quel , che funoy & ad offerir* 
i àfua diuina Mqeflà njel fantiffimó fagri* 

fido 
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. . LetHre tii ZvccMt. <1 
$cló de la mejJ'a.E le bado le mani col Signor Com» 
mendatore fuo fratello . 

Di E^rjfia à l* ultimo di Maggio 

t 

AL S. BERNARDINO MARLIANf. 
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I L signor Tomafo 'Paòlucci affalendoml à*gior-^ 
ni paffati con inuentione pià da cortigiano , che 
ida amico, mi diede ad intendere che fojje fuovnj 
'volume di lettere, ch'egli mi fece vedere,e sforgom 
fni con auttórità di tiranno à vederlo,! o,che non h'è 
giudicio bajleuole per le cofe mie mede fme , e chi 
so quel , che vuoi dire confìderar gli feruti altrui g 
mi trottai in vn gran labirinto da non poterne così 
ageuolmcnte vfeire : tuttauia facendo animo andai 
auanti:e mi pofi non sòfeà dilettarmi in tante bel» 
yòà rtotare alcuni trafcorfi di penna, pià to^ 
fio per mcflrar d'hauerle diligentemente vaggheg^ 
ghiaie , che Criticamente biafmate ; cofa hauu» 
ta fempre in abhominio da la mia natura, finito di 
legger le lettere, il buon gentilhuomo fcherxptol- 
mente m'aprì l* inganno, feoprendomi V, S, peraut 
torioro , Tenfì ella com'io mi tenni vccellato,e che 
dfpro'rifentimento feci f eco , proteHandogli di noit 
voler che ft fapejfe mai , che io le haueffi pur finti-» 
te nominare : ma egli mi fece tante trefche attorno^ 
€ tanto mi moleflò,che fono flato coflrettoà promet^ 
ierglidi mandarla lei gli OMuerti menti , non petè 
per altre mani , che per le'mie per due cagioni ; Ll» 
prima è perche da lei fola peno veduti ; l'altra per 
legarla À perdonarmi l’ardire vfatìi fuori dimiè 
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Db la seconda PAivTt 
f enfierò, » t per Hrattugema dì chi poteun renderU^ 
feufabite . é come pofiHo dubitare di non hauer*aÌ 
ottener e non gaiamente ilperdonoyche addimando, 
tna anche adito d Vamicitia fua , la quale fenoìu, 
ibieggo con parole ^ la bramo co t’affetto,ejJend*el» 
la st corte fe con coloroyche non le hanno quella par ^ 
ticolar*affettianey & honore , che le ho io. ì 7^n -po» 
glio far^à A'. 5*. queHo torto , che farebbe notabile ^ 
fti angi.come di gratia già confeguita la ringratio 
dolcemente, nonverbofamente. Ver ultimo capo 
di quefia lettera difideroch*ella s*imagini che hors 
non incominci f amifià noflra;ma che habbia prin» 
piato quaft dal principio de la mia vita»^ltro clld 
in me non trouerà, che pna accefa -polontà , epron-- 
te:(7^ diferuirla : nel rejio poi come fon giouane de 
gli anni;cost fono etiandio ne Le virtàMa mi bajle^ 
rà ch'ella in coteSìa età. matura fta tanto, virtuofa : 
percioche fe la veraamicitiacogiunge inguifagli 
dnimiycheglifà vn folo , come piacque ad alcuno ; 
io limerà, che valendo ella, vaglia anch'io . Già è 
fermata l'vnione,e fatta la slipulatione di queHo 
eontratto^.S adunque famigliarmente fi ferua di 
me, che io ancora mi prom.etterò fempre ogni cofs 
de l'amor fujo,al qual di cuor mi raccomando . 
pi I{pmai*j. di Giugno , 

.• * 

T?7 effettp voi ftetenon men* eccellente nel me-- 
JL fiiere de la flampa,che cortefe negli atti de l'a* 
piitìcia. Quando io nonh^uefji di do altri fegni : 
fhe pltr^t\ek^ molti ;bafiam quello prefente d‘h^, 
• * . uermi ^ 



jt^ETTIRE DEL Sio. ZvcCHI - Si 
Heirmì mandato ibei principiij de l*opera miai t 
d*hauermeli con tanta preHe^^ mandati , che i* 
me ne fono marauigliato » E ben douete cffer ftcu*‘ 
roy che e la diligen'S^ vosìraperfodisfareàmeè 
yfata per vnOiChe farà pronto à riconofcerla , bifo^ 
gnandoyCo* fatti ^ e la corte fta per ifcopriryoi mede-f 
fimoi è fattapalcfe à chi la Wma come nobilgioU 
de l* animo, lo de Cvna, e del* altra vi lodoye vi rin^ 
gratio quanto conuiene • E con quello mi vi racc9* 
mandatoti ojfero. 

Di B^ma di Giugno 

' . At SIGNORA Vi 

ie ie 'le 

M olesta noueUa è quefia,che mi dà 

di voler per eletthne condurft là-» doue altri 
và perfori^. Le affermo da quel vero amico yChe le 
fonoyche non ho potuto leggerla fua lettera fenT^a 
affanno al cuorCyC lagrime àgli occhiyrapprefentan 
domifi il male, al quale ella fi efporrà,(JHi hàput 
V* S. fatto gran torto à non attenerfiper vna volta 
al mio configlio con certa Jperanga che nonfen*ha 
uefie dapentire giamaiSella l ancora in Vinetia , 
come credo, con ogni affetto maggiore la prego, là 
fupplico, la feongiuroà concedermi vna diquesiè 
duegratìe ò di tornar* à B^ma, ò d-incaminarfi à di 
rittura per le fueCaHellà'i E che vuol* ella andar* in 
yngheria^,A^ lafciarui quanto prima la vita,fico^ 
me ella ferine f Deh non dica ciò maipià,cbe non è 
da chrifiiano,^ è vn tentar Dio. Se la cofaflefiefe 
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tdwctitc nel morire-,non farebbe gran j atto; nta n<t 
nel modo.E che modo può effere dotie non è modo l ' 
guerra ^ %A:ppena né^no^rl letti in abondaw^^ dp 
òfìfììmo raccorci in noi .^ejfi « e voltarci àfu^* 



iwmi ,fra lacrudeltà de^nemichfta la molutuatae ^ 
. dt i^li vccìft potere ridurfi al cuore , & impetrar' tra 
vn fubito perdono ? Guardi ella che non s- attribuì^ 
kapià diquekche conuiene . Io alpenfaruifok mi 
Cento agghiacciare di timor c.O' tu fe* troppo paur^ 
fojdirà r. S. 'Hpl nego in quefla^ parte . Hauer da ^ 

pajfare per fempre vn ponte cosi anguflo , e non fi 
fgomentare,nonsòfefia da animofo ^ oda temer a^ 
rioy n'animale nonpiùhahbiamo , Signor mio^ ^ 

perduta quefia^ft perde infieme la fperanT^ di pa^ 
terla mai ricuperare . ^[pondera e Ila perauuer^m^ _ ^ ^ 

ta^Confido non hauer bora da morire, Efe mortjjef ^ 

. Hd ella fcrittd da Dio di poter cacciar fi fra rnille ^ 

pericoli di mortele di douer tornare indietro viua f ^ 
Jnjbmma r,S.penfi àfe,& à V anima fuaylafeian- ^ 

do quefle fantafte ad altruElla è fornita di pruden- 
zta^e ft ne vaglia in quella occafìone • Di cuore le ha . 

tio la mano , afpettando f intendere ch[eìk per prò 
pria vtile , e per confolatione de gli amici debba r»- 
foluerfi di tafiia/il/uofenfo , & accettare ì dtrw 

preghiere, Itjjj 

DiI{prMÌ*iS^diCiugHO IÌ97-. . .. L 
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,v--' ic it -k 

S £ H T o anche in tanta diflan:i^ di paefela yU 
cinanT^a de l* amor di y. S, mediante la cara 
fHemoriayCh*€lla moftra hauer di mCiegliajfettuofi 
/alutijcJre mi manda. Ma che fi poteua afpetta/aU 
tro da vngentilhHomoymtOyfipuò dire, ad ynpar^ 
$ocon la cotrtefia^ Ella non dee hauer forfè confidcr 
rato che non per altro io fon voto di meriti , che per 
far luogo d lafoprahondan^a de le fuegratie, a$ 

arefcere le mie oblìgationi c che in altra maniera h 
nò fareifiato capace di tpteflojuo nuouofauore , del 
gfHale nò pòfo di ringratiarla,perche no pèfo anche 
di poter lo fare^ma lofcriuerò nel cuore^valendome 
ne come^di memoriale in hauer continuamente 
guanti ^i occhi il debito di feruirla ; benché le fue 
yirtft cto mi ricorderanno fempre per fe fiefie, 

^ual' motta hò io dal Signor Francefeo di yoler 
•pfeire dalle no§iremani, e pajfare d quelle de gli 
Aranieri^ ,Afficuro S. di non hauer da parecchi 

anni in qua battuto cofa, che mi habbia conturbata^ 
ilei modo, che hd fatto qnefla per quella partialiffi^ 
ma affettione,che gli porto , e porterò infinoche ia 
yiua.ll Signor Francefeo andrd in FngheriaìTqp» 
ffie ne pojfp dar pace. lMì perfuado che V, S, gli fi 
fard Oppoflo ; ma io sò che fefoffi in P’inetiaglifa-^ 
rei tal yiolen7^,che deporrebbe coììftranpenfiera 
nato,com*io Slimo,dal vederfi alquanto combattu- 
t<fda colei, che, non tò perche , fi chiama fortunn^ ■ 
heggicr cagione pe^r certo prejfo yn* buono pruden 
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$e,alqtMle fi dìftdice ilperdefi così affatto (Tamm^n 

iouendoanv^i fortemente foftenere i fi 40 Ìaffalti,dti^ 
yi veramente; ma non tanto y come altri auuifa. Olr- 
pache efsHo ella variabilc,fipuò anche fperdr tbt 
àuando che fta mutandoft habbia da molirargUfi 
}auoreHole,Quanti fono Hati da coflei nel principi^ 
eontr affati , che hanno poi in proceffo di tempo ru^ 
tenuto da lei con larga manofauorUegvatie^^aft 
-^leua ad ogni modo l'amico ritirar fi da la Coite , 
perche in cambio di auuenturar la vitaynon lamet 
teinftcurofrafuoiyò piti toffo non fi rinchiude in al 
tun a fama foUitudine per viuere quieto àfe medefi 
ynOyt grato d Dio nostro Signore ? ricordandofi 

' Che la beltà (iWani ma (incera 

Del fuo proprio candor fi fà monile . 

lo non so d'efièr à tempo ; ma fe farò , prego F. f*. 
per. quella amiffdyche è fra noij per quel difidtrio^ 
thè dee vn* amico hauere del bene de l altro y t pet 
quella obligatione , io voglio hauer lo yche e^ 

fendo coffì il signor Vrancefeo il leghi tanto Hret* 
tamente e con vincoli d'amore » e con catene (taut'* 
torità del fuo Jìluflrìffmo Cardinale , che egli nom 
pofft partire . ^fa fefara partito % glt indirvg^erm 
VaUigata» Con quello fine bacio df^ ,S%lamano* ■ 
; IH {{orna d* 1 5 -di Giugno 1597. 

AL SIG. VESPASIANO AI azza 

! AbitcdiSamaMAiuAdel’Abondaia». ■ 



A' Vercelli, 

E K, Sjapeffe la confolationeyche m i viene 
d .fuoi tomandamtntLy non ftfeufarebbe di. fn 

Morirmtni 
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, ^ LìttVri DiL Sio. Ivc^hÌ. S4 
norìrmcnetal volta; ma di non farlo fpefic»Èfer-*> 
che tanto riguardai .T^on vede eliache per quel 
dubbio y che non dee hauere di moleflàrmi y rriipri» 
#4 di do y che io dijìdero di fare i Vfi queHa mo^ 
deHia con chi fi compiace d*apparere y non d*ef^\ 
Jer amico. Di f^.S.iofui, e faro fempre & amico , 
Jèruidoreyé maggiormente rr^ajjtcurerò d*e{fer tale,' 
fe meco rnofirerà ogni confiden\a.Ellà dunque , de^ 
poSio il primo proponimento d*efier troppo rijpet* 
tofa con ejTo me y prenda quefl*altro d*opprimermÌ 
quafi conlegraiie * Bacio le mania V.S.;& al Si* 
gnor fuo fratello. 

Di Ppma a* 21. di Giugno 

AL SIG» CARDINALE SFÓNDRÀTO* 

A'Tiuoii» 

E ' piaciuto à Diò dt priuarmi di miùTàdré 
con queWeHremo mio doloreych'epuò 
lufiriffima imaginare . Hauend'io perduto ilTa* 
drepojjo con ragione dire d’hauer perduta ogni fp$ 
tan:^a di confolatione in quèjio mondo.Staròadun* 
que in affanno y e l*affano farà il mio nudrimento i ♦ 
fe nudrimento può dar*vna cofa,che confumi . Afu 
fe pur’ alcuna ricreation fendi òy farà ne la confide* 
ratione che il Signore m’habbia tolto il padre terrà 
no per farmi riuolger^in Sua diuina Maestà , cbe 4 
Tadrecclefle » tutto’l mio affetto. Hò eonofciutà 
ntiù debito di ragguagliar^ y'. S. lUeSìriffima dti 
fartkolariffirAo danno che con quefia morte ricéi^ 

^ L ^ IH 
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ntU i perche eJf^ndoneeUit buon tempo ^ 
pxàrona , comiene che fappia ogni fuo auuenimen^^ \ 3 t, 

tOiC (guanto bora le manca per fauorir tanto pik con^^ 
lafua protettione quelli , che vi reflano Vartirà \ 
per Monga tra quattro , ò cinque di , e laa/pette* 
tò le folite gratie de* comandamenti dif^. Sellili* 
iiriffima , à cui bacio humlifs imamente la mano « ‘ 

’ Di B^ma à* zS.di Giugno i . 5 ^ 7 . 



4 IL SIG. VESPASIANO AIA2ZA. 

Abate di Santa Mari A del’ Aboa- 
dan^a. 

A' Vercelli* 

E cco che la mìa cetara s*è conuertita in pia- 
to , C^Jn chepiantoi in pianto acerbo,in pian 
to dolorofo . 14. di qui Ho mancò il Signor mia 

*pa 4 rc,huQnnfi d'eccellèti qualità, fmme ben*er<too 
mofeiutoje farà ancor piu in auuenire\ ma ouc non- 
dimeno tale flato non fojfe,baHa per affliggermi il 
dire che m*era'Padre , & à me fcrnpre così amore 
uole,& indulgente . Ó' Vadre mio. nome dolce,&^ ^ 
amaro infieme . Tslpnpoffo fcriuerpiù , perche que-, 
fli mici occhi fatti quaft fonti di lagrime mel prò- 
bibìfeono . Ho voluto dar* à f^^S. questo auuìfo,ac- 
cioche ella con la fua pruderne m* aiuti à foflentaw 
qtiefla mia infermità, edeboleg^a , maggior cer* 
lo , che io non haurei creduto. Laproffim^ettima^ 
iia mi porrò in viaggio per Lombardia ,fe potrò ri- 
pigliar le foraste diuenute tanto languide r chcpof% 
ì; V 
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fo. appena reggermi in piedi* Giunto che io pad 
OìdonT^a , non indugero à fargliele fapere. Et a 
y.S.yCf aI signor fuo fratello bacio le mani* 

V Di I{pma a* zS Ji Giugno 1 5 517. ’ 

AL S. BALDASSARO ZVCCHJ 

mio Zip* 

A* Monza . 

S ONO taliXlegami (Pamore , e dì congiunth- 
ne tra V. S.^e me , ch'dla ha da participar de* 
profperi , e de gli auuerfi afddcnti di cafanoBra, 
ficome veggo hauer fatto de la morte del Signor 
mioVadi e ^che D 1 o Phabbia in gloria , perche^ 
grande è in vero il danno > che ne potiamo • Chi 
fe io ho perduto vn Vadre , che amaiM piu di me 
Sleffbj e riueriua quanto poteua;cUa ha ptrrduto vn 
fratello, chcPojJeruaua quanto conueniua.Ma poi 
che T^oflro* Signore ha voluto vifitarci in cofa tato 
carOyfi degnerà anche di porger* à me particolarinè- 
te tanto de la fua gratta > ond*io pojfa refifiere a la 
grandeg^a del mio dolore , e far sicché i ricordi V» 
S.pperino in me Peffetto ,che hnurebbono in leifu“ 
Altamente operato, quando n*haitefie hauuto dibifo 
gno* £ mentre io afpctterò che lamedefma mano^ 
fiel signore , che mi ha tocco in affliggermi > mi 
tocchi in confolarmi , ringratio V , S* de la compaf- 
pone , che mi ha , de la tenereT :;^^ , che dimoSìra, e 
del* aiuto , che mi dà di con figlio in quefia comune 
difgfPWt. 2^0» dico di volere rimaner berede^ 



* 
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de raffettione^e de l’ofieruanT^a del Signor mio 
dre verfo F» S.,douendo ella crederlo fenT^ la fedé 
de le mie parole . Frattanto che io vengayle piace-^ 
rd difar^ intagliare in marmo bianco ( confoìme al 
difegno , che mando) queFìo cpitafio dame 
Jcrittoconefiremomiodoloreiepiàcon 
U lagrime , checonl*inchioÌirOé 
al Signor Dot- 
tore fuo fratellahacio 
le mani # 

' ^ma à* ^%.di Gité* 

gnoispj. 
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GASPARL ZVCCHIO. 



IO. ANTONUFILIO, 



VIRO. PROBITATB. VITAE, MrSERlCORDTA. 
IN. PAVPERES. ET, RERVM. GERENDARVM. 
'.FRVDENTlA. SINGVLARI. Q^AM. 1NPRIM13. 
LEGATIO. DE. MAXIMIS. REBVS. PRO.CIVIBVS, 
'SVIS. AD. GREGORIvM. XIII. PONTIFICEM. 
‘MAX; TESTATA- EST. EA- VERO. IN. PATRIAM. 
■CHARITATE. VT.SAEVA. SVPERIORVM. TEM- 
..yORVM, PESTILENTIA, AFFLICTAM. SVJ5. 
<?PIBVS. AC. PERICVLO. STREN VE. XVVERIT' 



, yiXlT. ANN. LVi. OBUT. XVIII. 
KAl. IVLIAS. 
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‘ . JIARTHOLOMAEVS, ZVCCHIVS, PATRI, 
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ÀL S.GIVSEPPÈ CÉRNVSCOX'Ì h. 

, ' . * . mia Zio.,' . ' ’ ii( 

, » . . • ' A Milsno.- • . » 'T . n^'T Ifti 

; ■ •. ^ ■ , V fu 

perdita^ che io hò fatta del signor mio Vi€ {M 

drc^ihefta in cielo i e così internata con 
S. per oblìgo di fangue , e d*affettione , che ancor ^ 
fi<e lettere io rapprefentaua amemedefimo 
■tutto quello , che intorno à ciò ella ft è tnofsa à fcri^ ttti 

' nermi, T^on haflo à ringratiarla del penfìero^ch*él- jj 
lafcuopre hauer di me y e de le offerte y .chemi fà; 
ma prego Dìo che ne le renda per mehrgàrétri^ ^ 

biitione . quanto s'ingatna V.S.de l*opinìo^ 

ncj che ha de le miefor^s^e . Debole fqn*io , e però il 
colpo non men gràu ^ , che inafpettatÒ m*hà abbat- 
tutto infino à terra , il Signor sa quando p^trò 
mai rileuarmene . Tra le co fésche rni ^ofióno effer ^ 
d*aiutO y faranno i faui ricordi di f^.S^ila quale, al 
signor GIo,Vietrofuo fratello y & à la Signora 
Donna Giouanafua nroglie bacio k mani per fin di 
queHa . 

Di l\pma à* 28. dì Giugno 1 jp/. 

AL SIG- BERNARDO SCOTTO 
mio Cugino < f 

A' Milano* 

Hg 

E Cf LI è veriffimo che V, S. refla priuo perla * 
morte del Signor Gafparo(che Iddio fhabbia ^ 

7 - ‘ freS» ^ 




Letteri del Si«. Zvcchi 1 Sj 
frefio di fe ) d'vno de' più affezionati parenti, eh* el 
ia hauefie , io d*vngran "Padre di quelle virtù,e 
di quel merito ch'era noto : che fà ragioneuoliffimo- 
Vvfficio,ch*ella ne pafia meco per fuo , e per mio ri- 
fpetto : fenT^ache fi dee da vn tal gcntilhuomo > 
qual* ella è , afpettar*ogniamoreuol dimoflratione^, 
K^^hd, Signor mio, quefia percoffa ^ordito in ma^ 
ftiera , che fe io non m^haueffi in tutti i miei giorni 
proposìo d*vbidire à la diuina volontà , non mi> 
quieterei di leggieri ; ma per queflo, e per non per^ 
mettere che la prudente confolatione di ^,S.fta Ha^ 
ta vana , andrò temperando l'affetto mio. ^'lei rè- 
do molte grafie delfuopietofovfficio , ^infteme 
lapregpàcornpiacerfi di i$tddoppiare i fuoi coman 
. dàmenti bora , che fi è ne la mia perfona riunito 
Vohligo , che hauea quella buon*anima di feruirla^ 
Conche à à* Signori fuoi fratelli bacio le 

mani. 

‘ Di I{pma, 

AL S. GIO. IACOPO GHILINl 
( Segcecario del Senato di Milano f 

mio Cugino. 

A" Milano . 

V . S\ non farebbe quell* affettionuta^che è di ca» 
fa noflrajci trauagU, che le fepraggiungo^ 
no f non apportafiero à lei molefiia,e dolore.Ver ciò 
. la teilimoniari^a , ch'ella me nefà per conferma- 
twne de la fua amoreuolezz^ » m'è giunta più to(ì$ 

pietofa^ 
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piftofa i che ncce/^aria ; creda ella nondimeno cht 
tn*èHàta di non poco conforto e per venire da lei ^ 
eperhauermi foleuàto non leggiermente in tanf 
mìo cordoglio , ilqualc però per qualità ^epergra^ 
degga ò talcy che per raddolcirlo vi vorrà il benefit 
do d*vn lungo tempo, T^pjlro Signor Iddio con, 
la mano-, che m*hà ferìto^fta feruìto di fanarmiyche 
ne lo fupplico , Et à^, S.à la Signora littoria fua> 
Conforte ^ ^ àia Signora Bianca mia zia bacio le 
mani , j aiutando la grata fchiera de* fuoi vndicifi^ 
gliuoli , 

Di I\pma à*z 2 , di Giugno 1 5 ^ 7 . 



H Or sìiChe non ho parte in mecche no pa occta 
pala da dolore^et Iddio sà quando potrò mai 
liberamente,ll Signor mio Vadreà*i^. del prefen 
te togliendo fe da le miferie di queHa vita ha poflot 
me ne* tormenti de la morte , Confi deri.f^, S, coni* io 
mi truouì.Due fole cofe mipoffono confolare , l*vna 
è V eterno decreto di fua dìuina Maeflà , cheèfémr 
pregiuHo , fempre buono: l* altra il certo auuifoy 
che ho de le dimoflrationi fatte da quella benedet^ 
ta animadavero chrisiiano, iqpnmi fojferifce il 
cuore di fcriucr più y perche cioèvn maneggiarla 
ferita , che hò nel petto , la quale non (pero mai di 
'àtihre,V.St nji compatì fea^ e confoli in tanto bifif- 
gno.E le bacio la mano . 

Di Byoma à* aZ, di Giugno , • 



tlTTERl D 2 L 5x€. ZvC€Hl« SS ' 

ÀLR.PADREGABRIELLOBISCIOLO 

de U Compagnia di G i s s v' 

A' Vincila. 

S e R I T o À il piu fionfolato huomo , che 

ft truoui.reflado priuo di quella ^ che era la mix 
tonfolatione in quejìa terra. £' morto il Signor mio 
T?adr€iC^ io viuendo morrò mille uolte .Così gran- 
de è il mio rammarico^ che non ho conforto che*l mi 
P^^*^^q>*^nfo,SpelJo mi volgo al fupremo Si- 
gnoreyf^lfupplico à rendermi , quando fard beh per 
Panima mia,quellaletitia , che à fua diuina Mae- 
Pià è piaciuto di tormi. Humiliadomi trattante fot 
te la fua potente manOiContinuamente il benedirò » 

< ringratieròyperche. Bene orani a facit . y, per 
per quell* anemone y che mi porta y partìciperà di 
quefio mio dolore , e mi farà poi cortefe e d'efficace 
confolationc y e di calde oratiani . £ le baciala 
titano. 

Di I{pma à* s8. di Giugno 1 587. 

Al, SI G. MA RC* ANTONIO 
Storciglioni Dottor di Leggi . 

In AlcBandria. ' 

• • • . 

S O N pieno di dolorCynè sò trouar conforto. Mor 
to è quello , che era tuttofi bene , che io banca 
in queflo mondo.ChefaròìBf correrò à Diopregan 



I>¥ t A SECOltb'A ^ 

éolo che mi doni tanto delftto fauore , che^ io riQCtid 

J uefia Cua vifitationCyCon rdderne àfua diuina ìAàe f 

là quelle graticyche io debbo in fegm che mi quieto 
^e la fantijjìma fua volontà , la quale dee efìer tnio 
volere. Già haurà r. 5“, intefo il paffaggio del Si^ ^ 
gnor mio "Padre per vn* improuifb. accidente y c, so m 

che fi farà vejlita de^medeftmi miei umetti yfenteit^ 
do qucfto tnio ineHimabil danno come fuo proprietà 
Qui fono sforato àfininybaciandole la mano* ^ 

Di I{pma à* i8. di Giugno 1 597. 

k 

AL SIG. CAVALIER BATTISTA 

Guarini* ' 

^ A Paaoua. 



A T^c oìl firn vìuoythe è quaft mtr acoloyeffen^ 
domi venuto meno chi mi fomminisìraua lo 
‘ fpirito de la vita. In poche bore fe n*è il Signor mio 
‘ Tadre volato al Cieloy lafciandome p^ femprecir 
eddato da angoftieyche m*accoxano.Mi dipenderei» 
ma quanto piu firiuoytanto rendo maggiore la mia 
paffione. Vhumaniti di V. 5*, m*affi(ura ch*ellami^ 
farà compagna in quejlogtaurffimò accidenteyCìnt 
farà parte di que*medicamenttyche io non so U'oua^ 
re per me flejjo in rimedio di tanta piagayegliafpet 
terò in Mon’^a, doue farò tra pochi giorni . E ne la 
gratin di V .S. mi raccomando . . . ^ , 

■' Di I{pmaa' 18 •di Giugno 1 597. ' f 
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O * Signor mia^ ^ 4 dun<^e il Signor mÌQj?adr€ 
è momi Infelice me . Hor farà per femprf 
sbandito da me il rifo x e l^allegre^i's^a , _n^ altro mi 
diletterà cheH doloreje'i pianto. Ogn* altra percoffa 
tra pur toller abile, mA ^aefia parmi infppportabir 
le. Così meco difiorreil fenfoiìiè sò quello , cìyepOr 
tràia ragione, fe Iddio noti le dà forka,Ma che faròt 
io}ì^eIìeròàl(pma,ò verro àMonT^a^ Se rimango 
ifuhmi' difnoHro indifcreto, lafciando, tartto ,p^ 
fulUfp diedri Signor Bddafi4TomÌQ,^ÌQ$e fc veH^ 
00 colli, vengo, fenon ad accrefcer la riiia pajjione , 
Offendo già grandiffimaidmei^o à lagrimare in ven- 
dendo quelle mura,quelle ca fe, quelle peffejfwni.Vri 
ma di r 1 foluermi,mi configliero con Dio , il quale 
farà hor a, fe fu mai , il mio vniao Tadre. Tnegate 
fisa diuina Maeflà per me , fi come io vi prego che*i 
faciate.S.mi viroffommando di cuorO\. ^ u. Iv Ì 
V . Dìl{gma» v . ■ 



quella pref ente ? Fengo à darle conto deh 
perdita , che bò fatta del Signor mio Taire con v^ 
cordoglio , che mi tormenta quanto fi può penfare • 
Ter lui io viueua ^ mi confohua, & era caro i me 
fieffo , & bora, morto lui, che farà di me ? ^ppené 
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io viuo y e yiuendo farò noiojo à me medefimo. Va* 
mory che K. T. mi porta , la mouerà a fentir parte 
di quello yche iofento , e la prudenza , che hà , le 
detterà alcuna confoìatione à mio bertéficio , 
tJMilanOy ò in MonT^a afpetterò eh* ella firicordi di 
fauorir€o*fuoicomddamentichi non cefia d*amar» 
la^ed*oÌÌeruarla. Et ày.T. bacio la mano. ' 

- pi^maà*$.diLugliot$73* 

AL signor: cesare CRISPOLTI 

Principe de 1* Acàdemia de gli Infenfati • 

I . • 

^ y ■ • • 

• • , 

■ ^A'pcrugku ; V- • 

..T “ V ^ ^ 

A V t s $ t M 6 accidente mihàfattorjfol 
uereà la partenyt. Sfinito il coffa di chimi 
.porgena ogni guiìoyC^ incomincio quelloy che mi fc 
theràfempfedifpiacerehl Sig. rmo ‘Padre and^^ 
libero al Varadifo , hà lafciato me in terra legato^ à 
le cure de la cqfa.Son certOyche y.S.mi compatirà 
4 h ]qùiÌ^ccafioney€ tanto piàyquantola pèrcoffar-è 
venuta fopra ynoyche è infermo affai y£ poco atto a 
tonfolarft. M*incaminerò domane per Lombardia . 
J caldi mi fgomentano ; ma laneceffità de lamia 
prefenT^a mifà animofo.Douunqueiofarò , faro di 
P^.$,yt ditotefii signori ^cademiciyftcome beitve^ 
drannonuando fi compiaceranno di comandarmi 

ierfegl^^^ 

mani. ^ “ 

' iH^ùnuà'y di luglio i Jp 7 * 

• *■* ;• * y 

%'à AL 
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AL* R. P. AGOSTINO MANNI 
"• Doccor fili Leggi , e T eologo de la Congrt- » 
gatione de 1* Oratorio • . w *' 

A' Roma . 

, ^ * r . C, 

M M o N I s c ■ il mio debito ÀYdgguM 
gliar F, I{. del mio arriuo à Loreto per vi fi 
zar questa fantiffima Casa de l*Imperadrice del 
*P aradifotCon quella felicità f che io haureijaputo 
difideràt maggiore: percioche e le Lìrade fi agèuols 
rcno,& il caldo, che in 1\pma mi confumaua tanto » 
non hà infino a qui ofato d*apprefiarmifi , (in^i hi 
goduto così foaue frefcoychepareua cangiata la flit- 
gione»Talhora feendeua vna grata pioggia;alcun^z 
altra volta le nuuole opponendoli à* raggi folarb 
copriuano il Cielo d*vno non affatto nero manto é 
eJHa chi mi hà impetrata quefia flr aordinaria, 
gratiaìjl Vadre^gofiinóyil qual comegelofadels, 
tnia falute,ne hauràinflantemete fupplicato Dioj^ 
Vadre ^goHino adunque io rendole gratie 4 
cheìopoffoy poiché non poffo quelle y che debbo dà 
quefia gratin, eh prego ad ottenermene de le altre 
eon certex^yche fep€rpiùdegno,nonperpiùgra^ 
tò di me egli può orare. Domane ( così concedendo^ 
tHÌ iiSignore)pa fiero oltra con fperanga di non mi-^ 
nor fodisf attiene di auella,chthò hauuta . Di que<^ 
Ha medefimo auuijo potrà V. far parte àgli 
amici, acche he efii perVamore,che mi hanno , »oi» 
fintano molefiiadi nonfintirnouella fUme,*yi'leH' 



Di 14 SieoHOA ^ XKTt 

gl VJidre Vlamìnio {{jccioyal Vadre Vompeo Vat^- 
rit& al Vadre Adriano Maffarellì baciale mani » 
raccomandandom 4 le or^tiojai loro^ ede VQrn^ 

$$rio • 

Di Loreto à* i o di Luglio ; 597 . 

Al siG, horatVò BES0?;:5.O 

jv . ‘ Dottore 4i Leggi V 

a' R oma, 

N O m poffo contenermi che non fitecia partg 
àV.S. del noHro viaggioye con quella, breui 
tà , che potrò maggiore . Vfeiti de la beila ^ma il 
Signor Bernardino Scott o,(^ iocon la famiglia, ha 
ttemmo e frefco,e freddo; maperuetiutidCaflelnuo^ 
uo fumato rtfcaldati da buone viuande . Q' come ci 
trattò il signor Girolamo Spinola, f^orrei hauere U 
fiorita eloquenT^ del Signor^^^lfonfo per poter 
pienamente fcriuere,e d^criuere i regali hauutiuL^ 
Ci venne in cantra colui , che là è il Dominus > c fi 
aondujfefolennemente ne la Bpcca,& ad vna tauo- 
ia ricca delegratie di D\o. I4a quanta roba uifk. 
Tanta ue n*era,che fe fofftmo^ti venti , nefareb^ 
he ancora auuan':^ata in abondan':^. Et i letti come- 
eranol profumatiffimi,e degni di noi; che queflo ha 
fti per dimofiratione del vero.La mattina del uegni 
te giorno arriuammo à Otricoli, nobil luogo ah f 
Òuiui [contammo le delitie, egli agi di Caftelnuo.- 
uo.Vartimmo quindi fulle diecinouc bore pcr ì^r 
^Idouefe laprouiden:^ nq^ira non hauejfefup^i 
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9ù,fiauamomalmale;ma non fu fojjibìle fuggii 
iemcommodità di doloroft letti y i quali hauemtnó 
y/piàfi per tuttoH viaggio, ni ’^ami ci leuammopèr 
tempo cantra i precetti de gli agiati; & andammo 
^ diftnare à Spoletifpogliato d'ogni bene manducò 
hile.Et à Foligni che cofa hauemmo f buona cierà^ 
temala cena', ijtfa quel Serraualle ci ferrò pure Ììt 
me^ de le miferie. ,A'diftnafe ci furono pofìi inn4 
carcioffifeluaticiy et vn Nihil aliud tra duepiat 
ti.Facemmo à T dentino la fera vnpoco di tforT^atét 
dieta pt*l male, chefoffe mai potuto venire, F'ifita 
tno almeno là Chic fa di Si Tritolò con mia gran con 
folatióne.Quddo pèfauamo di riferii vn pochette à 
ykacerata,ancota colà ci fà apparecchiata vna cenà 
da sbadire la fame da ogni famelico corpo. Da quel 
la città tirammo à dirittura àLorcto con difegno di 
fermarci vn giornoiC me^ficome facemmo^, per ri 
farcire i patiti dannici che ben ci anuenne, perciò^ 
thè ^ hauemmo licB':^a di fare ne la fantijpma Ck 
SA, an^i nel veflibulo dèi Varadifo',quando;e quato 
€Ì piacque, e fummo comunitati per mano de l*^/fr^ 
tiuefeouo di Zara, Lafetando in quel fagro luogo i 
tuori, venimmo , non sò come , àie Cafebruciate à 
diftnare; ma anèor graffi per le paflatemorbideT^ 
Xtynon curammo la pouertà, colla quale fummo ri^ 
tenuti. Fano fi portò bene,ediedeci vna modefla ce'^ 
ÌM.C ifpingemmo il feguente dì infino à la Catolied 
per di/inarefeci fofie slato da màngiare,Jn I{imini 
A cena, & in Cefena à pranT^o Flemma frali bene^ 
e*lmale.tjifa à Faenza il Signor Horatio Sinibal^ 
dici banchettò in cafafua honoreuoìmente,e ui dot 
** . ^ 3 WWW9 
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wìwitio pTofonduntcntc- in tanto che l Sole vìntnc 
0o*fHOÌ raggi d ferirci gli occhi . Quel CaHel San il 
dietro fk^noiyn’ albergo da fuogliatu^siauamo 
ddifinareà denti fecebijenon hauejfmo daFàen- 
7^ Condotta prouijione*Infino à ([u\ il caldo ci heb» 
be rifpetto ^ ma appena cene fummo allontanati^ 
thè cifeguìtò^eperjeguitòfin* à Bologna; ma quiui 
la corte fta del Signor Lodouico GoT^adini ycheèvn t j 

nobilifflmo e cortefiffimo gentilhuomo di quella cfJ- y 
$À ci rinfefcò à cena in maniera y e ci aJfegnòfiinT^e ine 

eosìfrefcheyche riHorammoglì fpiriti . Tafiammo 
k ^^ggio y e ci contentammo defuoi trattamenti \ 
ma non già di quelli di Modena*%A quello > che fon ia 
bora per dire F.Sxaui la berretta yefliafene con ri- 

tteren^n . Ffsendocene partiti ne . l* alba per uenim— 

mo à Tarma nel principio de l*audien7^a del S ignor 
mcà \ Comandò Sua Mte^achecifermajfmt ìfl 
in Cortese cqsì al pranT^o , come à la cenafurnmó 
feruiti regiamente . ^Mandate pur giu lafaliua 4 Dj 
yoflra pofla . Finalmente Tiaceno^a ci diede il dìfe ilie 
guente da diftnarey e Milano da cena y ma magra » ( 

per ejfer Sabbato.Qjiefta è vnafilaftroccola ,che hò 
difi^a(ancorache fta Jlanco)mentrafono qui in ca- ìt^ 

fa del Signor Dottor Zucchi mio zio ritirato foto fo- ^ 

letto in yna fian?^ per ripofare •F'* S,y e*l Signor 
Tullio fuo frattello mi confoli tuttauia coniagra- 
eia de Nrnar loroy a* quali » & al Signor Girolamo ic* 
Meger bacio le mani» 

Di Milano d* 10» di Luglio 
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AL S. V ESP ASIANO AI AZZA 
^ Abate di Santa Maria dcl'Aboa- 

danza . 



* % »• - 



A’ Vercelli. 



m 



V . S. come àffettionata poteua non compatirmi 
nel mio importantiffimo cafoyC come pruieip^ 
te non porgermi confortò. Dico il vero , che e per 
ia compafflone , ch*ella mi hà dimoHrata , e per Id 
confoUtione, che mi hà inuiata^hò hauuto refrige- 
rio nel mio dolore, il/juale non fi è però tolto , nè mi 
fi torrà affatto dal cuore cosi to^o . T^ela folaper^ 
dita del Signor mio Tadre ho fatta ogn* altra per^ 
dita ; e per ciò hò gran cagione di fentirla, e di fen-r 
tirla molto , e molto tempo. inferifeoper que- 

fio che io intenda di fcqiìarmi da la difpofitione di 
£> IO , an:{iconla ragione in modo mini quieto » 
ehe quando poteffi , non chiamerei mai contriti vo- 
ler diuino à vita il Signor mio Taire , ma queftd 
carne, che in fomma è carne, mi fa effefaffai cwma- 
U,& indegno de le lodi, che V. S. mi dà di fortejefi 
fendo pur troppo] debole. E non è lìato dijUilcjt 
chi* ella fi fila ingannata , hauendomi mifurato cofL» 
la mi fura delfuo animo ; farò nondimeno sì^b'eUd 
non mi habbia ferino indarno . t^ia la mia verni- 
nutacon V. S. àia Madonna del (JMondeuìcomd 
mi farebbe cara , e quafi vna valorofa medicina af 
mio affanno. TS^pn so fe nojiro Signore mi farà gré- 
tta che io pofia 0 feiorre^ò tagliare i legami^he mi 

hi 4 tengo- 
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tengono qui diretto . CM*andrò maneggiande 
ttpià i che potrò, pèrche ^uefio mi venga fattoi 
€ ne Vauuiferò a tempo opportuno, £ baciando le 
mani àF,S,,^ al Signor Commendatore fuofra^ 
fello prego D i o che lorconferui quello, che àfu^ 
tMae^d è piaciuto di torme kme, 

Di Mon:i^a à*i %.d',Agoflo 1597* 



A L S IG. HOR ATIO BESÒZÌÒ 
Dottore di Leggi. 



i*^i 



il 



A'Rottìii. , ^ ^ 

S g vote{p iutteìeif otte firiuereàf^èS,, che 

ne rnuoue il diftderio, élla mi reputarebbe vn in 
di ferito huomo *, ma io , che non voglio per p^rer^ 
le molto affettionato , efferte molto m ol^o , vo ri- 
jguardatà , e m*eìèggò d’ejfer tenuto piu to^o man* 
fante quando non hò che fcriuere, che diligente,po~ 
tendotjfer*à lei (timpedimento il mìo fermerei Sò ^ 

thè y. S. Vede con fereno occhio le mie lettere ; ma 
io ancora , ch'ella ha poco tempo di vederle,e di re^ ^ 

jfponder loro conforme al fuo corìefe coHume * Etto ^ 

non debbo preponderai il piacere al commodo fuoì ^ 

signor sì. Laonde feiononmidimofirocosìefqui^ y 

fito cortigiano, ella n'intende la principal cagione ? ^ 

per tacere che qui foncoLirettoa efier piu d altri % ^ 

che di me mede fimo. Conuiemmi veder pofìeffiom % 
riconofeer affittuali , far nuoue inucHiture, sborfar ^ 
denari , e contrastar per gli sborfati : cofe ( oltre 4 ^ 

molte altre ) che leuerelwono la vogl w d\ fermerà 



Lettiri ©il Sio. Zvcchi. 
fnfino a quel grande fcrittore del Signor^ 
fo, F.S% metta in campo alcuna occaftone , per la 
iiuale io la pojfa' feruire , econofcerà l^ardore, che 
ifò diJernirla.E con queko d lei ,&al Signor T uU 
Ho bacio le mani . 

Di MonT^ 4 * 1 2 . d*,Agoflo 1597 . 

. AL SIG. GALDINAL PARAVICINO,. 

A' Roma . 

S E iopotejJiefprimer*il dolore, che fento de la 
morte del Signor Fratello di V, S. lUuflriffima^ 
che fta in gloria, ella mi tenebhe molto afflitto;co^ 
tnecheio creda che per quella participationc, chejt 
dee il feruidori hauere de le eofc è buone, ò male, che 
auuengono al padrone , ella fe l’imagini per fe me- 
defma. Trauagliato fonalo certo per la perdita d*un 
tal Caualiere , c dirci arìcora per l’affanno diV, S, 
jUuHriffima jenon mi foffc noto che l'animo fuo è 
grandeperfe ficfioy-e prejidiato di sì p andi peufie- 
ritchehauran fatto che, conceduto aifenfo alquan- 
to di cio » <!?€ non gli fi può negare mentre fiamo 
(tinti di queHa mortat carne x fi farà fubitamentcLj^ 
"volta à rafegnarfi in D io x Confiderà ella che chi 
comanda , con fommafapienT^a comanda ; cbe à 
tioi X i quali non arriuamo a penetrar quegli alti fe- 
greti, conuiene quietarti à le fantijftme ordìnationi 
di fila diuina MaeHà, e che quanto più pochi legar- 
mi haurcmo in quello mondo , tanto minor difficol- 
tà fi prouerà ne lo fiaccarcene à fuo. tempo » Così 



De I, a seconda Parti. 
y-, S. lUtiftrìffìma cagiona che quello , che farehkf 
■velenofo ài* anima , altrimenti facendo ^ le fiadi 
gipuarnentOf e di merito prcjfo T^oHro Signore ;on^ 
de tìt lo §ìe^o danno tempor ale ella prudentiffimtLjf 
sa troHar guadagno ^irituale ^ "Per li quali rifpet-^ 
ti io e mi condolgo con ogni affetto con V* S» lllu^ 
Siriffìma pcrl*vno , emi eotigratuh conejjo feco 
per ^ altro. Di me io non pofiojcriuerle altro-, fenoit 
che fon qui fanojma non ancora fanorito da* coman- 
damenti di leij i quali io fimo quaft amplipriui-- 
legì de la fnà gratin • Se diamene honoreray sà-^ 
<^nal fcruidore io le fono ,e far» fempre . Et humi- 
liffimamente bacìo à V. S. Jllusiriffìma la mano . 
Di mionT^a à* ao. d’^gpsìo J 5^7. 

AL R. P. A G O S T 1 NO MANNI 
de la Congrcgacione de P Oi:.2t4)iio . 

* ! . . . .. \ 

‘ A' Roma. 



H O' fentita eonfolationc in cedendo la lettera 
dì y e difpiacere in legendola per le ra 
• gioiii , ciydta vi adduce di non hauer* ancora potu- 
to fauorìrmi.Eche occorreuatiò fare,ejJendo iofuf 
ficientemète certo de la fua natura ì Tsipn so ioythe 
ou*(lìa non mi pregia il fitofauore adiuicne per le- 
gitimo impedimento , poiché hà tal collegamenti 
colla cortefia , che in prima ella non farebbe il Pa- 
dre L^goftino , che non foffe cortefe ^ 7 qè poteuA 
'ella ciò meglio dimcjlrare ihc col fare come hà fat- 
H- JOy auuengacbf non pejfa ringr aliar F. R.- del 



» 
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fuó buon volere nel negotio , che io raccùmandai à 
ia fua amoreuolc:i^ ; la rìngratìo nondimeno co- 
fnepoffo , con fapernele quel grado ^ che conuiene, 
yn* altro capo ha là fua* tenera, doue ferine ch*€lia-è 
fiata con foUccitndine attendendo noudla dime . 
Ben'egli fi vede elvella per la fua gran carità,^ cf- 
fettione non conofee me infin bora . De le còfe\ ch e 
vagliono fi ftà y Tadre mio,con penfiero \ ma io,che 
•paglio'f niente , fenon per difidcr io di valere per • 
poterla quandocìje fta feruire* E qui le rendo di 
muouo] grafia di tanta bontà fua. dì ciò fodif- 

.fatto, mando à in dono quefia alligata de- 
/crittionedi Christo 'JS^.S. fatta à* tempi d(Ljì 
flmperador*Ottauiano da vn corto Lentulo:'.percio 
thè effondo foliti ( fiicome ella sà) i gouernatori de le 
prouincie di ragguagliarci Senatori di l{pma di qua 
io pajfau a per tuttofi mondo , ceflui , chchautnil 
fuo carico ne le contrade de la Giudea del I{€ Hero- 
■de , tra altre cofe feritte loro, fu quella in panico- 
tare di Ch R i st o . Facciane ella parte al nofiro Si- 
gnor Cardinal Baronio, al quale fò riueren‘:(a,e ba- 
cici le mani a leii& al T. Gio. Matteo .Ancina, . 
DiMon^ à* io,dc^gojìo 1597 . • 



^pparuìt temporibus iAis , & adhuc cfthomo 
magnic virtutis, appellatus Irsvs Christvs, 
quidiciiuràgentibus Propheta vcritatis, qucni 
fiiusdifcipuli vocantfilium De i,rufcitans mor- 
tuos, & lanans languorcs*. Homo qiiidc Aatur? 
:^cecitans mediojcris, &c fpe(^abilis«Vuhu babà 
f arenerà- 
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Vcncrabilé,qué intiientes poflcnt diligere, &roi? 
midarercapillos colore nucisauclanìeprarraaiu-* 
tx, & planos fcrè vfqiie ad aurcs ab auiibu^ 
vero cincinoscrifpos,& aliquanto ceruliores,& 
fulgentiores ,• ac humcris ventilantes : difcrìmei» 
in medio capitis iuxta morem Naiarchorum , 
frontem planam,& fereniffimam cum fadc (ine 
ruga , & macula aliqua , quam color modcrà- 
lus venuftat : nafi < &orisnullaprorruseftre- 
prchen(ro:barbam copiof^m,£< impubcrem cA- 
pillis colore fimilem , non longam , fed in me- 
dìobifurcatam ; arpeétum fimplicem, & matn- 
rum, oculìsgUiicis varijs,6c clarisexiftemibui* 
Eft increpatione terribilis, ir> ammoniirone bla* 
dus , amabilis , hilaris fernara graiiitatcyquihni- 
quam vifus eft ridere, flcrcautemficrin ftatura 
corporis propag.aius,re(ftus,manus habés,& bit 
chia;vHu deledabiliarcolloquio rarus, graufs, & 
modeftus i fpeciofus intcrfilioshominum.H^c 
Lemulusrcrìpfit# 

AL SIG.IACOPÒ per camuso 
D ottore di Leggi 9 Academico In- 
fenfaco . 

A'Romt. 

Q y kiir et mi fon io ingannato Siptor *Pei^ 
gamino mio . Credeua che la lontanawj^ d A 
y* S, mi dokeffe efier molefta ; ma chc^ 
mi hauejfe damoleiiar come fa j nongiungeua 4 

crederlo» 
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lederlo. Dapoichc io fon qui ,fono Hato , e fon tut^ 
tauia. con vna inquietudine , che non mi lafcia far 
prò le cammodità , che s*hanno à cafa . T^è il trat- 
tenermi con Vt Sxol pen fiero mi tranquilla ^non po- 
tendo in quefio modo tr (Attenermi con lei , che d la^ 
J^e non m*accorga di non effeidappì^ffo à lei:talche 
nel cercar fodisfattionc mi fi multiplica trauaglio . 
Dica pure chiuque vuole che l'vnioyie degli animi 
fiipplifca à la diHanga de* luoghi , che io per ma^ 
/perimento tuttofi contrario. Queflo forfè pò-, 
trehbe ejfer vero in coloro , che non fanno quel ^ 
che ftoLi amare ; ma chi grandemente ama , 
grandemente ancora patifee , efiendo difgiun-!- 
to da Nggetto del fuo amore. Ma qual oggetto è 
poif^.S.^ nobiliffimo per panti talenti , portante 
“virtù , per tanta corte fta ; cofe^ che accrefeono il 
fnartello . Io non vorrei faper tanto di lei,perchcj- 
pentirei meno quejla nefira /eparationC f Ma che 
fi può fare. Bi fogna accommodarci al voler di D 1 o, 
thè mi ha chiamato 3 angf rapito à la patria in pe^ 
tiade* gufihauutiin Bpma. In tanto almeno mi 
parrdd' ejfer con F.S.fe ella miconfolerà fcriuendo 
mi , e mi farà giubilare comandandomi con quella 
Ucengp , , eh* ella farebbe à fé Jlefia . Ella mi cono- 
fee interamente , e però safe quejio dico veritiera- 
mente. Quanto à ia partenT^ 3 ella non farà per ^ 
quefl*anno . Effondo io colli penfaua di poter*in 
vn momento aggiufìar le cofe i ma com*egli è dif- 
ferente il difeorrere djpl rifoluere ; le ho nondime- 
no affai bene affettate , gratie fieno àDio. Signor 
mio curo fio per concluder I4 lettera ; ma voglio pri ^ 
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fnn fcYiucre che mi favebbe di jingolnT piacele $ thè Hi 

r. S .foPe tocca da diftdtrio di venire in quefle no^ l{iic> 
flre contrade . E chi sà che ella non ft propone pi 
di fermaruici alcun tempo i Qui haurebbe vn ae^ tff > 
vcper fettiffimOiVna fotitudinc fra la frequen^ 9 Jmk 
pojjejìoni fue , vna cafa piena d* amore , & vn*amL p ; 

co bramofo di fcruirla. Fengafene per ivitafua^ con^ 

' che haurà ancor*agio d*attendere a lafua operUy ^ tbe 
infieme andremo a Finetia à rappresètarta in thes^ 
tro.EtàF^S. baciala mano* . ^0 

' pi MonT^ il giorno di San Bartolovtco 1 597. • w/ò 
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AL SIG. GIROLAMO BEGERfiv ki 

Mj 

A' Roma . • ‘ \ 

' 1 

N on èa/iai fe ferino à F, S*. quandi hb da &d 

lermi del fuo fauore ì Io credo di sì. E che, 
importa fcriuere fenon v*è cofa , che importi ì 
Scriuono alcuni per confolarfi in ragionando co ftj- 
lamico ; ma noi habbiamo bifogno di ciò ? nort 'K 
parlano i cuori nojiri infìeme così di lontano 
raccontando à gara lamore , che è in loro verfò c(^^ 
ciafeuno di noi i Emendo così yfono otiofe quell p 
lettere j che ft chiamano di complimento. Jlmian- fm 

fi j signor Girolamo miottacendo con le penne^ fM 
faucllando con gli affetti , e dica chift voglia ÌìLm 
contrario, che non sa quel,che\fi dica . F al piu vna jc( 

goccioletta di quella dolce'gp^a , che cade dal cuore . inj 
d*vn amico alhorachc fi ricorda de l altro, che cètpy 
che mille lettere . p'erità ben da F. S-. cono feruta ¥* 

* • itia 
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àfa ceffino le dance , e veniamo al fatto ( che J'àrÌ 
/piegato ne Pannejfa carta ) nel quale di fiderò l*o^ 
■pera non dilei^ma deifnoamoret che fìt fempre gra 
deverfomefpecialmente', Legraticy che fi[chìe>^^ 
^ono , fon per altri ; ma ella perfupponga che fieno 
per me , efiendoperperfone , che mi fono troppo 
€ongiunte • ^Jìd'af ella è cortefìe à baflanT ^ , fen':(a 
£he io procuri di mouerla col rif petto mio. "Sion ag- 
giungo altro ^ fenonche fauorendo me fauorirà mM 
dico vn*huom grato ;mafe medefima , de la quale 
io fon quel , che fono , non potendo efprimer ciocche 
è in effetto.r.S.mi raccomandi à Pamorfuoy d quel 
io dei Signor Horatio Befs‘:^o , del Signor Don^ 
kAlfonfo dlL^luarado , e del Signor Gio. Pietra 
Bruno» 

D i Monga il giorno de la T^atiuita de la Ai a * 

PONNAiyOT. 

ic ie \ ' 

■ * 

D R I sìy che f^.J{.hd errato; ma non in al- 
tro y che in corte fta , che trafeende i^ termini . 
chiama ella tardanza quella , chepre/sodi me è 
prefleg^a ; ma qual fard poi la fua prejiecgayfe le 
fue opere fon giunte alpari del difiderio ^ p^orreb*- 
be ella perauuentura , che quelle veniffero innanzi 
dqueHà , e non fi può in modo veruno. F.ì\, non 
accufi piu fe ^effa, che è qua fi vn*accufar me d‘vna 
indiferetione troppo indifereta . Bfimango corn- 
piutamente fodis fatto de la co fa mandata:de V ani- 
mo non parlo, perche ne fono fempre sfato . S(erin^ 

gratie^ 
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gratterei V. I{Je non mi yergognaffi di pagarla ron 
sì vii moneta , Farà^ adunque diligente cuFìodia d- 4 J 
^ue^ofauore in me mcdefm'o,infinoche habbia oc-- 
catione da riconofcerto . , fe però fhaurò mai : baSi^^ , 

che farò pronto per abhracemyla , . Ut àie ormoni 
diF,^mlraecommand(yi,'>' 

Di Hon':ì^ àgliS . di Settembre i $ 97 * ^ ^ 

AL S I Q. G A B R I E LL Q BAMB AS^ 
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V 

G Bato errore èflato quello di che m*hd^ 
fatto guadagnar* vTiafyaXettera,laqual nQf^ 
farebbe fua fenon foffe gentile ;e poco vi manca c he 
non firiua che mi piacerebbe eh! ella fallajjefpefi 9^ 
coshp erche fpejfo mi hauefje così da arricchire.Jid 
detta errore per nominarlo come F» S. il nomina » jj j 

benché à me non paia meritevole di tal nome . Co* 
munque fi fia , ella farà finga dilationeferuitain 
cofipicciola-if come diftdera difare'in.grande yft^ ^ 

dipderio non è immodefio.Son*in Mongct^percne il ijj 
corpav*èy macon inanimo tyouomi in. B^mayC col ^ 
mio Signor Babafi\ non so già scegli fta altrcttanr^ 
io con ejjomeidicbe mi fa dubitare ì^efferefpogliar 
co di quegH ornamenti ,cke clngon la fronte à color 
roycbe conuerfano fico. Ma sò purcy che cortefia uHt |pj 

nida nel fuo pettOy en de pofio credere eh* ella alme-- 
no fi ricorderà degli amici ancor poco degni d*effetc ^ 
ricordati. Età F. Si bacio la mano, 

. sDiMon^^aà gli S , di Settembre u' 
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R MATTIA BELt INTANI, 

4a 5^19 CapuccÌQO f , 



A'Bcefcia^ 

' I 
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S Olf rtchle^o ^ ftre^ar f^.TN d*vnagratla^ $s 
jfon rich.ieJÌQ in modo y che non pqfio negar hi 
micpàrolejl peggio è che chi m*in fìa,mofira dìfper, 
leaHanto. ne la mh interceffione^che mi fa arrosfire^ 
JQ mi fpendo per quello , che vaglio^mafe ella vqr^, 
rà ingannarfi in ffiirnarmi da piàtche non fono^wi 
piacerà ^inganno per difiderio che lamico riman» 
gacomphciuto , Mefierie Hampatore di f^inetin 
ha [uhodorato.cke f'. p, hi compilato itn tal volu» 
mefolamente de le anioni de* Vadri Capuccinii e fi 
fl^ngge di yogiia di bonorarne lafua fif^mpa^epet 
ci^ hi fatto ricorfo à me oc molte preghiere. Di lui 
iopofip promettere tutto qHelhtch.e tocca al (iiomp^ 
fiiereMa ella no vorrà penfaf^à t^e cofe;ma à fauf 
rir me in que^o/eperò ella giudicherà che io ne fi4: 
non affatto immeriteuole <'Del mede fimo haurà. 
tenuto propofito con efio lei la Signora Conte ffa 
Laura GonT^aga MartinengAt il che hà quafi cagia 
nàta che to non le veniffi innam^ihenchein queflo^ 
io conofea d*auuantaggiare per. quella. cet^ex^^iChe 
parmi dipoterhaueredi ottener* in wrtkdi^Megbi 
di cùtefia. Signora quello y. che ^oteu.a.4wdar\ di 
eonjègm per me Ht,ffo'^on diro alproffenpehe^4i 
tiaudof^*^l* amico ffi come con ogni efficacia la prg. 
go àfat eìpHo afficHmficbe io tre le tetto obliga$Ì4 

W M * 



infinkaJ>0trei con quefia occaffione offerirtemi 
€Òme figtitiolùdi chifui‘i e come membro di que^ét 
tafa così debita ^ Vadri CapuccM , e fktrticorlar- 
mente à* pari del Tadre F.LMattia , fe quello non 
fojfefuperfliiQ,rifpem al dd^inio^che eìiaiancora-- 
€he haWia dijpregiatoogni teporal dominio) bau» 
ràfempH fàpia di meie di qu^a Cafu: la prego am 
7^ ad hauet frequente memona di mene'fuoi cete»* 
m godimenti. Et àr.V^.rXtlVadre yìpo1lonio> 
Torcelaga » & al “Padre Serafino Mel:i^ mi racco»^ 
mando ben dieuore, ' * 

Mows^à* iA,di Settembre ^ ^ 

ALRiPADREGABRIELLOBISClOLO, 

ifUCompag^DiAdìGMSvV ♦ 








N Òif mi maneauaattrò>per finir di tr^agSai^ 
mi chei^intendei^echey' .Ripartita di 
otetia,dòuele cofemie s*accorgeranno del bene y che 
tticeueano da la fua prefiens^yera incaminata verfh • 
^omajfiotrealmem io ndnmitmouoàferuirlaXosl 
•panno fempre le difigratle congiunte.Hò tanto- tene 
po bramatod^abhccarmitò y,^ye non m^è mairi 
pfcifo, yoleuayenireàFinetiayenefui difiurbatoj- 
i4fpettaipoì tei in T{pmayC^ ella non vipqtheffere^ 
eùr hordyweio non vtfonOyeUa uiè.Seiohauefii dir 
fideraio-’pna cofa mataye^beneyche noff eifoffinun 
affroiitatii- ma cpéalcofa piUhmonaneffuogener^ 
pubeffere drquefia y divo S poter cederei 
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quel Vadrey che tanto io amo, e che il merita ^ Mé 
confido di fodisfare vn giorno al mio giufio affetto • 
JE chisà che il !{. Vadre Lelio fratello di V. à /<*-. 

fua tornata daJ^oma non la conduca ànoi, . 
Mon^aàfar qualche digiuno non comandato ì Di 
quefìa fperanT^ io mi nUdrifco,e Vmo , ero folle-^ 
uando l* animo mio afflitto per vna tal nuoua.Vre»^. 
go à ogni bene in coteflo mondo , eie bacio Is 

piano, 

. DiMonT^ il giorno^ de hfaltatÌQne de la Croce . 
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V *. d’Aluaraclo»' gentilhuotno Spagnuolo* 



A* Roma. 




S J5 y,S.fifoffe fodts fatta d*infreCciarfolamen» 
te alcune pochciancorache f alfe i, lòdi mie ^ tè, 
hdiirei forfè accettate cmecortefèdonù^^a lafua 
CÒrtefémanosma hautndone ella intrecciate tante, 
farei il pià arrogante'huòmo' SqueSiomó)tdo',fe 
iHclinaff à receuerlè , non che liberamente rieri* 
ceuèffi^ 0 ' Signor^ ,Al fon fo così fi fd^'^on mipofiq 
tenere che nonjcuopraf errore di V:S^,,ehe ègra» 
rethore , in' quesio modopagherò le lodi con ri* 
pirenponè : buona ricompenfa d*amo)re à chi per ec^ 
ceffo d^ amore s*è hfeiato tirar tanto audì/iu , -^o»' 
f d èlia Chela fouerchia commendationealtrui fee** 
rdà la fede al commendante , e non so chedt credkòi- 
al commendato^ Se altri, che ella hanèfie commejf^ 
yn tal fallo > fi potcua tollerare ; ma hoHejidòloeU 
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U^ihetantOiiàtCommeffbj ptinftdaf&Upena, chi 
frrciò meriterebbe, Or*to non credagià , che ^5 
^fpetti che mi Tfolga contra di lei perche mi reSit- 
^uifca quanto mi hà tolto; e pur domebbe afpettar- 
fQ,fcnonfoJk cheionou voglio aggiunger maleà 
ptale j vedendo d la fine eh* ella hà fatta maggior 
perdita di fede àjie fue parole, eh: io di credito à me 
fliejfo.€ontutto queftonon giudicherebbe ella, che 
fe io non foffi liuto molto [opra di me , non hauege 
rapito in aitola dolci0md mufica diquei^lodi^ 
dirò mie , perche ella le hà date àme^ Così è . Et 
in vero , che è muftea , la quale > non ce ne auue- 
éendo > ci foìleua , e diletta poca mtn di qHelyche. 
faccia il fuono de gli feudi : nè altra dijferew^fa- 
prei conofeerefra amendue quefle armonieyt^he quel 
la trouata da*Loici,che l*vna è in concreto, e l^aìtre 
in afir attorse per fenfua,liià,e inanità io foffi andato 
fuori di me j che farebbe ìiato ài me? ^..S,per 
mel giudicto% (he hà , fi guardi d*effer pid così Ur 
iterale in fcriuerc d* altri cofe, che non fi debbano 
hauer per vere ; e per quella affettione , che mp 
porta 9 non mi metta à pericolo di far male j fatti 
miei, Jn rifpoHadelafua lettera io non ho altro 
da dire , - ma fuori de la rifpofia Iqpreghereiàco^ 
> mandarmi , fe quello non foffe vn pregarla à ca^ 
mandar* à le cofe fise proprie, mi farà ben* almeno, 
taro ch*eUa dimoHri quanto mi ami adoperando- 
. mi , coinè hà. dimoHrato di fare lodandomi . | d- 
rDi.Q conceda àF.,S, ogni vera felicità 9 tSX’iolo 
haciolemani, 

i>iMon^Al*Mmodi Settembre 
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AL SIG. GIROLAMO BEGEIU 

A' Roma ^ 

A M o K É ‘tfuantò può . Io hduea per diipé^ 
rata lUmpetratione de la grada y chef^.Si 
fni hà ottenuta j ma V.Amor fuo ha fatte poffibiti 
gfHàfiie impoffìbiltà . Egli fk buòn per me^ehe i^ 
hatteffi in ciò tanto 'd*auuedimento dt richieder lei ^ 
àltìirnenti tutti gli amiti infteme non haurebboft . 
ferauuentura potuto ijueilo > che ha potuto folo ii 
ntio Signor Beger , So io quel , che dico . Kj^olti 
forino profeffione d*amiftà ; ma come auuiene di 
gitta/vna goaiola difudorCy firinuntia al*ami’^ 
tOy& a Vamicitia, V. S\ è non men diftderof* 
di voler fare y di quel ', che fi dimoliri prefia iri 
tfeguire ; Ma qui io fono in vn grande intrico . il 
douer vorrebbe che io la ringrati ajfi de la fuaopf" 
va y e de tuffetto y che n*èfeguito; ma non hò pd» 
iole proportiate al ringratiamento , che conuer^ 
febbe che le facefiì t Ma forfè ^4 move fdegnerebbt 
dltro premio y che d* amore \ Verò in vece di rin» 
grattarla attenderò ad amarla , & anche ad ho^ 
fiorarla, SHa F. S, fana, e mi ami, fi come tu 
tamoy che certamente i mi amerà come io difi^ 
dero y e come può amar cofa , che le fia cara . ’ 

Pi Mon^ il giorno di San Girolamo 1 5^7 • 

\ I . 
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■ ferr 

M I pare d*é}Ser tornato invita^ haucndoirtm 

tefo che V, S. è per tqrnar*d Vania . C/; V/- H 

la fta in prima per comparir qui à vedermi > il ere- Htto 

derei fenon potejfe efier contraflata la fua corte fi^ 
da vari impedimenti,e piuydal mio demerito. Sta^ < 

ròafpettando per difideriOiC dubitando per timore^ *oe/ 

ìda non le ìncrefeerà > penjb , d'ejfer venuta à i>nli 
<JKon:(a, perche ella trouerd almeno ineJJiHen^ 

^ di verità quello , che io le ho piu volte palcfato 
con caldo d* affetto, cioè che io non bramo cofa piu ^ il. 

che di poterla feruire, conforme al mio potere , 
non al volere,nè al fuo valere , T ant’è, V.S>, accet-^^ 
ter à CIO, che io pojjo per quello, che vorrei potè* 
te, per poterla hunorarcome conuerrebbe % E It tl 
bacio la mano ^ y 

Di MonT^ a* 14. d*Ottobre ì ^97. ; »«(c 

A' GLI IL LVST RISSIMI SlGNORt 

Acadcmici Insensati di Perugia. ,, k) 

... 

N Os so fe farà maggiorali mio rojforetn man^ k. 

dar*à le SS. VF. llluHriJfme quello mio kj) 
bro , ò il lor faHidio in leggerlo: so bene,che io mi% 
fentirei l* vno , nè elle l* altro fenon fofiero per vender' co)^ 

l* opera per altre mani : che mi parrebbe vn groffd icì 

fallo . Se io hauefjì potuto perpetuamente tenerla 
in luogo tenebrofo « l* baurei fatto piu che di buonm 
i - ; voglia^ 

’ ' I 
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YJglia ; magli amidi talhora più amia àt lelorà 
%lfimere , che de la riputatione ^ gli amici ^ mi fa* 
rinno Sìimar poco fauio . Certo è che'l libro efce^ ' 
per rifcuotermì da le moleftie àltriii,nonper acqui* 
siarmi lode ; poiché per ciò fare bafìaua il nafcon* 
derloperfempre * LeSS.VV* Jllujlriffime ilrice* 
nano come vna di quelle pouere creaturine^ le quali 
quantopiù fono mal* in ordine , ci muouono tanta 
più d compajfìone à vfar loro care's^e . £ fappia*, 
no elle poi per conclusone di quefia lettera , che ié. 
fon loro feruidore • , 
pi Mon‘:(a . 

AL SIC. MAVRITIO CATAmOi 

. A* Roma . 

V 7\{ certo fpirito mi dice che io fonò slato at* 
cufato di poco amoreuole innan'^Sal tribù* 
vale de l*.Amor diV. S. per non hauerle buonoj^ 
pev^a fà feritto . Io non mi rifoluo già di contea* 
dere , perche efendo giudice , e parte quegli, chtut 
doureobe ejfer puro giudice, haurei dopo molte fpc^ 
fe la fenten's^a contra , e così l*ìnimicitia crefcere.br 
be . £ perche io intendo d*ejfer* amico di S. pe9 

mare ^eper terra , vorrei che fenT^a venire ad al* 
cun*atto giuridico ci accordajfimo da buono 
compagni. Et affinché ella più ageuolmente pieghi 
à do , infteme conofca che oue potejje lagiuftitià 
hauerfuo luogo , io f perarei di difendermi sì , ch§ 
ffCHfdcrd > k affermofemplicementc d*hauer mit^. 

K * ' ■ 



• • V 



Db t A sbcòni^a FÀKtft ' . 
le , e tnille difirattioni yche mi fanno dimenticar ^ 
fcriuere per neCeJJita , non che per crean^. CMt 
Quando altro ió non haueffi , è afìai per farmi fine* 
morato Vimoaccio de Ufubrica di quella càfit anti* 
€a di Cafa , la quale efiendo grande hà etiandio bi^ 
fogno di grandi miglioramentiiC^ adornamenti. Il 
frouo io pur troppo-,poiche in tre rneft,che fono qui 
ella mi hà cosfjdolcemente rubato da la borfa pa* 
recchi feudi . è quella vna potiffima cagione 

'di farmi hauer compajjione fenoniferiuo i nonché 
di tenermi feufatoper non hauere ferino f Lari^ 
metto al giudìcio di A'. S, : ma ad ogni ntodoio non 
soglio haueìia dettd^maben voglio pregar lei à 
ereiere àiHnatìff 'namCnte che fe io ho mancata 
di vifìt aria, non hò però mancato, nè mancherò, in^ 
finoche io non mancbi,d*àmarla,e dhonorarla . S 
non farei io feiocchiffimo, e da e ffer paragonato à le 
tigri, (e tutto ciò non fàcejfi bérle fuè flttà, e pèr 
l* amabilità de la fua amamlifiima natura I T^er 
efuefia mìa teHificatione [laquilc fi potrà cosi in 
fcrìtto produnt ingiudicio, f e occorre ffe ,contrà di 
mc)mi condonni f'* S come peccato quello, che non 
hà pur*q:nbra di peccato ,emi faccia gratta di ffon 
ammetter mai piu querele fa^fe , che fieno date d 
l*,Amor mio in prefenga dò V,Amor fuo * Mi di’* 
flenderei bora in ragguagliarla de le cofe ffiie\, fe le 
lettere fidclmcnte peruenifiero doue fono delìina^ 
te \ onde temendolo eh* elle non fieno dtf curiofi tu'* 
riofamente aperte , mi conferuerò in fieno quanto h<e 
kea da dire infinoche d vediamo i Vrtgo y. S. pet* 
fiiggello di quefla lettera à Tealerfi di me , e di 
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LftttBRB Dtt Sio. Zvcchi. »oi 

fia afa non con riguardo; tna con impcrtOt 
themifaravna gratta grati/iirna , er >nfegnof(^ 

vnalatifiiwo de la fua heniuolew^ • £ le baci$ m 

tnano. 

Di MonT^a • 

Al R. P. RAFAELLO FABRICA 
De la Compagnia di G i Esv** 

A'Vìnctia* 

P \iu K di concfcere la^^.V> di prefenX^ t 
occorre di protiar la fua corte fta ) la eguale ath- 
chefenxaH dire del Tadre Gabriello w qua nto (iru 
grande : fofs*io così degno d' e fané degnato, come- 
€he ella fta per ifcroprhfi meglio non mertiando 
che femerit affi. Ma fe forfè ji dee contar per meri- 
to l* amarene PhonorCyche porto à y.l\*,non ha dufy- 
bio che merito affai , perche afìai Vamo,& honorù, 
QueHo fia ferino non per indurla piu ageuolmente 
àprejlami Vopera fuadouelefarà figntficato dal^ 
Signor* GìoUanni , non conuenendo vfar cosi fatti 
mificij co' religioft parifuoi;ma perche le Me no- 
to, & infiemefapejjed'ham'yn'onncodiptu ch et 

la non penfaua.s auuengachz cffend*io tanto de Iru 
Compagnia , come può hauer hitefo, doucua tener- 
mi tale ancor tacendo . Von prego V* amare 
mel negotio a riua con la fune de la fua pruden'^qr 
perche non fa di medierò ; ma sì la prego dtmpa-^ 
rar da la mia cònfiden^a à proceder meco (Qn o^M 
ConfidenT^a * E le bacìo la maao • 

. pi (Motiva d* a X. d*Qmbre 1 5^7^ 



ri L A SieOKX>A P AH T I V 



Ah R.'p- AGOSTINO MANNI 
Dottore di LtggCjdc la Congrcgaiione de 
l'Oratorio. 



A' Roma* 



F O' tanta Hima del parete del Signor Cardina-t 
le Buronio , e di V*B^che non oferei giamai di 
replicare in contrario yna fola parola , J^plica-- 
re à due prudcntijjimi Signori , e che tffendo flati 
giudici de le cofe mie interne , fanno ciò , che è per 
me efpediente^CMe ne guarderò io, Conofeo^anT^ 
riconofeo d'efler largamete fauorito de l*amor loroi 
nè haha la noflra difgiimtione , nè la mia indigni^ 
tà à priuarmene : cofa,che fe non Aggiunge sìimolo 
d doucrgli riuerire (poiché gli riuerifeo il piuyché 
poffo ) sì m'aggiugne ohligation tale'. , che nè cotl» 
vno 5 nè con cento ringratiamenti non è pofflbile 
à cancellarla , Bora non per pagare quello , che n5 
fi può ; ma per dimoHrar’ almeno buon di fiderio di 
farloyC per hautr yn* altra yoltapià credito per ac^ 
crefcerUl debito , bacio giuntarnente ^al Signor 
Cardinale , & à F,B^le mani del lor configlio. Ma 
quanto tempo penfa ella che io fia per Bare à fottèr 
trarrà maggior foma feco f Eccomi infin horapron* 
to à queflo , il Signor Horatio noBro le dirà il bifo* 
gnoyche ha di lei yna certa faconda di tanta impor» 
tanT^y che feben* ella fojfe mutola, la farebbe elo» 
quenìiffima , Si tratta in ejfa de Vhonor di D io, 
de la riputai ione di quefla infigne Chiefa di $an 
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Lsttbri »il 5ic* Zvccmi. loi 

^lo.Battiiia , e de la fodisfattione de la Comunità» 
Jidi hanno tntti affediato e con preghi amoreuoli 
€on ifeonpuri efficaci perche mi difponeffi di rm* 
tieggiarmiper la confecutione del intento loro. 
higiouatoper liberarmi il proteflare di non potè- 
te , che flando eglino faldi , che iopoffia gran cofe^ 
non m*han ìafeiato prima d'hauer da me riportati^ 
promejja di douer* abbracciar* il negotio :ejef^»l^ 
non m* aiuta con l*onnipoten7^ delfuo dire con 7v(. 
S.io rejio fcr editato prejfo tutto quefio popolo. Io bè 
Raccerto che oltre àia mercede , eh* ella potrà df 
Ì*opera fua afpettare in paradifo,faranno infinite le 
:gratieye le benedittioni^che haurà da tante anime . 
Quanto à me, hòper dir*il vero,cdcetta in me lìefr 
fo si 'viua fperanT^ , che habbiamo per me<^ di y » 
J^da rimaner contentiycbe parmi d*hauer*in mano 
quello, che è tuTtauia ne la difpofitione delVapa; 
perche sò io che trotteranno prefio Sua Santità mag 
gior fedele [empiici parole di lei , chelefaflofe de 

f u auuerfari non tanto noHri , quanto diDio, 
e le anime loro. 'Klpn conferite l* amore , ch*i Ila mi 
porta , che qui la preghi à fauorìrci , effondo per fe 
medefimo fempre ardente in farlo quando l*occay 
[ione il moHri, come quella prefente il moflra eui^ 
dentemente. E con tal fine a l Signor Cardinale m*r 
inchinoyC^ à y. {{.bacio la mane . 

. ^J4on^» . 



Di tA SlCONCA PAUTl 



AL R. P. F- MATTIA BELLINTANI 
^ da Salò CapucciaOi 



A'Brefcta. 



^ r<i/orc , nh i mìei meriti , i 

fono an' 2 ^ prefuppofti da V.y che reali 
in me ; ma la bontà * ^ humaniiàfua mi concedo^ 
no che io pojfa feco do , che dia fi coippiace di fcri-^ 
nere i che pure non ha infin bora l*àmor proprio co^ 
sì ojfufcati gli occhi al giudicio , che non conofca 
qual io fono , & altri mi fa parere .• cJWit non ha^ 
uendo V* V. potuto donar^ à l'amico quanto ella 
hauea già difposìo ad altri, io credo che pernon la^ 
fciarmi voto de le fuegràtìe > fi fia ella fodisfatta^ 
di farmi queHa di riputarmi quello, che io vorrei^ 
éfiere , con due altre app^effo , l*vna de lafua beni* 
uolen:(d , l'altra de l'offerta di coflituirfi oratrìcc 
per me innanT^ à Dio j onde per vnfauore, eh el- 
U non ha potuto farmi , me ne ha fatto tre: ventu*. 
^ra nonpiuauuenutamL Ts(on penfopero di ringra^^ 
tiarnda \ ma attenderò alcuna occafione di trarmi 
in parte di debito col feruirla, fe à queHo potrò 
inai giungere ; diche mi terrei confolato, V» 
adunque mi comandi per efige/ il fuo i e per darmi 
compita certeT^p^ de la fua gradai E le bacio Im 
mano. 

Di CMon:^a à* a 8. d'Ottobre t 
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T fi è fempre Vf S, B^uerendiffima dtnto^ 
flrata così gratiofa , che io non putrei fen^ 



z(a farle carico non credere iCh*ell4, fta per cpnce^ 
deve à me in ferino quello , che al Signor mio Ta^» 
(dre di felice memoria concedette in voce ; che fard 
appunto vn autenticar la gratia . Quanto m'im^ 
porti l^fffer^ in ciò fanorito, ella non l* argomenti 
da lè mie preghiere , da le quali m*aSìengo per non 
offenderla fua benefica natura^ ma da la mia obli-- 
gatione^ cÌH tanto durerà, quanto à me, ancor gio^ 
nane , fi manterrà la vita , & infino dopo la mor^ 
te , perche io ne lafcierq la partita così accefa à cOf- 
loro, che mi fuccederanno, che faran' effiin fua vir* 
^ tenuti diferuirc e lei , fe vi farà,& i fuoi tutti, 
TS{pnfarò altre parole intorno à quefio , reputando 
ìO,che già fianela volontà di V, S. B^euercndifw^. 
jfima , € farà in effetto fegnato il foglio de la concef^ 
fione , che difidero . T^n afpetti ella poi , che io le 
ferma cofa alcuna de l*affettione,C^ ofieruan'S^ mia 
yerfo lei, douendo efiet ne informata ,efene chia- 
tira ancor pifi , fe ella , che mi donò in ogni tempa 
grati fegni infauorirmi , fi degnerà di darmi am- 
bita commodità di feruirla,la quale farà da me 
abbracciata con vn cuore troppo ardente . £ nc la 
gratia di Sf B^uerendiffma quanto piu pofio mi 

raccomando. 

Di eMon^^, 




Al 



r 



al SIG. GIROLAMO BEGERw 



A’Roraa. ' 

I 7 ^(^pinoche 5 ^» «0» deliberi di ri^ 
tenere quella fua gran cortefta per tanto fpatiot 
di tempo almeno , ch*ella poJSafmuermi vna bru,-^ - 
fca lettera per licentiarmi da lei come huomo fen^ 
^ di fcr elione i io non cejferò d* abufarmene ycerto^^ 
eontraH proponimento mio. Hauendo il Monasìi^ » 
ro di Santa Margherita di MonT^ hauùta -pna fe- > 
greta /pia, che iohauea impetrata per quello dìi 
San Coartino la gratia , che V* S. sà , hammi- 
non folamente pregato d*vn*altra fimile ; ma mi\ 
hà mejjo attorno vna Signora lllujhiffima , ^vnd 
mia forella cariffima , accioche per la rìuerenv^a . 
che io porto à Vvna , e per l^amore ^ehebo à L*altrd 
non potefii dir lamia ragione y e non mi lafàafrì^ 
yfcire di bocca quel , che /piace tanto. K. 
adunque ò mi fcrìua vna letterada moflrare per 
mio /carico y ò fauori fca non me, che non ne'fon\. 
degno i ma tante angiolette , \che poffono ottenere^ 
à lei da Dio TSfofiro Signore elei tifiime grafie , 
non pongo mano d'preghi , perche nonardifeo dì 
farlo, imaginando che la preghi il di/tderio ditfue^' 
Sie donne , & il merito loro. Finifeo con quefìo,cha ■ 
y. S. habbiatal volta memoria di comandarmi^ 
fi come io Vho continuamente di tribularla.E le boc- 
cio la mano , . .. 

Di MonT^a al primo di ‘h(puembre 15^7* 

^ AL 



L'ittere dee Sic. Zvcghi . 104 

A'L SIG. HORATIO BESOZZO 

Dottore di leggi, 

« ' 

A' Roma . 

C HI diceffeche V. S. è pronta per feruigio 
altrui , direbbe poco ; & baurebbefi più toflo 
da dire eh* ella è quaft vn lampo , che in yn fubito 
trapajfa da la cognit ione del bifogno de l'opera 
fua à l'efegutione d* impiegarla . Ho più volte ciò 
co'propri occhi veduto , ér vltimamentc ne l'occa^ 
fione dique*moleJli /piriti, ne la quale ella hà fatte- 
pi itcofe, che io non hò appena penfate . Com'egli 
è chiaro , che chiunque non amaffe V. S. ,prouando 
la così amoreuole , farebbe non vn huomo , ma vnà 
infenftbil pietra ; è che non la ftimaffe, effendo così 
rtguardeuole per virtù , dourebbefi chiamar fenT^a 
giùdicip . Io sò che in amarla non v'è alcuno , ché^ 
mi arriui,e in appressarla non hò chi mi vada in^ 
nansi > e benedico pio, che fe non in altro, mi hab- 
bia in quello donato tanto d'intelletto di conofeer^ 
la, econefcendola di tenérla nel conto , che fò, Bjn^ 
gratio y, S, del tutto con vn cuore pieno d'affetto^é- 
le dò parola , che ne haurò fempre fiefea , e girata, 
inemoria . Ella mipreferui ne la fuagratia , & io 
iebacio la mano ^ ' ' 

Di Honsu il giorno di San Martino 
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AL SIGNO R’ANNIBAL GVASCa U 
In Alcifandria* 

P V K troppo io mi tontentdUà de la gratta ^ 
che Vs S. mi fece de* frutti de là fua ftngo^ p 
Lt^afittionCy fetiT^ache fi fi ffeaìicora compiacine ) 
ta d*honorarmi con quelli del fuo fertile ingegno i 
Tna non reflaua contenta la fua corte fia d*e{jcr li» fioi 

borale de le fue pregiate cofe , fenonfe ne moH ra» la 
• ua prodiga , con ejfo mefpccialmenteyilquale pe.. ik 
te fio confufo rìceuc ndo i fitoi piccioli fauori , penfk W i 
élla come rimanga conuenBdorni accettar*! grandi^ Sìp, 

€ nobili y fenon voglio con poca crean^^a offender eie/ 
la fomma ciuiltì fua , Ma quali gratto renderò té n,n 
d V. S» de la fua bL'lUsfima Oratione fepralari» fjrei 
forma de la Città d^^lefiandriafua patria , ch*cl» ti/. 
lamihà mandata f Io noi sò ; percioche quelle. io,j 
che puffo renderle , fono fcarfe,e quelle y che debbo f Ja<| 

fuperano il concetto , e le for^^e mìe > ma fe ellay che |iV, 

hà sì Principal luogo in m efleffo , vorrà: pdir quel» v/ 

le , chefen':^^ sìrcpitq di parole le rendo coWaffet» firt 
• $0 y non le parrò perauuentura così poco grato de /e tip 

fue grafie , Ter bora rrii refia di pregar Jbn 

principiar \>oggmai d rifemere alcuna parte del k j 

tnoltoyche debbo à le virtù fue. Eie bacio la mano^ 

' Di^ Moneta il giorno de la Vrefentationt deU 
purifsima y lìtit 



' „..Li;tteri Dtz^Sit.'ZyccHi, .io| 



^ ‘ Sì 



A L S I G. M A R CA N T O N ta 
^tortiglioni Dottore di Leggi. 

^ InAle0andru, 



C O^i tacere mi hàf^.S.moffo in getòpa^ noiu 
fentendo moua di lei^ ccon lo fcrinere mi hà 
trauagliatoxintèdetiito tapericolofa infermità de la 
Signora Giouanna fna , Sono pure mutabili le (<h> 
fidi qua giù . Hfir ficcedono a voto , hora,can-^ 
giandp facciaci mpffrano contrarie ; e quindi è chi 
horrideft , & horap piange : fauor , checifà il 
Signoré per lafiiarci men*attaccare al mondo , & 
anche b'aftaffe.E fi con tanta inPabilità^che fi pror 
ua^malageuolmcnte pojfiamo difinamorarcexefchi 
farebbe ’auuenuto fi da ninna molefiia fpjjìmo toc» 
chi* Dubito che gli huomini haurebbonofrafi dep* 
to-, T engaft Iddìo il fuo Tqradifoje coceda à noi qui 
fio de la firratche ce né coritentiamo.Mentre i V*S\ 
fpirauano aufcfoaui di feÙcità.hà ìì*S. fatto defla/ 
yn*impetuofo vento del male de la Signora fua cottr 
forte per farla ancor più auucrùia^ che potendo et» 
la perdere afiai facilmente do , chepofiiede , Hìclm 
femprc con timore, e preghi fua piuma Maeftn.chi 
ìa faccia perfettamenté am^r quello , che in eterni 
dura * io compatifeo à V* S* quarito può ettaperP» 
fare , imaginando che fia grande affanno aì mariti 
il ve dere penar*, e languire la mogtie\ [pero da Val» 
pa parte , che le farà in breue renduta fana,perchf 
wnfinifcacosì io fio vnrarò efimpio' di còpia'ì^ 

Q €$MCordi 



Di lA 8EC0MBA PAUTl. 

$pncorde , e di tanto fpirito fra laflejfa C4rne . CoH^ . 
pbc à fvno,& à V altra de\le SS.F^. bacio le mun^ 
JUiAion?^ à* % i Ji l^ouembre j 5 97 . 

ALR. P. AGOSTINO MANN*^ 
Dottore di Leggi, de la Congrcgatione 4t 
rOratoript 

A\Kom9,, 

• t 

À ' fchiera à fchiera mi vengono da T, 

gratto , d'vna fua amoreuoli$ma lettera^ 
d*vno fpocialiffimo fauore , di molte prontijjimc 
pfferte , e d'vna protioftfflma firittura *, 
quali m'haurehhono fatto profumerò qualche co^ 
JadimefleJfo , fe la grancortofta dileinon appa^ 
rifce tanto chiara , che non fi può ignorare onero 
fe io potejji nafconderèrneà me medefimo in modo^ 
ohe non vedefi così bene qual*huomo io fono . tjì/ta 
poiché io non poff o nori dichiararmi ìmmeriteuole 
di tanti doni sì per non attribuirmi (Quello, che nè la 
verità , nè la modeHia mi permette ; sì ancora per 
non far fógno di non volermene dimofirar grato, 
pieno di flupore mi humilio entro à mefiefioy &à 
^arò in tutti i miei giorni oUigato . y//rro io 
non voglio dire intorno a ciò:e quanto à* ringratia» 
menti , che dourei renderle^nonsò chefcriueretha^ 
nendomì Utgrande'g^ de le fue cofe così opprefio il 
cuore, che non ne può vfd/vn concetto yche vaglia. 
Ma fe io non dò parole, darò opere quando V .^vor 
rd rkouofcermi per tanto fuo , quanto fono , e co- 
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Zittire mi Si «v Tye^ni k lo^ 

mandawj, i doue io.fojfas. & an^he dòué non poffo ,, 
confidando. ,^chcmfar^;potere quello , c.hfi Omiiin 
tincit. Iddio le conceda tutto do y che ella difide^ 
ra y & io al Signor Qajrdmlc Baroniofò/werì^, 
^ à lei bacio la mano. « 

Di tMon?^ à* 2 5 . diV^umbro i 



S E cetorolte il giorno ioriceui$ lettere diJ^S.^, 
e cento volte ancora io haurei da ringratìarla t 
così fono continuati ifauori fuoi . Ma cfuefl* ultimo 
meriterebbe altro che ringratiamenti\nondime^ 
io ìol gliele tendo e colla pennayC col cuore E che 
pop io dar* altra , fe appena poflo dar quelli ? To* 
aero pagatore fon io ; rna fbgran capitale de la cor* 
tepa di F.Sxonfperan^a , , eh* ella fta per fodis fare 
àfefieffa in mia vece il debito , che io hò contrae*. 
to feCOyOnd*io poffo, pik lietamente porgere lefpalle 
d maggior fomay togliendomela poi chi me Vimpo* 
ne» Hò veduto quello , ch*eUafmue delnegotio\ 
mafenTia vederlo , Vhauea montrato con la confi* 
deratione y e quafi abbracciato col godimento . Md 
fe co fa nuoua ella non mi hi fignificatOy bammi ben 
tneffo al collo vna nuoua catena d*qro d*obligationc» 
ff'ada V, S. innan:(i col pio prudente ardire * e non 
dubiti che reSìeremo confolati y mal grada de In 
iièjfa maligniti • «E ne lafua buona gJCOtia mi rac* 
agmando» 

Pi Moneta à* iy^T^uembre 1^97* 
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. Di t A SECONDA PARTI. 

AL R. P- RAFAELLO FABRICA 

4eU Compagnia di G iisv\ , ' 

^ A’ Vinctia, 



E I^a grande l*eflimationeiChe io bauea eencet-» 
ta de la bontà , cortefta , e valore di V* ma. 

ella me Vhà accrefeiuta di tanto , che non può^ ejjer 
maggiore con lettera ,che mi rapifee à marauiglia^ 
ton modeftia , che m*edifica , con dilìgen\ayche 
le Siringe co forte legame d*obligatione.E che, 
ft douea ciò fperare ^ ^ appettare da vn religiofo , e 
religiofo de la Compagnia di Gibsv' S Hor sì > che 
htfogna che io dica quello , chenonhaurei penfata 
dì dire , che la parten':^,^ di Vinetia del Vadre 
hrietto mi piace ; ma per queSìo folrifpetto , che mi 
habbìa data occaftone di conofeere fer lettere vn 
TJ^adregentiliffimo^e quafi di vederlo in vn perfet* 
to ritatto da lui medejìmo , non volendo, y formato 5' 
e così da lo fieffo torto de la forte di leuarmi dicoftà 
ijuel [ingoiar homoymlè à fuo difpetto rifdtata que 
fta ventura de l*amititia di V.B^da douer^ ejjbre w-' 
^odita yfi come di me fi farà , con buona guardia . 
i>e taquiflo di queSìa , e delfauoreych*eUa mi hà • 
fatto con efquipta accurate^a , e con comùita let^' 
tèra io le renderei le douutegratie , fefoffi à db ^ba* 
fiante ; mafapendo io quanto fieno impari lefors^e 
mie , ta prego Àrimaner fodis fatta d^vngrato fili- 
tio,Col qual fine à bacio la manoy & à lefue^' 

orationiye de^'Padri miraccomando. 

IìfAion:i^à* 2 .*^iDecembre 
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IttTlRl ML Si». XvceHI* lOÌT 

0 ■ 

;ÀL SIG. IACOPO PERGAMlNd 
: ^ Dotto! di Leggi, AcademicolnfcnfatOft 

. A'Romà 

è k 0*^ 0 • ^ f 

s s ft H z A ìnia da MonT^d , ìd venutd qt^ 
d'aìcuni gentil* huom ini i Id fabrica , Id yen^ 
.demidye qualche altra occupatione hano cagionaté 
che io rion hò inprima poHa mano in carta per ru- 
ipondere à la lettera di y, S, E che dolore ne finti- 
ud io qualhora me ne ricordaua^e non fi è mai ofiu* 
.rato giorno , che non me ne fia fiuuenuto.Ma quatti 
^p mi (piacerebbe che fojfi perauuenturaentrattù 
^ iUhitatione ne l* animo fuo, che tanto innan:(i io mi 
jfia^cmdottù non per altro , che per tepide's^'^ad*a^ 
ntpre-^ Tuo effer queflo ^ Se è y deh cacci , la prego^ 
^quejfip b/tgiardo penfiero. Che io non l*dmiferuen^ 
temèhiej Mille mancamenti fi pojfonobenpr’efùp^ 
porrein me ; ma quefi*yno non yi farà in yita mà h 
.^*£gli i vero , come dicono , che Tumore fi conofif 
^er riflefitone y e (e fi, S^ mi ama y ficorne targa- 
t^ente mene afiicurdy non può ella per fetnedefi- 
JW 4 confideràre la grandeg^a de Tamorèy che io 
^rtoà tei ? Ma ecci , Mtre à ciò , il fuo giudicìo , 
col quale dee etia^ render fi ficurisfima , che C0U4 
'^tene^a de Tuffetto io Tamo per TobligOy che hi 
JTamatlay amando elUmeye per li meriti de layir- 
^ki fff hurrianità fua ^.Totendo adunque y* S . effeìe 
che perlegitim impedimenti , non per poco 
' 'MÒri’Jq bò Mffpiitd queir ufficio d^ 




\ t)i ik ’steov^k ^ 

4a ta fcùja de la dilatione, e da la proua de /* p 
Me io pàfietò à la TÌfpe^à de la fua lettera ^ ^ 

trattenne per yidggio tardi fuòri de VvfàU\ tìì^ Mì 
detto lettera ^ e douea dire patente àrnpUfsìrnit « 
de lafua gràtià . E non è così \ per incomintiar di 
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auà la rifpoflà ) poithe in ejfa fifcuoprelapeHa^ 
eh* ella hauea de là mia pàrìenytMfofp 'enftone , ne 
la quale fi trouauà perii difagi, eftniftri, chefpef- 
fo fi patifeonoper camìnòi& il dift derio fin che vtue jj , 
dela mia tornata ? affetti, che in lei tiénfàrebbono^ 

(e io non fofii firettamente abbracciato da Vamor 
fuo , nè da queflo farei abbràtcìatoffeno'n ‘vi eoncor^ (j| 
reffe il confenfo de la fuà gratta . Con gran ragio- ^ 
tie conuiene affermare che V \S*è, Signor *Perga*^, 
mino mio , vno di quegli amici da efier molto ama>* ^ 
ti, pregiati, eteniiti in delitie non tanto per 
uer hàuuto fauoreuoli i cieli in riceuere cophft dùf 
jii, quanto perefie così amiCo de l* àiAito-y che io 
non ìò fe altrettanto fta dì fe Sìeffo . Che però non ì 
marauiglia fe tra gli inuiti,àn^ Himoli , che ho ^ 
fafalto verfo Koma , vno de màggidri , È depìà 
acuti fia quello di.riuedere, e rigoder lei > dà la 
quale parmi vn fecola , che io fia difgiunto k Già 
incomincio à contar Phòre, non che i giorni de là 
tornata : di che accorgendofii parenti, egliamU 
ci difegnano d'impedire che io non fciolga la nat^ » p 
f me ne venga coflì : hauefsi almeno l'Ippogriffo ^ 
da far vistare per aria , che ió sò que^, che auueì^ 
fehbe-ùmtidnfi efsi,che tanti anni iàhabbiaddh 
vnpaefefortHiere , e vóglia\ dar così pochi di À 
ia patria, à loro* Che ptSv àfono di penfaré'à 
' ' t * pregioni^ 
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littiRt oiL Sic, Hvccui tòt 
frìgionifà catene i veramente dolci y e d^oro , pe^ 
fitenermi -, e fe io non vfo qualche sìratage^ 
ma , difficilmente potrò fottrarmi da la lor viHa» 
QMntimifianno ojjeruando^ Vojfodire che 
Noli aperfe tànti occhi Argo per Io 
quanti i^hò io aitomo * Ma poffono tutti quietai^ 
pervn peo^i non ejjendo da parlar dimouerfi p 
non che da moueiffi in effetto ìnpnoche i freddi fonè 
iì rigidi y e te flrade sì fiohce * *Ùrometto ben*à 
V, S.d*ejfer*in quello mentire feco di contìnuo i 
Caro y e foaue ragionamento ^ e che la memoria di 
lei i c7 fuo nome mi daranno femprenet cuore ^ 
in bocca* Ma perche Ìom*auuèggod*effer peìt 
dolce^a trafcorfo troppo > raccogliendo le vele 
■del mio dire ^ mi rcHingo à quefii due punti y di 
tingratiarla , (ìcorne fòy de la paffione bauuta di' 
me y e de la continuai ioue de la fua beniuolen^; 
e di pregarla à rammentarmi taluolta anche pet 
difamorcuole y epermolefto y che me le ftapatutc 
maUtanto mi piace ch'ella fi ricodi di me . 
bacio la mano , e le difidero ógni contenteo^p^ dii 
donatore d'ognicontentev^. * 

Di Menoma* 

^ ^ ie 

Q P' Al carità haitreiìo feperappagaPitdU 
fiderio mio in cioiche ày,S*è noto > /* affam 
nafsi ^ lo non fui mai così amatore di me 
fieffoy che non amaffi non men di me Heffo l'amba 
xo y e*Ì commcdo fuo , Ma qual neceffità poi v*è 
ebt h làflimoli à fauorirmi , fi cUa da fi s'iHuite^ 

' 9 * 



De,j; A s** coM p A p ARTI ^ 

/ ^ ^ que^lófChe io me he marauigUcir i«o 

rei fe la marauìglU non arguijje ignoranza ? mà jlajj 
l^noran:(a non pojfo hauerio de la foprabondantè 'Cbe 
'afettionCiCh*ella mi p&rìa^e che la mmue’; e ne hi to^ 
hamtto più di cento fegnijoliantiali. ìo^come di di (tri 

fnfomatóM indugiato tanto à rifpondere a la let-r /ojji 

Ura ài F* , perche temeua di non aggiunger tal ccb, 

ardore à là fua ardente volontà i elvella con pre^ uH 
giudicio de le fue fiacche forg^ correre là^donde col (4^ 

itacere io pretehdeua di futarìa . finalmente dopù ttf 
Settimane, efettimane, ^rouocato da vn* altra fua m 

lettera » non vengo bora a far* altro , che a render*- ^ 
le ì [aiuti , a rùlgratiarla de la memoria , che hà di 
rnéi& à pregarla à fluàiar di riunire infie quel vi- 
gore , che per troppo fiiidiare Phà abbandonata, 
(Mefio faceva con ogni debita diligen'^a per refli-- ebe 

mre à fe mcdejtma la fanita , & à gli amici U ktt 
jf qnfolatione . Èt à F»S *bacio le inani ^ cici 

tiiHon':^, infii 

-A'MONS. FRANCfeSCO tRlVVLTlO fe 

"" RcfFcrcndatiodiNi S* 

-.'.•'.A «eri 

A RónUfc 



Ok^a è che r. S. T^ueròndìffimanonfi 
fia ricordata di fe medefma , nè del fu& gr^ 
dappoiché fi è ricordata dime con tanta buman^ 
ìi,i humiltà piu 1 0^0 con hauere pregato il Si* 
mnorMàrc*Jfntonio Stortiglioni ^ chea me facèffi 



^ifernidon . Venferò 19 forfè , che quxflo gentil^ 
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ILettiui dei Sio. Zvccki# lof 

ìfuomoin. rifjYÌr l\imì):fciata trafognajje , ò gum, 
JìaJfe di.prendermiin.giuoco^nè l'vno , nè Vahrò* 
Cbepenferò adunque^ che ella per manifeHar* an- 
cora à me la'cortefia , e bontà fifa hahbia voluto 
farlo coneuidenT^a tanto chiara; benché ciò non 
ifoffe necefiàrio , fapendo io ch'cìle fono nate [eco ^ 
tC che con gli anni , e con le dignità in lei crefeono • 
luMa fauor gratifjìmomi farebbe flato sì y che in 
cambio di queflo V. S, B^nercndiffima mi ha- 
Meffe alcuna cofa comandato . £ chi sà che ella non 
fi fia compiaciuta di rendermi prima honoratocon 
sì honoràta nimàyche moflra far di me ( nèsò con 
^ual ragione) perche fofjero meno indecentemente 
collocate le fue. grafie i S*ella hà hauuto quello a» 
stimo , nc godo e per quel , che ricevo » e per quel, 
che afpetto . Et auuerta parcella à non lafciar cbc 
40 rfSii delufo in quefla mia imaginatione , perche 
panche la modeiiia sa far* i fwi r ifent menti ^ Et 
infirio che mi venga la realità di do , che io difide- 
TQy la rittgratiodi quella grande dimosìr atiene ^ 
fenon quanto conuiene , almeno quanto à la debq- 
'leo^p^ mia è conceduto* Con che bacio à V* S* Ee- 
Merendijfima la mano. 

Di MonT^ à* % * di Decenibre 1 5 97. ‘ 

rAL R. P. FLAMINIO RICCI9 

' pottoredi Leggi , dela Congregationc 
derOratorro. 

I A' Roma. 

I L Vadre Don fabiano Cancelliero del Genera* 

- le de* Cberiei regolari jdi K 

, nm$ 



Di LA seconda PARtlrf 
mmedi y* I{* falutato con molto affetto fi 

cennato con gentil maniera il mancamento mio di n 
non bauerte in tanto tempo fcritto fenon di rada : il iji 

che intendere ha afiai ben temperata la confoìatio^ ri 

ne da me /entità di vedermi così radicato neta mr- nt 

moria di lei .• TSlpn voglio i Tadre mio , coprire il iji, 
mio peccato ^ il quale mi parebbe poco men cht 
mortale , fe con altri che con V 4 !{. l'hauejffi coin-* 
me /Jo ; Jebene io fon degno di feufa > e quaji di lo* 
de , effendoui incorfo non perche fta da l*animo mió 
fuggito quell* amore , e quella ofìeruan%a , che te Su 
debbo ; ma perche mi hà in vn certo modo tenute 
legate le ma ni il timore di non cagionarle diìlrat- 
tione da*fuoi giudi , da* fuoi jpirituali efiercitif cosi 
in leggendo le mie , come in rifpondendo loro* Che {fu 
fe con lo fcriuerle fpe/to io hautjjì potuto farle fer~ 
uigio i ò apportarle contente‘:^‘^a i non farei io Cor-* c 
. fo miUct emiìle volte a la penna ? Ma in che fon 
io atto àferuirla i ò à piacerle , fenon con vna ar- 
dente volontà, ficome ella bà potuto conùfcére in 
tanti annii che mi hà maneggiato , mentre e col 
fuoco dela fùa carità , e col martello de* fuoi ricordi ^ 

s*è sfor'j^ta di farm i vn^iniir omento buono da lei ^ || 

ìmaginatOi è difegnatOi ma perauuentura notiriu^ 

/cito per la mia dure’^a i Ma parlo troppo di di 
, con chi meno bifogno parlarne, Trapaffopiùtofia 
à pregarla à perdonarmi it mìo fallo , à riiigra-* {q 
C iarla che ella , non olìantc tanti miei demeriti, 
tnifauorifcacomemeriteuole,&àfingnificarU 
che la vita mia partecipa de l*intellettiua di Maria 
Maddalena , e de l*attiua di (JMarta • Et in verb* 
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che fe da le foUecitudini de le cofe , che conuie» 
nè trattare y non mi ritir affi talhora in me ftefi 9 
quaft da tempeflofo mare in ftcuro portò , per poter 
riSiorare gli [piriti col nettare dela contemplatio- 
ne , non sò qual vita menerei. Egli è ben vero , che 
^ueSio fò imperfettamente , come imperfetto fo* 
n*anch*io ;mail Signore può aiutarla mia 
leT^ > &.aiuteralla , fpero,feio non me gli oppone 
go. Io non haurei creduto , trouandomi fuori di 
B^maydi potere Hafaltroucy che in I{pmajmd 
Sua diurna Maeflà ancofin quefta Parte diffcnfi 
'meco delefue gratie sfacendomi gufare de l*tnfl^^ 
tpuen%a de gli huominì ne la lìeffa frequenT^a » e 
quafide la folitudine , la quale mi procuro à BeH^ 
hudio. Ecco ma brèue narr attua de la ritirati 
vita mia più diletteuole che i theatri , e che le cor* 

Il torte dé" grandi * Venfo nondimeno di trasferii* 
mi vn tratto coHì , & alhora conuòcaraffi vn pu» 
blicoconftHoro per conto mio, LMa V, non * 
fida , Ella , che mi ama , preghi per me, e pre^ 
gando sfóT^ifi dHmpetrarmi gratta da Dio, chi 
■io non voglia giamai altro, che Dio : chequeSio 
Ulte foro , di cuiiohò fete , Lafeio colla penna di 
fcrìuere *, ma non ceffo coll* affetto di [aiutar lei , 
Tadre,AgofìinoManni, anz^ manna dolcif- 
[ma, raccomandandomi à le oratìoni loro, $ 4 $ 
^Pòràtàrio, - 

Di AionT^a il giorno di Totale z 597* ' 
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jtt SIC. GIVSEPPÉ ÀRCHINTI 
, Dottor di Leggi mio Cugino* 



' ' 5 
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I L signor Dottore Zucchi mìo ziò mi è ^4 
p J te ferino che c eonparole.viuey e con (>- 
pere grigliar di fi è dichiardta fhuorcuole nel mio li 
tigio_;cofa nonnuouaàmey che di granlunga c6r 
^ofio la gentile':^ de la fna natura ; ma che però 
aleìmi ha ohligato affai i & mi ha data fperanT^ 
xhflaca^iifafta per terminare conforme à quello » 
.jfjbé comanda il diritto y non che appetifcono lein^ 
gorde voglie degli auuerfari piu bramoft di 
quello 3 che può confolar*il CQTpo.r che corifiderati ìn 
ffamhar fepuò eternamente defilar fahima» "Pror 
j[egHÌfca y. S. lefueprode^e; che cerfi ella ft di- 
moìirerà non men protettrice delagiuflitiayche^ 
^ de gli amici ^ e de* parenti » E ringratiandola di 
^ quanto ella ha fatto , è s^Jiccinge àfare , e bacian- 
dole te mani con la Signora Deianirafua Conforte , 
le col Signor Erancefeo sAÌciatimio Cugino, prego 
• loro da Dio in queUe fante feiìe alcun dono % men^ 
tre riceueremo il dono de' doni^ che è Chri $roS(- 
^gnornoflro» ^ 

Di M.on'^ it giorno di San T omafo\^po3o(o 
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Lettere DEL Sié. Tvcìchi'. ' iii 

AL SIGNOR GIVSEPPE ZVCGHL 
Pottorc 4i Leggi mio 

A‘Milan^, - ' 

• * i 

B I^e V 1 èia Ietterà di V. S. ; tua pien’a di ta^. 

re:i^e, (th* ella mi fato* fuoifauori, edietn^ 
folatione , che mi dà colia nuoua del riceuuto hono- 
note d(d Signor Ciò, Antonie fm figliuolo net r&>^ 
citare la fuaoratione . 7{on ho poróte' daringra^ 
tiarla di tuttò ciò\& que anche Vhaueffij ito in duh 
hiofel*vfaffipernon moftrar di iìimarlo poco col 
ricambiarla con sì poco ; ma perfiuàdaft ella però 
che io ne le confemi vn* animo grato.Èìà 
a la Signora fùa conforto bacio le mani » ' ' * 

’ Dibdow^a à* di Bectmbrei^^j: ^ 



^ al S. GIP. ANTONIO ZYCQHb 

mio Cugino , 



A* Milano, 



N J V N bifogno v*erà che nè dal Signor Dot* 
toreVadre di F, S. , nè da altri^mi venifie. 
relatione de la gran lode , ch*€lla fi ha acquiiiata\ 
nel recitare in faccia di tutto Milano la fungenti-^ 
lijjima oratione latina : perciocke prima difentir- 
la con gli orecchi , Vhauea io premeditata colpen* 
fiero : ma certo ogni ragione vuole che io , fitcome 
fì^nkf ne cogratuli fecQ.T>{e la quale occafione duol* 



Di tA 

mi di non potere [coprirle il cuore , come comparti 
[cono le parole fue mejfaggiere , perche ella il ve^ 
irebbe giubilare per allegrei^^a di cgtefia mojtrx 
fatta ddviuacifftmo ingegno dileicheypromettc 
à me tantOyche ioardifco di promettere 
alla farà quando che fta la compita confolattne 
tenitori fuoi , vn chìarifsimo raggio di gloria nela. 
cafanoHrayenelapaticia , & vna carisma corir- 
tentezza d? parenti 9 e de gli. amici* Eebinoj^ 

trederkmtdefmo , cchefef'.S.fcffrmtpafa 

de la giouentà è così oltre arriuata , non debba cm 
atielli de f età matura peruenire là , oue pochi ben, 
duuenturati poggiano^ So io che alto e il hiogp^ 
per doue il fuo virtuoftfsimo animo ^incamina x 
comequello,che mira di lontano lacoronayche quh 
ui pendente fià preparata per adornarle lecbiomey 
Felice y. 5“- 9 e non meno felici noi , che haurema 
rn giorno veramente prefente quel valente Ite- 
rato 9 che ci rapprefentiamo ne lo menti ^o^e * 

Quella vna cofa le ricordo {fe però h bontà fua la* 
luogo à* ricordi miei) ch*ella oda sì bora i pot* 
ile gli oratori, & in altro tempo i dottori leggici 
ma in modo , che VEuangelio df [nKisr cleri* 
fuoni continuamente àgli orecchi del cuoreicheco^ 
sì io l’afsicuro ch’ella imparerà nò folaPtC^fo d (ejfr 
tiadramente dire > ma à bette , epru^p(e^M 
^are.Etàf'.S.pre^O Gioiti guardia, 
DiMoHt^À'ip'difftcmbreiipj. 
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tXTTIJlV ^EJL Sje.ZvCCHl. if 

A t s, V ESP ASIANO AI AZZA 
AbAtedi Sanu Maria dcl*Abon> 
dapxa» 

* 

A' Vercelli. 

A 2 ^ D A V A fitfpiejtndo che F, S» nenfoffe di- 
uent4ta Vit4goreo (come che Viugora non 
facefie mai divieto a* fuoi de lo firiuere ; ma del 
parlare ) quando mi fono veduto auanti la fua Ut- 
fera , la quale aperta , l*allegreo^a , che io hebbi 
in riceverla ? tofto fi conuenì in dolore , intendendo 
i;he quel corpo, che dourebbe lungamente prefer- 
uarfivìgorofo per beneficio altrui, era caduto in- 
jfermo . può tanto mitigarlo Vauuifo , ch'ella 
mi dà d'ejfere quafi rif anata , che non l'efafperifca . 
la paura di qualche nuouo accidente . Oelicataè 
molto la compleffione di F, S, , detti corrifponde 
ladelicatei(2^del fuobeìlijfimo intelletto. Quel- 
lo, che pur reca alquanto di refrigerio, è lafpe- 
ran%a, che io ho y che Iddio l'halwia declinata à 
nobtlifflme imprefe À gloria di fua diuina Maeflà , 
€^\à maggior premio di lei: chenonpenfajfe ella 
d'hauerfene d'andare d la Jeggia,che in Cielo le 
è apparecchiata fenT^a hauer fudato ancora pii . 
Torto in vna certa maniera fi farebbe d* Santi, che 
colà fono giunti penando , e patendo, fe noi auuifaf. 
fimo di efferui tirati in occhio . Credo adunque,che 
y, S,fard di certo reHituita d la fanitd primiera'; 
^ io,uenendo d Fercellija trouerò tale, che oltre 
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Lbttbk% obl 2vceiifv ii)^ 

fpoìidere à U lettera di S . , non voglia ella bU^ 

’fimar efudloyche quéHa filofofo ledaùa,e taiitopii^ 
Ponendo penfare i che fc la penna non flè mofia , hà 
benUleuQrefodisfatto al fno debito , ch'era d* o/- 
more per la corte fta , che dimoHra ; Minore y che^ 
non farebbe Ornare , fc infteme non fofie dolce Ììl» 
tollerar gli indugi-, ^ in quello , chénon fac’lbidep^ 
non rileua,& efeguéndofi , poco importò^ "per 
fahniappreflogTi altri aneor queHofauore > jt con» 
tenti di perdonarmi la tardanza d*hauerle almeno 
accufata la rkeuma de la fua lettera^ e dì credereLa 
théio^habhia conparticolar modoringrdtiata dt 
ia memoria , cb*eìla porta così viua di me; che è vm 
farmi valere qualche cofa , benché non vòglia nuh», 
Ù . tMà ella non p compiaccia tanto di moHrar* 
tkiptortefe coll^amàrmi ; ohe dimentichi il cornarti 
darmi . Ma che paria V. S. di aniarp auuicitMrt» 
do (cofjfe^ dice yà'iàgran madre antrcàfìilon è 
ànepra\,'p€r qauifimhy Mcs^annofettantePmo% 
tultimé qhnó 'per centepmoy Si^òvMàii^ 

ntiòmld\ editè perqrrìiureperpQtènm^ 
nan^ arfcór piu diqù^beni y che ci rieoncitiailop 
ìerenMo^ènignàqkèl^^ 

Iò sychèfémarkajp éi'l^^^ ; mancherei d^k^aritlcè 
dà me fignatoperpitjgàl^^^ per le irhtki 

rtfplevidono in lui , ep^Upncerità de-Còffum nóit 
piiiiio cbh^lidà là córt&feh’éè quap vn mtracólo • 
^ÒHpebp ella àdun^f di fnortre hora {eìion'nA 
rno'dofche fpépofdriHf^ibuóni pervitéere più con» 
forme al volere di D i d'-; '^pd y"» S» bacio la mdnck 

• * • 



Ah S. GIVSEPPE CASTIGLIONI 
Doaote,diLeggi,ePoecà*;' . . 
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/■MOR lode farebbe venuta à V» S.feeU^L 
(i haueffe propago dilodar^altri , che non fi 
haacquiilata , hauendo tolto dhonorar me coUcjt 
Jue bonorate parole; perche mancando io de le con^ 
'ditionly thè tnouono à celebrar chi. n*è in pofieffo > 
tùente io dpurò yfurpdrmi.i.ma il tutta riconofcer^ 
da la fifa córtefe mano « che colle pretiofivefii df 
Jitoi componimenti , collequaUricuoprefaUtui po~ 
uertàygli rende riguafdeuoHv kMa feU'^. dinfjn 
ifierequello, che fotta hAkitkjnentitiff^s,* mi fi 
€omparire iSÒ però d*hauerjantogiudicio d; cQnQr 
jfcere h>blìgauone i chèh debbo per, ciò bauerlc^ 

0‘xtff^ pieno di tanto amptes che. :^potrò fopjpbp^ 

dbneolmentefodisfarU defarno^é , chellq vjti fcuo^ 
ftt n^fm^obìlìffimi ver fi lirici , t^ttOfh^jo 
poffaeffetmaiattoà fofler^ topimqne^ -^ eh*pfiA 
poxt 4 . mPreJpt di me per itimi fauellare, pii 
4mtie¥ftU.Àcbe veroj ep^bqnt^ di lei:, lar{U(tf^ 
iipfiòe » ageuoimpntocredcil bene , intefo c(^ 

mefi^^me dathicbefiq^pflproffirm^ 
S,:4,tngitnnarfi injiò ;cbè, io, altre sltontinue^ 
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imaniandamhft comehÀmoftro di farecommetf* 
dandomi . ^ueìii non fono concetti apparati da la 
Corte , la quale io non hebbi mai per maejlravmrLa 
fono nati , e nudriti in vna ferma volontà (timpie* 
garmi tutto per gli amici , maffimamenteper amU- 
€idi Cantavirfàjdi quàrifa è y:S, E ringradandà^ 
la colcuore dijqueHo gratiffimo fauore afficu- 

tandola colla fede , chene\mantrerò memoriru • 
thè non morrà mentre io viumjk bacio la mano . 

DbLMonT^a . ‘ 




AL R.P.3ERNARDINO ROSIGNV 0|.I 
Compagnia, di Giisv'» Pcouiàcialtf*i^ 
di Roma. •: v. 



il • 



A* Roma. 









P Re <3 1 o piUtilpofcirittadi V» ^^ Ì\àheleteA 
gioni de le compite lettere di molti aim ^i j^i<i 
chiara ella in poche. paMe la vera ófei^ firn • 
verfomeytmifàpamdefHoi Hudi : chemipareJ^ 
vna gtan cofa . iMàche dlco io J non mi dee effer 
aio di marauiglia , effendo m lei non nkn^ fti^oiaw 
ìàcaritàyche rara hp<mtàyiJaminiy*\^ reftittii^ 
ta tutta la confolariane ^jcbe thi hauèà levata il Juè 
flentioyil quale era hòmait^e, che faeeuafegnbi 
ab^^llahAueJje heuutoàU'M^ Dta^ntina t 
dii^He la ringratio di cuore. Ter vna mia lunga let*i> 
ter A haurk ella vèduta,il miepetiftero ktinw al 
P jgraue negotio raccomandato à la prudenza di lei ^ ^ 

^ Conducalo ella à quel fine^che può e fiere d* honor dt 
J i P % Dl<è 
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f o , thè fard là conclUfione di queHA , baebn* 
do a A'. IV; la ndanot e ricordandonù à le(ùc 
$i^ede*'Padn* ' .. nw , - • . 

ÙiMon^^ ’ * C ‘ ' 



A L R. i?.' H O RATIO TORSELLINl 
. . . ; ;4 p 1 a Co*^p*g*^*A sdi G ; A * 

LIjATh.'.. ' M *' • ■’' • ••'•■’' - '" 

■ A'Roma^v •'• 
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R. mi feguha , an7^ prefeguitd , e non po^ 
V’ àhìioml amkaré coH' mi giunge 

€o*fauorÌ4on lo firiuermi , ecol propormi ffergea^ 
$ile7^ di natura cofa , che to haureì dn dijide^ 
far per contenteT^ d^ animo , e difiderareila ^ fé 
dipdcrandola , e confeguendola ne ^ potejji go» 
dere ; percioche le occupationi yfficiofe , e nego* 
eiòfe niL fanno ejfere piu d^altrif che M 
fo;ma non andrà molto, che io viuerò à mè infynte 
etto , e potrò fodisfare à le ricchieHe degli anaci, 
Se V.]^ può afpettareinpffo à L^aggiom*tnge^ 
gnnà diferuirla,etanto piàyolentiéri in fasica p 
ehemi farebbe di pariicòMrifirno guHo pertpul» 
fbmiòxe, chealparo di tfual fi yoglia porto à-h 
t^na de* Cieli.Ellafi rifiilua, Cf auuifife intanto » 
eheiò haurò da ' confohrmi ne Vubid^n's^ * 
eompiacemì nel*afpettM$hne*£tàX^»l^nùrà^ 
eemando. '. ^ , 
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At srCNOK’ANNIBAL GVASGÒ 
tn AlefTandtitè 

.'I ^ 

confcìentiata è S, » pokbe ìi 9 lè 
xfuieia di non hmev^ accettato i ringratU'^ 
menti di quello *, ch*eUa m’afficura di non hauermi 
ion effetto j ma ben col diftderio maiidaio ; hà 
itiandio volato pagarmi la fatica dà me prefa ne 
' lo fcriuerìe e con vnafità lettera àmoreuole » e con 
im fauore , ftami lecitodirtjfuperboiM*inuitai vt^ 
nend*io coflt ^ d la cafa fua ^ e non foUmente jwVwr 
ìiita come amico^mami sfor^i^a comepadroiie . 
eonaiene rifpondere; ma che, rifponderò io ^ Se dice 
di nòjpoJJo ^er riprefo di poca cofìumàteii^ife di 
sii di molta prefuntiohe, Enonfaràprefuntione 
ardire di porre piè in slanT ^ , oue alberga \Amo^ 
re in compagnia di qtiel fioritto drappello de le. 
Cratie tutte ì 7^ón mt sò rifoluere di do , che fare 
mi debba . Conftgliérommi prima y e peruenute 
poi, in tAleffandria y mi fard in ogni càfo guide 
' la friodefiia > la quale m* introdurrà almeno d com» 
plir*al mìo debito di vifitar V, S , , fenon d confetta 
tire d' alloggiar [eco. Ci vedremo in fomma^ 
alhorafe dl*vbidien7^ non repugnerd ilrifpettod • 
mendico chieda fard feruitui ma\cheio verrò ho* 
morato ; Lodo trattanto V* S. de la fuahontd$ $ 
lebaciolèmanid&lafuacortefiai 

Ai bionT^fi di Gennaio ’ 



s.r Di tA SieONDA FARTI 

. * • .y 

AL SI.Gé MAV.RITIO CATANEO 

A' Roma • 





N O'v fi può raccontare quantd io mi fin rttUe» 
grato m leggendogli auuifi ^ e le capitolà^ 
tioni de l* accordo feguitò tr^l Vapa , e Don CeftìL’» 
fe d*ESier da y. 5*. mandatemi ? à chi non gioirà 
•pedeìido che la pacè , la quale per tanti Hrepiti^^ P 

dpparatitfdlici fiaua per fuggir da l Italia y fi fin L 

fermatale fi mofiri più beltaiChe mai ^ Ò* buon’l t>* lui 

PIO. QueSie fono de le fue opere y quffii dé^fuoi a* 
miracoli. QuaVhuomo haurebbc penfatOynon jfti 
che creduto , che già empiendoli il cielo y e la ter» «k 
ràdifuoni di trombe y e di tamburi y e gli animi loii 
di ardore y hàuejfero dapoi le cofe da tranquillarfl i nh 

come bora è auuenmo l otppena Himoioy chn dti 
fa chrisUano colui , che di tanto bene non loda ,o 
ringratia il datore d*ogni bene : lafciamo il publi» {ito 

torifpetto; ma parliamo delpriuato ; perciocheà iL 

chi non è noto che prima che le guerre incominci» , 

Ito ne le campagne , fi fentono 'ne le cafe I F.S.hà {«^ 
dato principio à ragguagliarmi de leprefent'i occo» ^ 

tenT^y enon feguirà ftrfaifinel Io nonnedubi» ^ 
to y perche farebbe irn dubitare de la fua cortefid* 

^iè elladifiefo afiaiy ma Quid (ìtienci Tantalo 
^utta roris ì così à me pare quanto ella ha fcritfa 
in comparatone di cioy che potrà > e vorrà di mana 
in mano fcriuere : de la qual briga io la ringratie» 

TÒ y ficomc la ringratio di quefta^che bora hà prc* 
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fa « Bacio le mani ày»S.^ al Tadre 
hfi &aI Signor C^ìglioni . . . 

DiMon^à* i6, di Febrarioi$^S» 

AL SIG. B^ERNARDlNp SCOTTO 
Auuocaco Concii^rialf* 






A' Roma. 



•■ V 
‘*y 



C O t vietarmi V* S, il renderle gtatiet eici 
pregarmi à richiederladi famre » fi fdtnpr, 
tauia con^ccre per humajjima^ e flringe me con\nu9 
ào nodo col non lafciarmi corrifpondere à quanti h 
debbo, e con cortefe modo col concedermi pià che 
io non merito . P^bidirò.d ^•.S* , facendo il muto» 
lo in ringratiarla , e molandomi confidente im 
valermi dimeflicamènte di lei qualunque volte 
tn*inuiterà Voccafione Del trattare il negotid* 
eonuengo neiprudente fuo pare d*afpettar Monfi» 
gnorT^untio da la Cortea Cefarea ; perche infat» 
file pouere lettere poco, ò nulla in certe materia 
operano» Qmndo egli fia giunto in B^ma , pon » , 
gàgli ella tal*affedio , che fi renda piegheuoleàU 
petitione nostra. Età S, bacio la mano» 
DiMon^^à’i'j.diEebraiotSpB» 

• • ••. ' *4 V 

I 4 . • •• l • 
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AL Ri P. RAFAELLO FABRICA 
Dcla Compagnia di G iisy*é 

'A' Vitiècià-.' j 

Q y k '%1 ghirlanda da la maeflreuole fHané 
di tcjpitai& ingemmata di lodi tali ^ 

che la fanno molto gratiojaj mi è parata U 
• fua kttérà'. Ét balla poi prefcntata à nie^($ ió l*dc» 
tetto per efferle maggiormente obligato. Ma at* 
diròió di parlami in capo ? lS(pn già i non offendo^ 

• giratie al Signore , caduto in tanta prefmtione di‘ 
inemedefmo » che m*appropriaffi mai do j cbè 
VamófeHùìezx^ de gii àniici mi concedcicome qnet 
li y che /ano , che altro cthonoreuole io non bò > che 
èueUoyChè effi mi mettono attorno ; E bella moslra 
farebbe certo i>n pigmeo , che hauejfe la tefia anta 
di corona*Vigmeo fon*io j non guanto à la perfona y 
ma quanto à levirtà ^ & à le qualità y le quali h 
leggo ne la lettera di conofeó in me. Con* 

feruerò io admtque quejlo dono per teHimonian^ 
ée la fua cortefìa,fe non per mia gloria f ò per qud^ 
la fola i che v*è d*effer hàuuto amico di lei ; 
qui non terminano i fuoi fauori. Mi fi offerisce- 
€ora pronta , edifidérofa cheHmio difiderioreSH 
appagato col far^Tefcireinìuce lecofemieynonper 
dar maggior luce à me y com'eUafcriue j maangjìì 
per fare col lor*ofcuro , pià chiare quelle degli altri 
de lo fiejfo genere , Di tutto ciò io non ringratia 
potendo ella penfare che in queHo , come nè 
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ànche in altro io non vaglio ; tna contenttfi ella p 
tht facendo , poiché non pofio parlando tfodisfzci* 
€Ìa al mio debito» E le bacio la mano • 

Di L^onT^a ^ ij.di Febraio i 

AL SIC. E LI.A B E,R N A R..E G 1. 

• • • * 

i ' iS* 

*, Milano. 

C H 1 ptii aniuare dotte affitta il mio Signor^ 
Zita ? Scuoprcft y.S/eruentiffima,e diligen- 
tifjimain andando , trattando , efcriuendo.per mio 
feruigiOf io \ ehe nulla fo per leiy nè ella vuol^ 

ehe io faccia y^eiche non mi comandafento yn ra* 
ntarico >, che quaft mi fi vede dipinto nel vifo . Il 
fingratiarla bora di quanto ella ha m^ro con li 
0pere , e di do , che conferua nel difideriO i farebbe 
yn renderle niente y fi può dire, per affai. Ond*tp 
per nonfqrmi conofeer cosi poco grato con chi fi di^ 
ihiaracosìamoreuale , e gentile , lafciero diriur 
gratiarla yeFafficttrodidonermifempre ricordati 
de le fue cortefic > ^ alhora fpecialmente y che 
drò belle occafioni diferuirU* Cw chepdy%Sn ha* 
iiolamano» ^ 

j>iìAonyt^ r * i 



Di t A S |1C.0K»A f AB.T<I ^ 

■ ^ 



AL SIG. MICHELE CARCANO 

GouernatorèdlCerena, ' 



À'Ce(èna. 



-A 



S *egll h yerOi com*è , e quello^che ì Filofofi hamof 
voluto , che* Uouuenieuol premio de la yirtih 
fial*honore , giuHamenteio mi congratulo con V* 
S. y reggendo che ellUi ornata di quella,habbia c 5- 
feguito queflo ynèin qual fi fia modo;ma e con par-^ 
ticolare per mano del Signor Cardinale ^Aldobran^ 
dino , e con difufato mediante il grido di Gouerna-^ 
tore di Cefena , il quale non fi è mai per l^addietfa 
commejjo fe non a* Trelati : circoHanv ^ , che fan^ 
fio maggiore la cagion de l* allegre':^ mia , tenuta 
rinchiufa nel petto infin bora , che fono coihetto et 
palefargliele per nonpriuarmidelguflo^he fi fen* 
te in comunicarla ; ma non già per bifogno , che ri 
fia di fignificarla à lei , la quale sà che per ragioni 
d*amifid io riceuerò fempre de le fuc grande:^ 
quella parte di piacere^ che può capire vn* animo 
tutto affettionato a l*amicoyqual*è il mio a leì.V.S.y 
Signor Carcano ^ fa con gli anni taVac(pAÌHoieh 
bcniuolem^ de* Trincipi , mercè de iefue nohi^ 
UJfime qualità , che fi può ognicofa promettere. 
Tra quefla confolationc temporale pregola à ricor~ 
dafit alcuna voltq delacelefle : costella verrà ai 
impedire che Tuffetto non fi perda dietro à questo 
prefente benéy che pargrade a la noflra debil vifla • 
Sìlfi fò fineybaciando à V •Sia manose defiderando^ 
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HcJ/i compimento d*ogni vera felicità . 

■*y b} MonT^ à* 12.3 / Febraio 15^8. 



A* MONS. FRANCESCO TRIVVLTIO 
' RefFcrendar io di N. S. 



C V s A V. 9 . ^uerendìfsìma Fbauer alquat» 



indugiato à rifpondere à Vvltima mia lettera'^ 
t non fcufa l’hauer di troppo paffato i termini in lo» 
darmi i e nondimeno la douca di ciò ammonir Fin» 
terno rimordmento » Quello , che maggiormente 
fn*increfce,fiè , che per liberale t ch'ella fi dim^^ 
firi per farmi altr'buomO , che non fono, altro vi 
yoglia , che FabbsUirmi di fregi tolti ad inprefii» 
to . Vuò Feloquen-^ fua molto, e molto io le altri» 
buifco ; ma non può ella fare che'lrame non fia 
rame , benché s'indori . T^n diCo io però di noi^ 
yoleid accettare queflafauore di è^euerendifsi» 

ma , an'SQ Faccetto , e ne le rendo gratie tanto pie» 
ne y\ quanto egli è pieno di gratta , edicortefiap 
uifa per Finìiangi io ben la prego ad aHenerfme^ 
(ùciàche fe per bora ammetto queiio per ciuiltà « 
non fia sfor:i^atQà rifiutar gli altri per vergogna • 
y,S.f{eHerendifsima baccie la manose difidc» 
T0 alcun fuo comandamento. 

Di Mori'S^ à* 2^. di Febraio. 1598' 



A* Roma 



* 




• * 'V i 

AL Pi DON COSIMO DOSSENiì | 

Propoiio Generale de* Chetici regolari £ 

< ’ r di San Paolo* X. fi 

A 

A'Milanòi rf 

" ' . ' • -.W 

S E ne yiene da P^,T,^uerendilJima Gìo>Ba ttifià (b 

mio fcruidoreper ejjere ammefio da lei ne la fud n 
J{eligi(inc; e non viene come\alcuni fannoimofio^ da in 
‘ leggereT^aima come i buoni fogliano fare j fpintè fa) 
da yero fpirito . Io gliele raccomanderei fenon fof* fei 
‘ fevn raccomandarle chi già è tanto fuo col /aldo m 
proponirriéntOiche farebbe vn raccomandarle le co^ 
fe proprie ,Ma fami lecito almeno Raccertar if , 

Epuerendiffma , che io fentiro fnolta confolatione^ p?a 
vedendo trapiantato queft*albero da lo Herile ter^ , 

reno de la mia cafa nel fertile de fa fua I{eligione i fot 
’ non fen^a fperan^^ d*hauer*à gufar de^fruttii che 
quiui produrrà, JLe bacio la manOf e mi ricordo à li lin 
jfue orationi ^ , tk. 

Di Mon"^ àgli il. di Mari^ i J . v : 

AL 5 1 Gì abate agostina ^ 

GraJenigo* . ki 

A'Roma^ ^ ir^ 

' ffi 

M I viene dai *Padre,Agof ino biannifgnift^ fr> 

calo il di f derio di F. 5** dHntendere Jc nd 
mio nuouo T beatro io darei luogo al Clariffmo Xi« J 

S gnw ’ \ 
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fuoVadre : auuifo tchem'hà recato maraui*- 
■ con ragione: percioche non è qaeHo vn voler 
€on l*ofcuro manto de l*humil fentimento di fe flefr 
fo coprire la chiarex^ del proprio valore^ la quale 
non può ad ogni modo efier nafiofla ^ e ben è cieco 
chi non la vede. Quefio è troppo , Signor mio , la» 
filar ft ingannar tanto , che fi fila in dubbio di do » 
che dee efier procurato con preghi , & ottenuto con 
ambitione» llClariffimo Signor Giorgia fuo Va» 
drty i^bà l* animo di virtù fpleudido, è vno di quei 
rari [piriti , che pofiono rende/iUufìre ogni luogo, 
per ignobilcyche fia , il che fapendo iOigid l*haurei 
fnuitatol4^dou*eglimoHra che gli aggradirebbe 
d* efier condotto yfe l*ardire mifofieparuto feufabi» 
le.- Or, ch'egli coni* innata humanità fuafigorti» 
^ace di farmifi incontra , io con affetto ^ e riueren^ 
ii^ il raccolgo con promefia ^chc flarain così beila 
parte del Theatro, che egli farà conofeiuto per qt^el 
io,cheè, & io haurò in queflo pagato il debito mio» 
dicoinquelioschedelfauore,che mi porta Ve fibi» 
tiene fiion potrò cancellar la partitala quale mi fa» 
fà però cara yaccioche egli ^non potendo hauer da 
me altro , richiegga opera y io la darò , quando 
infime con f^.S.fidegnerà,per compita mia confo* 
lationcydi comandarmi Evenga dunque il Clarifii» 
nto Signor Giorgioy ò chi il rapprefenterà ; che io, il 
bramoy& afpettOy& il luogo è preparato. E perche 
fra poco fi chiuderanno le porte, mi piacerebbe che 
il JfacejJe arriuar'à me con la ficura guida del 
signor Gio. Battifia Scotto gentiVhuomo LMilà*i 
mefe mio Cugino , ilqualc , prefe cotefte ftationi , e 



Db 1% «bcomba baktb. 
fatte le fefle dì Vaf pa ^ à noi fe ne tornerà ^- Sar^ 
e^li in cafa del Signor Bernardino Scotto xAuuqca-^ 
to ConciUoriale fuo Cugino, che dee effefà lei notò^ 
€om*èà tutta J{pnta, Bacio lemaniàP‘,S,,(Sal 
Clarìfjimo Signor fuo Tadre , raccomandandomi i 
la gratta loro, . >k i 

Di MonT^ à* I2.\dì {Man^ ^ • i 

\ • 

AL R. P. AGOSTINO M.ANNI 
. Dottore di Leggi, c Tlieologo , de la Con- 
gregatione de l’Oratorio, , ^ • 

A' Roma . . » 

H O' grand* obligatione al Signor^ ,A hate 
denigo per hauer data occafione à V, 
rompere il filentio,efcriuermi: che per altro. Iddio 
s afe ella non mi hauefle , oltre d quesio digiuno de 
la Qmrefma sfatto fare ancor più quello de [lefitè 
lettere Je quali io non “voglio diteche gratiffifne mi 
fieno ;percioche quello non .balìa à efprimere quel% 
che io ef perimento, E non sa ella che à coloro , che 
Hanno infolitudine , feruono come di cibo de Vanir 
mo le fcrittùr e di quelli , che fono veri amici, e chf 
non mettòìso mai penna in carta,che non Vingema^ 
no didociimenti ì La memoria del paffuto tolgali 
con perpetua dimentican‘3^a; ma in auuenire non di 
mofiri • He di non fi ricordare di chi non cejfa et a? 
ntare.,^ Contentifi particolarmente , che io fiapre* 
finte ale fue orationi,e lafci ella poi fi può, dt por^ 
alcuna per me. Scrino at Signor* <^bate^ 
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LiTTrERE Mt SjG. i^VCCHl . IlO 
jfht io mi tengo fauorito cheH Clarijjimo Signor fué 
“Padre penft che io fta buon à confagrarlo à l*im^ 
mortalità ne* miei volumi. Q^ndo ella il vedrà 
me gli faccia Jcruidore . Et à ^ bacio le mani 
infieme con cotefla Congregatione . 

Di Idonea à*i 2. d*Mar7^o 15^ 8 . 

AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTl 
, Cipiunodi Giuilitiadi Milano t 
mio Cugino. 

... ■',* t . \ . .i 

A' Milano. 

M irano cosi alto ipenfieri , che intorno À 
V.S. mifivolgono per Inanimo, chèla nouel 
la datamidàl Signor Dottore Zucchi mio Zio, ch*el 
la fia fiata promoffa al Capitanato di Giufiitiadi 
Milano , m*hà apportato più confolatìone^che am- 
tniratiòne , parendomi quéfio grado angi premio 
4e* meritUche honore à la perfona. Che fe perauuen 
tura fi confideretà c come donato da la benigna ma 
del*InuitiJfimoB^ nofirOy e come quello y che 
^ageuola la viayche indirigj^a à qutUa parte , doue 
il valore di lei la guida , e VvniuerfaVcreden^^a la 
defiina > egli è certo y che fi hà grandemente da Sii- 
mare . t^Molti'à fat^yfficio di congratulàtione fa^ 
ranno venuti y e verranno tuttauia ò con frettolofi 
pafsi y ò con pronte lettere ;ma io, quando la mode» 
Hianonmi ne^affe , direi che a tutti ho precorfo 
eon vna indicibile aìlegregp^y^^ bora concorro con 
gli altri con questa lettera , difiderofo ch*ellaper- 
V . ft*ada 
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Ds t A sìieoHBA p Altri 1 

fuada à V» S. che con vn cuore non men ftncerOi che “ 
accefo ilo mi raltegm con ejjb lei , eh* ella fi leul in^ 
maggior grandev^a; con Milanoyche ne fijieggìas 
con l*oficio n che haurd vn Signor per do ttrina* | 

.yink , e per vita efemplare moltodegno ; e con me J 
jfnedefimo, che ho in quello tanto intere ffe di feruirt 
tà , e di parentela ; & ofo di diHendere,e propaga^ 
te il mio difiderio si che ella haurà fermata-ne Ts- 
pimo di fauorirmi bora con Pamore^e con la protet,^, 
fione ne lo flejfo modo ^che hà fitto in altro flato i- 
douendo ella credere che fe àgli altri fypi feruido^. ^ 
ti , & attinenti io mi conopeo inferiore per doni ri* 
Ceuitti dal CielOi d ninno cedo nè d*ajfattione inèii, 
fiuerentay le quali fl vedrebbono d* uguale, Jè noka. 
di maggior pejo dì quelle degli altri ,foJì potè fsCr^ 
come cofa corporea , bilanciare con vna medefimoa 
lance^ ; pari effondo gli animi di tutti gli huomini J 
ffal fupremo arti pce formati . Ho. ferino affai fin* 

^a hauere ferino àfnfficien'ta , non fi potendo por* 
te in carta quello , che appena capiflono i cuori • 
offendo V, S. Capitano di Giuflitia rkordift di me^ ^ 
pcome fi xicorderà <P altri con le grafie de* fuoi co*^ ^ 
VI andamenti , affineche lagiuHitia difiributiiùùà 
habbia fuo luogo , V\ S* ,& 4 la Signora Deia* 

nirajuagetitilifsimo- Conforte bacio le mani coru 
quepa lettera, infinoche,à cièfodisfacciq di prefen* 

, come in breue [pero , ' v ^ 

• dHi^on-taà* i6.diì4,^'KP^59^ 
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D olcissima nii è Hata la lettera di 
y, ^^inqueUd parte t ehemi confola dopa 
fante fettimane ; ma non necejfaria ou*eìla rinuoua 
la promeJfa$percioche vale preffo di me come di fi» 
hnneinfirumentovna femplice fua parola . Ma 
ahi può , ò chi dee impedire ch*ella non prenda 
ijuefiajòdisfattione difarnuoui atti di corteftaì'i 
quali rendono maggiore il fuo dono , t^l mio ohligo^ 
ahe Jarà con l*inchioHro doue non penetrerà la 
'voce^ conofcktto dal mondo y accioche , fsnon po» 
frò in altro , mi dimoHri in queflo modo non onni^ 
pamente indegno de*fuoi fauori. E di me , cb§ 
*pà V* ^ inuejligando ? Sono qui e filo , & accom» 
^a^natp , ma troppo loflar fiqueHrato mi diletta, 
tm nutrica . Leggo, e firiuo più per diftderio H 
fafiar fiuttofamentei giorni, che d*immortalar^ 
fni, com*€lla non veramente penfa , ^ per me /# 
ifO« cangierei quella mia ingloria vita con tuttii 
'gradi , per li quali tanto fi fida , fi anbela . Pelisi 
ae chiunque attende à femedefimo; perche al fina 
il tempo velocemente fico porta ogni cofa . V» ^ 
che molto può con le fue orationi, faccia che io ri» 
ceua da B i o gratia di dar forma à quello, chi 
ancora è vna informe , e ro’^ materia .£ fua diuì» 
fMMaeHàà leiaccrefca fempre i finti fuoi doni ^ 
pi Mpn?^ al primo d*L^prile i 



-LA SECOWA'PrA^ 

CLARISSIMQ. f 
Sig» Giorgio. G.rAdcnigo Sedatore , fu del ' 

Oaiiffin?o Signor* Aadrca. , . ^ 



T \t. fluori m*h a fatto y», S». Clarìjlima, di', hi 
ringratiarmi di eh , eh* eìhk non douea, di 
darmi per queÙo, che io nonjono y e di offerirmi. 
fiù ehe non merito ,*e così gratiofam^ente » che chi^ loj 
unque leggerà la fua lettera , e non ffp^à altro. yli tin 
.giudicherà conuenientemente fi^ti i e nondimeno, ti 
(fia detto compace fua ) non è così .. Sarà forfè 
tQconueniente c,b*ella m*habbiaringratiato di co^ tl 
fa , che à ringratiarne lci m*auuertiua il mio debh 
$pì perdochechi nonvede che io.riceuo honore dì 
poterle prefentar*alcHm opera yched ifodisfattio*- ] 

Ine le fia Le lodi poi , che V . S, ClarijJimafO'^ 
fra di me cumula , non fono di quelle , che_. volendo 
fcriuere à me di me , trafìe da f e fhl^a in rimirqn- 
\dqinfeHeffa per rendermi pompofkcontali orna» 



ohe quelle xche gli amici i Signori prejuppon^ 

gono con conefe inganno che io. habhia. ,.per dima* 
.flrar che le comjnendationi , che mi danno per dolr 
jceT^T^ d* affetto , me le diam Pf^ for^ di verità •y 
onde può ella efir certa , che di niente io fon degno 
"^di quanta mi degna : contuttociò. per hauer da cow- 
trattare con pedone , le quali purché rechino à fi* 
ne i loro intereffati difegni , non curano l* altrui ri* ^ 
V puttane y 
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hvTTiKf. DEL Sic. ZyccHX- - xit 
fUitdtìone, molto volcììtieri accetto le offerte.. St 
iftvevOìQhe mi farebbe molerò /e per lor neglL 
^enx<k mi foffe ofcurato , che con diligenxd 

io mi fono ingegnato d*iUt/flrare . ^ccioche in quer 
parte alcun torto.non mi venga fatto ^pregifl^^ 

S^. Clarijfima à v far de l^auttorita fua fempreche 
tri mio nome ella ne ftarichieHa : dela qual gratin 
io pojfa afficurarmi , ftcuro.de la fua benigna natu^ 

Y^. E per non effer più lungamente noiofoal fun 
nobilijfimo fjf trito, fò fineringratiandolqde* fuoi 
ringratiamenti,.doLe^ lodi , edele fue offerte,. 

€ difiderando ch*ella mi tenga per fuo feruidore, 
perche, quello titolo baderà ad altamente jjpnqrapr 
tni . Et ci y. S. Clariffima bacio la manp.,^ 

Di bdon'/ta il giórno di Vcntecofte 1 5^8. 

^ L R. P. H O R A tiO TORSELLINX 

, de la Compagnia di G i i , sy'^, ; NT 

: . . A'Ro;na, , 

1 . 7m p s a giùè incominciata più tofioper 

- "volontà , ^he di giudicio \n feruir 

y. I[iceueràcllalapronte:^a, colla quale mi 
fono moffo , e feuferà la debole:(xa3 che mipetfua ^, . 
d£ua a non mouermi ; ^ 4 ^ fine io credo che ells, 
non fi qnerelcrà di. me finqn darò molto ; ma di fk 
m^defima fche fen*hà pram^ffo troppo .. Era facile 
co fa , che fo hauejfi negata in ciò Vopera mia , /è- 
non fttrattaffede Ihonqrcdela gloriofiffima Ma^, 

^e di D 1.0 ^che è tantqbenigna verfo vn feruo c/kfi 

. . Q^i .lì ^ 

- '.isk' 




Di lA tieoVBA PAUTI 

ià inutile f e de la fodisfattione di V» k cui 
non debbo contradire . ^ndrò generofamente in* 
itan^j i e non fi cefieri prima di giungere à la me-^ 
Cardia (juale fe potejji affìrettar colla mano , ftco-t 
me vi volo col diftderio , non vi farebbe pik , che 
àfpettare . Ma non è forfè lodeuole tanta preHes^ 

, ficóme è à lo*ncontro biaftmeuole la gran leti^ 
Troueraffi vn me^fra Cvna , è l*altra» 
j(. non fia fcarja de l*amor fra à perfqM , che mol* 
‘tojaflima^ 

DÌL^on7^d’2o,diMa^gio[i^$tS^* 

AL R. P. GIVLIO NEGRONI 
Predicatore 4e la Compagnia di G iisv\ 

A' Milano» 

■ • ■ . " ^ > 

; tuttauia V. R. che io fcrlua al Si* 

auuifo mio era meglio , 
€h* ella fi fofie contentata di ringratiarlo in mio no^ 
me con la fua eloquenti che comandar che io il 
fàceffi con la mia IqquenT^: pereioche farebbe Vvf^ 
fido riufeito compito 9 &io non pericolerei horA 
quella riputatone , ne la quale ella m*hì pollo 
freffo coteHo gentilhuomo , comeche quefio fia an^ 
cor bene-t accioche egli e conofea che l*affhttohà 
molto potuto in lei in mouerla à parlar di me cosi 
horreuolmente , e fappia per quanto può fpendet 
éjucsia mia moneta , che altro di buono non hit (he 
yn poco d*apparens(a. Et in verità , che io non fui 
^ mai così vago d*efier hauuto per quello^ che non fihi 



©ft .Sic. ZvCCMl^. - rif 
mo , cht più non mi piaccia che altri miftimi anc»,, 
meno di quello ì che fono, Difidero che VaUigatA 
fiadatada al Signor Conte y a ffineche egli 

per mano del medtfimo , che gli hà fatto altarnen ^ . 
te prefupporre di me , fia chiaro di do , che è in ef^ ^ 
/etto . à Id , & ài Tadre Lelio Bifciolo bado U 

tnaniy ricordandomi à le orationiioro* x j 

Di di Giugno 1 5^8. i . 

AL S. CONTE INGOLFO DE'CÒNTL 

A' Milano* 

S È*i *Padre Giulio 7 <l€groni potere > come 
rcbbcy co*fuoi cortefi ragionamenti dimefaf» 
mi meritar yrendendomi in vn tratto virtuefoy egli 
m'baurebbe con ragione propofio affé S. permer^ 
scuole , ella fi trou crebbe haucr ben* impiegato l*a^ 
morfuo y e*l dono de le Orationi , e de* Dialoghi del 
signore Sperone Speroni fuo grancTauolo mater^ 
ito mandatimi , & io mi terrei mólto felice , Con^ 
cedo sì 1 che egli y come eccellente dicitore , hahbut 
pomo con mille y e viui colori rapprefentartni À 
lei tutto gratiofoy e riguardeuole ; ma mi ha egli 
perauuentura efentialmente dato do , che dar non ^ 
• mi poteua ? Habbia là verità fuo luogo , e creda 
pur y, S, che io Jono tanto lontano da la virtù col 
^ ùal poffefio y quanto le fon vicino con vn*ardente - 
\ diftderio , il qual è quanto di lodeuoleèin me. il. 
fi " che voglio hauere fcritto per ifgannar leiyC torre 4 ^ 
k me ognifcrupólo di ritener per merito quello ,^b§ , 

^ ^ ^ , appe- 



B t 'K - 'i S i OV D X ' > À ^ Y 1 
àjfpefta poìeua afpettar per cortéfta , fc eitd noB 
fifie tosi /olita advf irla . Come fi fila , io accettò 
però la grktia de la beniuolenga di V. S. > e deP 
fuói libri , accipche ella di me ^ come di fuo per coli 
rifponc^à d* a fiume y e per legàme dybligatione 
tutto ciò fi prométta ythe*l fmgiudiètolefnoSìre- 
td che io vaglia che certo ella noi farà indarno / 
tingi conofcerà cheio mireptétèrò non men auuen-^ 
turatojn feruirla , che mi reputi bora honorato in 
ej/erfiiuorito. La ringràticreì • ma fproportionatò 
guiderdone d'amore , e di prefeme farebbon poche^ 
0 ancor molte parole ; onàé attenderò piutosìo per 
€Ìò fare alcuna occafioned' impiegarmi per fuofer^ 
Uìgio . Et à V', S. bacio là mano . , 

Di Honga a* 4. di Giugno 1 5 9^. • 

A t • S I G N O ‘ R 8 

* * * 

% 

C tì £ pen/a V, S, col fuggir da I{àm di fUg^ 
girgli affalti degli amici ? Ella ^inganna k 
panito;^it> per me la feguirò fempre ouunque ande 
rày e le farò attorno co tata feccaggincyche temo for 
te di non venirle à noiaMa i bifogni romperebbonò 
tal volta il collo à la vergogna fe e quelli y e quefla 
forme humane potefiro hauerc.ll bifognoyche ho» 
ra hò di V, S. è che elUyguidata da lafua gentil na 
turayfiacd Monfitgnor nofiro Segretario de lafagra 
Congregatione de'yefcouiy e J{egolariy& operi in 
guiftyche ottenga vna licdgaper educatione nel ma 
éaHero di S, Martino di Monga per la Signora Ba^ 
' 5 ^.-* . - • barA 



LVtttki ©ìt ^ 

iàrn.'ic figliuola d*vngentilbuomo, d cuiperl^à* 
'^ìchia ^ è tra noi , e per le rirtà^ch e riiuconà, 

in luitfommàmente bramo di feruire '. Se iopotejjt 
tnoflrar quanto queftagratia mi fard cara y ilmo^ 
Arerei ; ma à ciò noti bacando iò y he rimetto U 
confideratione algìudicio di F»S.y che 'sà l*animo 
niio di far che feftino fodisfatti di me quanti ricor^ 
ronoà me. In rifpondendomi eUafcriuàvnpoc^ 
xome vanno costì le cofc , quanto il Tapa vi fi trat* 
terrà , e fmili facendo ; ma queflo fui però quandi 
le fue occupationl curiali gliele concederanno 
£tàV,S, pregò D i o fauoreuoUh 
Di t^on'K^ 4 

AL S ì <à a Ò K ìi 

^ ie ie ^ 

• • / 

P ERCHÉ ilpiaccrey che io hò in feritirè V, S,^ 
non\foJfe ftncero;ma intorbidato di difguHoè 
duuenutùcbe non mi èJUto permeffoil fantper» 
uenir V opere con quelle celerità , colla quale eUé 
hauràintefo il diftderio. Trattai àMilanOi fico» 
tnepromifi; ma nel Signor Francefco trùuài diffi» 
coltà di potere , enei Signor ,AchiUe di volere ^ 
ond*Ì0yChe ne le Cofe degli amici foglio peccare d*im^ 
patien^aydelibjerai di fare quanto. hò fatto,1^tam 
to mi pefa il mio incommodo y che non m*hauefi9 
molto pià traudgliato quellodi F.S. Se ella fi terrà, 
di me fodis fatta , io riputerò d* batter riceuutofauo 
re^non d*hauer fatto Jeruigio . £ le bacio la mano», 
piMonT^. 

é jfiL 4 Ai' 



AL SIGNOR BERNADINO SCOTTO 
Auttocaco Coiicifturialcfe 



A" Ferrari* 

T ra* penfierì , che diuidono V animo di tvfk 
quello , che le piace hauer dì me y ne occupa 
ordinariamente gran parte , perche riguarda U 
ferfonai^vn' amico y chenonpuò'vfcirle dalame^ 
moria. Ma pare che fia proprio diche affetta h 
ftar con anftetà , & io > che veggo fuggirfine il 
difcorreuol tempo , e che de la giouane^T^à non mi 
fido , vorrei à*mieì dì hauer la confolatione di ie 
ètiche 've n*èneceffitdy nonpurbifogno. ^onhk 
dubbio y che F.S.folitaà fauorir^i mieidifegtd^^ 
non debba etiandio fauorir quello d*impetrarmi 
quanto ella sà da vn Signore, che per efier buono ^ 
^amicodilei non porrà difficolta in concedere^ 
lo . Quando ella colpifca, e me ne ragguagli, i* 
firiuerb à quel B^Uerendiffimocon tal offèrta d^am 
to , che volentieri acceterà il partito. MoiìriF'k. 
S. aneor'in queflo lafua carità,lafua eloquenT^aiCf 
io in nome de la Signora Suor Laura Felice ScotU 
fua , e mia Cugina , e mio le bacio la mano • 
ijìi Mondai primo di Luglio 
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r 

al SIG. IACOPO PERG AMINO 
Dottar di Lc^i, AcadeinicoloiènfaK>< 

« 

A' Roma 

% 

£ òt j ydrerOiCht*! Maggio ft* ìltermìntda 
la volontà miaprefijfo à U tornata ; ma èfia^ 
t 9 aUuhgato,nè sò infino à quai tempo , "da imporr 
tanti rifpetH . £ qual cofa bramaua iopìù^ che di 
"lenire d prender di nuouo dilcttofa gioia deladi^ 
fneHiche'S^a di coteHi amici ,•€ di y, S^ in partii 
colare , che hò per fingolar^amico ì Stana io già 
tei piè incaro^^yt col difiderio per islrada , ecd 
f enfierò in I^md i quando vna legione d*intrichi 
m*ajpilì t & bora mi trattiene : vnica cagione del 
mio foprafedere , non quella da y»S, imaginata . 
che iomoniorni per effer*il Vapa in Lombardia con 
la maggior parte de* Cardinali ì E che importa à 
me queSìo i Fui io mai cortigiano y fé non tal volt^ 
per non moflrarmi Jchifo di quello , che altri hà 
4 fommo piacere? Ho alcuni de gli lllufìriffirni pur 
parati per padronby noi nego; ma io fono piu vo^^ 
gliofo di feruigli con V opera » che ambitiofo di 
eflentar lajeruità con la prefen':(a ; perche^pcr par 
tar* ingenuamente ^non hò natura da ciò. Onde hab 
bit y. 5 *. per rifoluto che per ifcuja io non mi var* 
rei mai de l*ajfenga di quei campioni ecclefiaflici • 
Mdifà ben* ella dubitare che per non rifpondere lunr 
gamenteà l*vhima mia lettera fi fiaferuita di quf 
Ba innem^pe quafi per diuertirmi dal eonfiiderau 



,7 . Di LA secónda I^ART«i 

uiiia differifca ella quanto può l* intero pagam^tój ■ 
cbécòuerrà à ta fine fdldarto . 'ì^ fi fidi d*una certd 
mianaturalfacilità iperchesàcbe gliìntereffial^ . 
tetano le nature. .A" La fodisf anione adunque Fi 
S. fi prepari fenon con Ietterei almeno con qual-- 
che aumento de l’amor fuo . Che S. là guardi é 
: DiMonT^aalprirnùdiLuglioijpB’. J' 

A L C L A R i S Si M Ó 
■ " S. Giorgio Gradenigo Sehatorci 

A'Vinctìai 
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H ^vré t ricotiofciuta la lettera di F. Si 
Clariffima , benché fojje fen'S^a fottofcrittio ^ . 
ne y fra mille i e mille per fud al fegnale del fuo co^ 
Hanti(fimo cortcfe coHume di fauorirmi sicché per 
fentir minor rofiore cauiene che mi volga à pefàrt 
à l*acquiJlo di lei di non me'^ana lode mentre tenta 
col decreto de la fua volontà di far meritàré huo~ 
mo ychenonper humiltà y com*ellaimagina^ ma 
per Verità protesa di non effer quellcyche è tenuto ^ 
accioche non fia alcuno in queìta parte gabbato « 
Ma feF. S. CÌariJpma vuol tuttduiai eh* io creda 
à lei di ejjer da qualche cofa y ancoraché non fià da 
nulla y e cheVhumiltà non tafei che io vi preHiit 
confenfoyperche non crederà ella à me di valer af* 
faiycomeche niente f fi può dire , io n*habbia ferita 
to y e che la medefima virtù non permetta ch*ell4 
faccetti ? sia come fi voglia , io confiderà però 
thè prudetemète ella m*hÀ attribuito quelloyCheU 
— . è pia* 
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^ IlTTERE DEL SlG. ZVGCMI. Xltf 
^ piaciuto; percheU cagione de l'amore ^ che mi 
porta , e de l*honorè,che mi fà , pareffc maggìore,e 
più giuHificata,Oltretbe hauendo ella ftabiìito chi 
io fia fuo^era honefio , che prima d* introdurmi ne 
V albergo de la fua grafia mi rendejfe degno di 
xomparinti co* vaghi ornamentiy che m*hà aletta- 
ti attorno . LMa ò virtuofo , ò nò yche io mi fia , di 
ViS. Clariffìma fono y e farò y e fe n*auuederaella 
in tutte le occafioni di fuo feruigio . Impongo fine à 
cfuelìapartey e pafi andò ài* altra toccante àMef^ 
fer rfe la ringratio del fauore fattomi , e la prego À 
chiamar lui à fe , e coHringerlo à dar finalmente 
pronti fatti dopo tante vane parole. E ne labuo^ 
na grada , e mercè di F* S, Clariffìma mi dono , • 
raccomando . 

DiMonT^a à'i^di Luglio i jpS. 

At SIG: MAVRITIO CATANEOi , 

A' Roma. 

S o' io che y.S.vale in faper far grado altrui col- 
la fua pnena‘i ma non so già come queflo le fia 
riufcito ne la perfona mia ; poiché ancor veggo « 
per vìuey che fieno le fue paroleylequali no folamen 
te mantengano la vita\à*viui ; ma ad vn certo 
modo là recano à* morti , non pofio forgtre , & al* 
verini da terra alquanto . Egli è però veroy che da 
chiunque faranno lette le fue lettere fi formerà di 
me nohil concetto ; che mi farà vn guadagno d'ine- . 
HimahU preci;^» J4a tronchiamo quello ragior. 

mmento% 

« -k. 
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' t Di X A • leOHD A P ARTI " 

namentO i Letrevltimedif^^S. ornate di lodi ^ $ 
wrauide d*auuift mi fonò giunte fatue . E v*erapet 
auuenma cagione di dubitare del contrario ? Ts^oif 

po0onoperirecofe fChe habbiamoilfuonomei che ^ 

ferue loro come di marchio per farle guardare de W 
ogn^yno . £ qual rnano haurebbe ofato ditoccarU^ 

fenon per portarle al deflinatohogoì Hò io adurh» ^ 

que riceuute le fue lettercydirò meglioy ifoliti frutti 
de la fua amoreuoleT^yC corteftaylequali larèdom * ^ 
infaticabile per honore fodis fattone de gii amici», ^ 

joneringratio y.S. quanto debono , e me le rac-* 
comando quanto pofio . 

DiMon:i^aà* iS.diGiugioi$^Si 

al signóri Co 

* * * Ji 

u 

V . S. col magnificar* vnferuigjó sì tenne yche t »« o< 
indegno d*ef[er tanto honorato , e col volerfi 
moslrar grata di quelloyche fenT^a ripenfione io non «bi 
toma lafciar difideraì Cym* empie di confufione.S è dnf, 
ien io , eifc fe mi foffe lecito defeendere à*particola->^ ^trrr, 
fi de la cofa i mi darebbe il cuore di prouarle affai ^lun 
ageuolmentc , che quanto v*è di grande » tutto s*hà 
da riconofeere da l*artificio de la fua eletta eloqui» fee , 
. Baila . Io corife fo d*hauer fatto pochiffimo tbtr 
per vn gentilhuomo , che co* fuoi meriti chiamaV - pro< 
opera d*ogn'vno e fe fi riguarda à l*afietto , efe fi fiat 
eonjidera il difiderio , che è in me così accefo difpì^ ^4 
dermi per lui » che quando barrò fatto ilpiày che clifi 
poffo , refierà con l* ardore non punto feemato» Si eh ^ 

tetafii 



LfeTTERE DEI SiC. ZvcCHf. Jfl7 
Sentajfetosì f^.S. di comandarmi in cofa maggiore^ 
€he chiaro fcoprirtbbe che io non prendo diletto in 
cflentarettna in effettuare qufUoj che spaglio per fo^ 
disfattione de* pari fuoi , de* quali patifce tantn 
Jcarfità il mondo. fnHnganna .Amorfi, Fiun 
y.S.f elicere di me ricor deuole. 

DitJìfonT^à* Ài Luglio 



AL CLARISSIMO 

«g. Giorgio Gradcnigo Senatore, fu del 



0 R 1 L L 1 molto mite d* .Amore fono le gra^ 



tie i di che fe mai io m’auidi , è flato dapoichfi 
y.SXlarifiima prima di faperchi io mi fta , indi» 

. uà adamarmi , & ad amarmi in giufa , che non 
contenta di tenermi per fuo , m%i vltimamcnte- 
detto pertanto fuo , che pià io non poflo efier mio;, 
che fono altegratie : nè èpìcciola queH* altra d*ha- 
uermi voluto tirar colla catena d^ oro de lafuaelo^ 
quem^a al cielo . Maio , che non poffo turarceli 
èrecchl del cuore àia vpee interna , cheammon^ 
fee , che io pon fon quegli , che vengo innalT^ato , e 
che mi ricorda V auuertimeto d* vn Santo yche C^id 
prode(l,d/ce, fi tc omnes laudane , & confcién- 
tìa t« aecufet ? non ardirei d* accettar le lodi , fe col 
rifiutaile non dubitaci d' offendere y.S.Clariffimar 
che con tanta cotte fta me n'hà fegnalato . I{iceuole 
Àdunque^ma con quefla conditionct ch*ella à* man^' 



fialidi inQ Signor*Andrea 
* A'Vinciia, 




camenu’ 



I 



Di tA $rco«DA PARTI 
€amenti\ miei fupplifca con l'abondanT^ 
perfettionii deh quali facendomi parte , mifarA 
infieme parer taleychc facilmente ingannerò la vi-r 
Sìa de* riguaf danti . Et io itt fomma poi rati-r 
fico, do , che altra volta hòfcrittOrChe così difetto fa 
come mitruouo , di lei fono bora con l* affetto, 
farò parimente co* femigi y si perette ella è dignijfi^ 
ma de*feruigi d*ogn*vno , non che à^miet y sìper^ 
che viuendo io , altri non mi Himì morto col tefljft 
moriiodi quel galani* huomó , che affermò x. 
Illenon viuit » qui amicis non vìuic ,fienche'io le: 
fta non fol amico \ maferuidore. i^l rtmanentC! 
del contenuto de la lettera di K^S. Clariffimaio doU; 
tei rifpondere gran cofe 9 fe*l fapejji fare» Imprelìl^ 
mi ella la fua penna , e porolh in carta; trattante 
penfiche io habbia a quello fodisf atto , d che io non 
pofiofodisfare; ma fta ella non dimeno certa » che 
fitrdno da me con viua memoria continuamente ha 
norati i fauori venutomi da f ^morenolcTia fua. m, 
Dio confoli F,S, Clariffma l*effctto de*fuqinobl-, 
liffìfni difideri, j 

Di Mon'^ a* 1 2,d*^gofio 1598. y.*. 
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AL SIG. ANTONIO BEFFA NE^R^Nl 
Vicario, e Giùdice de la Pinbega, 

A' Mantoua . 

S E ìomn accettaffi Vamicitia di F» S, , farei 
con ragione notato non men di mala crean's^y 
che di molta ignoran's^ ; percioche dimoftrerei di 
mqu hauer di lei quella cognithìte , per la quale, io, 

l*hà 



JLETTKRI DBt Sf€. ZvceHl. IlS 
i^hh'amata come buona , e Himapa come virt’Uòpf\ 
fer fio pojfo affìciirarla che fe ella m*hàpreuenuto 
.^OH le lettere , io l*hò precorfa con l^ajfettione , e cól 
fregio , Con mille ringratiamenti adunque io ri'- 
■fcuo la grafia , eh* ella mi fa così fauorita che m*hì 
jnejfo a gran rifehio di fadere in qualche vanoprc- 
fuppoflo di me medefìmojma non mi fogià lidio il 
riceueril henprefente-y eh’ ella mi manda di molte 
lodiy forfè per ageuolar la confegutione de l’effetto, 
che io più di lei hauea cagione di diffderare *, per- 
che àdir^ il vero m’ è paruto an^fi da Signore , che 
da gentilhuomo ; & iomiSiò volentieri entro à* 
miei termini s e più toflo mi contento del meno , 
:che accettando il più , non mi fojferimprouerato 
da chi ^effe à findicare le altrui aitiani. V. S. nò fi 
'conturbi però; perche fenon porgo mano al dono , sì 
.^andemente appre'g^ quel cuore , che me l’hà 
desinato , & inuiato . 7 \(q» me le offero , ma me 
le dò,accioche di me non come di cofa offerta^con ri- 
/petto , ma come di cofa data , con libertà ella fi 
.prometta à proportione de le mie for^.l{e^i V ♦ S^ 
ason la grada di D IO , 

Di LManT^ à’ lóJ’^dgoflo 1598, 

al s.gio.antonio zvcchi 

mio Cugino . 

* A' Milano. 

Q /' A N D o io non dubitaffi di fare generar 
fofpitione ne l’animo di r,S»cheio lalu- 
fingaffi, ditei à lei quello , che à luogo, & i 

tempo 



^ D* tA 

teiHpò predicherò ad altri , eh* ella ha in Modo coih^ 
giunìa la modefiia col fapere y che i n lodandola de 
? vna conuiene commendarla de l* altro. Hò hauute 
tafua or atiane latina > eia lettera volgare yiieUt 
quale mentre ella à paragon de l* altra auilìfce 
<on gentil modo fe medeftma dimoflra ancofiit^ 
'queSiodi che valox fiala fua penna , poiché sàfar 
parere vere quello y che è lontano dal vero lOy à 
confeffar la cofa comeftàjtcgendoamenduetefcritr 
fure , le giudico d^vngiouaned*anm sì^ mn vec- 
chio di fenno yficome è di virtk firtgolare . Laonde 
tonfiderando io , che non hò di P^. S. predetto cofor^ 
,,che non fi fia virificata maggiore , mercè-det fico 
eleuato intelletto , ne fento econfolatione,& amb^ 
tione^ Camini ella innan:(i à lunghi pajjì; che h 
credo di douerlavn giorno mirar* vn gran valenf 
huomoyfol che bora ne lo Jiudio de la Loicay& àfito 
tempo in quello de le leggi non tralafci quello di 
Mareo Tuìlioy che potrà far più rifplendere la dot- 
Itrina fua col lume de Peloquen:^^ .V.S.miamiy bar 
die mani al Signor Bottore fuo "Padre y&àhu 
Signora iMadre , elafcifi vedere in quefte veto- 
demie . “ 

Di (Jì^on^a à* 1 6 .di Settembre 1 5 98. 
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AL SIC. Gl O. FRANCESCO 

delaRouere. 
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L Gambo fuddito di V. S. mi è hoggi ftàr 
ta data la mala nuoua de la morte del Si- 
gnor Girolamo f 140 fratello g cbcDiQ.l*h^hbiaiìL» 



'A ■* 



cielot 





Littori Bit Sib.Zvcchi; 
itelo y la quale con fi acuto dolore m*è penetrata al 
cuore ^ che io Jonoferfentirla con moli* affanno ìrLà 
tutti i miei giorni. Uif i dolgo , e dorrommi dique» 
Bagrandiffima perdita d* vn* amico y che io amau^ 
come la pupilla degli occhi miei^e d*vn gentilhua^ 
mo , che, offerua quanto obligauanolefue nobili/}- 
/ima parti , che era in/initamente , Così parola ié 
per mio intere ffc ; poiché per conto di lui’dourei 
pià toHo rallegrarmi ; percioche fapendo egli» 
fheper dolce , c,he [ta il ritter nojko , è quello poc0 
di /ereno da tanti venti combattuto , che viene in 
cento maniere perturbato ; hà ogn'hora procurate 
di non perdere la trempntanai per non perder quei» 
iq . che fopr^l tutto , anxfl tutto importa , ficomi 
net fine fi è veduto : conftderationeba/leuoleàre^ 
car^ à F. S , , per fe Hefi^ prudente , quella confo* 
tqtione, cheto , effendone qngi bifognofo che nò 

f er lamia deboìag^a , nonpoffb darle . EqueRn 
la cagione , che (o , pralafciato il confolarla , iwi 
condolgo folamentef ieo del comun danno , e prego 
D IO vernlcon/olatore , che fi degnidi porgere ai. 
àmendue noi altrettanta contenteg^yquanto hab* 
biamo riceuufo d'amaritudine , Et àF, X. bacio I 4 
qnano. 



^ ,v. 
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pE LA 8E(^pMDA P^S.TB 



5, BERNARDINÒ SCOTTÒ 

Auocatp Cpnciftodale. . 



A' Ferrara , 




I I vergogno, di ringratiar P^. S^. del fìto car^^ 
, Jl temlioffimfitttoÀYichìeHamia per quei 
%euerendi Tadri^non afpettando ella mercede tem 
'‘porahdMp^^ dimanda la cele ile yoHd*io mi 

contèniérò d^accenarle eh* ella hàflretto me non rrìè 
di loro, con vincolo di. melta obligatione,u 4 ggiugne 
rei che per ciò ha F. S. amanT^ato meco in auttori-- 
tà di com 4 n,darmi j, fe non Vhauejfefempre hauuta 
jgrandijpma , feben nonVhà ancora perfua mode^ 
fiia adoperata ; ma adopereralla rlpero, à la prima 
cccafione • Sono Hata à lungo difeorfo col gentilif- 
fimo Signor Dottore Ferrante Tanigaroladel ne~' 
gotiOiitqualeriufcendofelitementeyfnetterà eìlaà 
tonto di non poco capifate fpiritnal Vhauerui parte» 
M prego il Stgnore^ché fortuniy.S. colle fuegratie». 

DÌ iJfion'^a ilgioinp di San LMichele »Arc^ih 
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AL P- RAFAELLO FABR'ICA 
Je lii: Compagnia <ii G iesv' . 



A' Vinctia . 



A mandomi fenT^a preferittione mi 

fauorifee ancora fen'ga intermiffione» Ow- 



frin 

l>'e' 



fio 



fitQ 
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Lettiri del Sio. Zvccm. ^ n# 

fio ho io per V addietro conofciuto,& bora il conofi$ 
le fue due vltime lettere y direi ferine compita^ 
niente, qimdo non fùffefuperfluo , poiché niente^ 
fa , che non fta compitamente fatto» tMa quel 
molejiopenftero , ch’ella hà de le cofe mie , e cfuel 
viuo difiderio , che moHra di vedermi ,fono eletti 
di ftngolar corte fta^ la qual mi piacerebbe che tan^ 
to m’infegnaffe à disobligarmi , quanto m’obligoj 
per poter meglio pagare .. Ma se*l mio valfenteji 
( come fi dice ) non farà ballante à sdebitarmi , h 
pon dourò ejjer’in conto alcuno riprefo] perche A lei 
toccaua, prima d’impiegar’ il fuo , informarftfefa- 
ria éatobene impiegato . E forfè, che F» im» 
parerà à proprie fue fpefe . Bjfpondo bora 4 i du(Lj> 
principali capi de le fue lettere . Del mio libro mi 
ripofo fppra’l cUri$mo Signor Giorgio CradenU 
go , che farà per l’innata humanità fua , che vru 
giorno fi veda à fodtsfattione mia,& àconfitfioncj 
di queirhuqmo da bene, che m’hà trattato così ma*- 
le , Sia ella pure con quel Signore , aiuti doue^ 

può il difiderio mio.La mia venuta poi non sò quan 
do debba ejfere ; ben sò che vorrei che foffe quanto 
prima; perche mi darebbe il cuore di Hriccarmi da 
n mani di coteftui , che farebbe fpatientar qualun- 
que patiente huomo . E che crede F. . di vedere 

yedendo me ? f^no,che fefofie così grande di virtù, 
eome è di prefenT^a , farebbe non indegno affatto de 
l’affettionedi lei , e di tanti altri amoreuolhfappia 
ella però > chefe manco d’ognaltra lode, quella we- 
rito d’efjer vero , e fincero amico de l’amico, Quanr 
do ella adunque mi eonofeerà , eonofcerammpik 

K ^ ami- 



Di LA »lèdM»A farti. 
émko 9 thè virtuoft . Qui habbiamo la doloro/kS . >> 
nouell t de U morte di Fnippo Secondo di Spagna^ 
fegmta 4*1^. del pajfato; che fu ^ non mcn poten» w 
te per tanti flati , che eminente per tante mrtà he- Ci 
roithe^ e chrifliaue . E come quegli, che fà fempre d 
huono;hì ctìandio voluto chiudere i fuoi giorni cem u 
ynfegnalato fatto. Gid difperato da^^medici tro- ù 
•uandoflifeceji recar* al letto la caffa di piombo , ne n 
la quale douea efier pofio ; & alhóra chiamata àfe te 
U Vrincipe, Ecco figliuol mio, diffe, oue finatmen- tii 
te terminano legrandcT^e noflre ^ in coteHa pie- fi 
itola cafia farò io fra poco rinchiufo , & d voi no/Lm to 
andrà molto , che aunerrà il medefimo ^ Ter^ fe 
'iiò portateui in modo, che per lo temporale noìL» in 
perdiate l'eterno. Le cofe di queHo mondo figga- fi 
no à guifa d* ombra }ma quelle del cielo non verran- i 
nagiamai meno . Tarole degne di che hà me- fi 
• nata tal vita , come fe quaft continuamente medi- ^ 
iafle la morte. Fiua i^. à^fuoi finti efiercitif He- b 

U%e felice. ^ 

DiMon 7 ^nà*$.(FOttobrei$^ 9 » (j 

• * 

Al CLARISSIUOt 

Sig- Giorgio G radcnigo ^pnacore , n 

A' Vincaia. ^ 

V £ D A y.S. darìflima quel, chepuò cortefla ^ 

in nobil petto . Il ![, Vadre Don* Angelo - 

brillo Libate Di San Giuliano di Genoua degno , 

/oggetto d * effer da ogni virtHofo viptato > venne À 



LiTTiKi DII Sit. Tvcenìl ^ 151 1 

>iptar me U fettimana papaia per darmip à con6^ 
fière di prefen'i^yficome'già io il concfceua con ' 

more, e con la cognhione del cuorey e de lUnielletto» 

Ci trattenemmo infitme pili bore in varijy efaporU 
ti ragionamenti ; ma doìcifftmo fè ciucilo y che fa^ 
temmo nafcere di V, S. Clariffimay il quale non cn^ 
sì toftofinì : percioche e*pareua che non cipoteffimis 
smendùe fatiare difauellarne t dico femplicemem^ 
te difauellarne; poiché per lodarla quanto ella me^ 
ritayse'l Vadrcy che pkr*è eloquente huomo non bx* 
ila y men haHero io ; ancoraché non hahbia lafcia^ 
to d* andar balbettando quely che ho faputo 1 OifU 
feft egli in yltimo à raccontarmi il henCy cb*elUim$ 
ipuole y penfando ttauuifarmi di cofa nuouaycome^ 
quegli y che non sa che io n*hò il chiaro teflimonit 
I de le lettere di lei ; ma Je io non rdij cofa nuoua > mi 
fu ben fupremamtnte caraye di fmgolar contentes^ 

7^a\ tuttoché io veda eh* ella notabilmente erri ne^ 
la cagione -y che morirà d’haucrla indotta ad bono~ 
tarmi in tal maniera 1 cJt/i è paruto di raggux» 
iiar di ciò r. S, Clariffima \ e di ringratiarla pari» 
mente con ogni douuto ajfettoy eh* ella nonfodisfat» 

^ta (damarmi nel fegreto del cuor fuo > ne renda al» 
trui certOy conche mi fi accorgere e de la grande:^ 

‘^a de la jua beniuolen'ga verfo me ^ e de la piene:^^ 

^a del fuo difiderio di fauorirmi ; fol mi duole di 
non effer per fona , che tanto vaglia ; ma ella confi» 
deri cerne difpenji il fuo . Iddio 7{^S.là con» 
ferui per bene fido dicoteiìa f{epubltcay per orna» 
tnento de* letterati ; e per mia confolatione . 

I>ÌHMgda* ij. d* Ottobre 

K, ì At . 

•dbi- 



AL Si ANTONIO BEFFA NEGRINÌ* 

• 

- ’ A' Vinctia* 

• * • I 

M etti K S. così aitò ilpre^ò dè la mid 
amicitia -, che fenon [offe nota la fuà vala^ 
ta-i potrei temere che ^ladofte non fono infin bora 
mancati di quelli y che tratti dal buon mercato^ me 
rihanno richieSìo , non douefie comparir più alcun 
comperatore . \JMa è facil cofa , che quando ella 
rimirò la roba , e le parue b^ona y hauefie gli oc^ 
chiali dccommodatida quell* ingannator £sAmo^ 
re , che fuole fouentecosì vccellare altrùi; ma fé 
alla per Vauuifo mio‘ deponendo qucfli prenderà, 
quei puri del giudicio non alterato , /coprirà Llé 
fraude^ele verrà ^ dubito, voglia di tornare.itr- 
dietro la mercatantia , e di ridimandare il cofio il 
quale nondimeno ella jion rihaurà, efiendo in te- 
nace mano ; e ben potrà lafciarlomi per mer cede di 
quella mia auuertenga , accioche fàppia come con 
altri gouernaift ; benché ella non fta forfè per in- 
contrarli mai più à /pendere così male il/uo, Que- 
fio è quel , che tocca al particolare de l*amiHà »#- 
^a y aggiungendo che y. S. /perimcnterà tne 
^n min&rno Damone, ficome à lo* ncqntro io /on 
xertOi ch'ella fimo/ireràvnnouello Tithià, Che 
-quanto à l'opinione ycbe hanno dime, e de le cofe 
-mieinabUi/fimi /piriti del Liceo Veneto , /pecial- 
mente iCiari/fimi signori Giorgio GradenigOy lS 
OrfattQ Giuàiniani , fcuintq .valc/jfi. k. in inetto ^ 

quanto^ 
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LittiRi dH' Sic. Zvcchì'.' .* iji . 
i^àntòmi fanno effi vàleré con la cortepa ^ fàret 
vn grand* huomo \ TS(pn nafionderò il vero j perche 
ho V animo candido , nè sò gabbare alcuno . lo fo^ 
no là vna coiài perfona ricca di buon difiderio -, mA 
mdntheUole di ciucile óofe tutte * che meritano l*aU 
trui lode . Se come tale io fon degno di tanto j co»- 
pdertlo V, S. per fcmedèpnìa;fent orni tuttauia 
molto óbligato à cotesiì Signori , nè la cui gratili 
& in quella di lei ^ìejfa la prego à confèruatmu ‘ 
Di adonta à^ 20. d‘ Ombre 15^8* 

AL R. P. LÉLÌÓ BISCIOLÓ 

de la Compagnia di Gl aiy‘, * 

•A' Vercelli* 

S jtrà V* peruenutà noti dico dou'èllà dU 

pderaua di giugHere ; perche i veri relipop 
non fitto guidati da f affetto d* alcun p articolar luo- 
"go di quello mondo ; ma doue la nobilifimà con» 
uéifaiione del Signor* ^bate Fefpapano JLiax^ 
'te' farà parer* ancor più grata la Ììan\a » hauendp 
Idfciato me con dolore de la fui partèn'^ > è con tt» 
more de la jua falute , per hauer da pajfarequafi 
"per mcT^ la pejiilen's^i Mi ella ^<he è per fé flef» 
fa coirraggiofay e fatti ttiandio piu da la virtù dp 
Pvbidienr(a ynon ha paura: così non popò fat^h 
'per la mia impetfettione , e però infinoche ella non 
mi ragguaglia' del fuo arriuo , e deli pcure'^gaj rm 
' la quale è per viuère i non lucerà per meiiSolej 

'ma «fe neflarè tnùottoin Unebre d* affanno • 

4 uam% 



i De t A S ECOKD A > AUTB 
Marni adunque ella medefima di fe medefima ^ Cf 
infteme m'auuifi che fà , che dice il Signor* 
te y e fe ha piu memoria d*vn certo Bartolomeo 
Zucchi da Mon:^ già da lui fauorito de la fua he-- 
MÌuolen\a , e fimili cofe . 0' veda V, fe 
fierà Vefierfi allontanata da Milano per fuggir 
tafiedio , che io le poneua con la ptrfonay inco- 
' tninciandoà porle queHo de le lettere» Ella mi 
f accomandi à feSìefia « à cote fio gentilhuomo » CS 
à le orationi di lei , e di lui. 

Di (Jìfon:^ à* 3. di l^uemhre 1 5^ Ì- 

AL SIG» MARCÒ VELSERÓ 

AdAugufLu , 

M f fà chiedere Vi S. per abondarrt^a di corte* 
fta quello , che io baurei ambito per qctfUi* 

Do di riputatione , je me l*hàue{Ji imaginato i Hi* 
mando io d*honorar me Hejfo col feruire lei , che 
tanto merita : che beniffimo il so io , effendo molto, 
che anch*io hò notitia del Signor Velfero , e dclfuo r 

nobiliffmo ingegno , che hà donato al mondo illu^ 
ftri fatiche * le quali , quafi tanti lumi > render an^ 
no pià chiara la fua cafa y comeche ella fia chiara 
ne la Germania à baflanT^Ui May per vero dire, 
^afiai mi è piaciuto che V. S^ col penfare d^acsrefce* 
rea fe ornamento conia fua dimanda , non fola^ 
mente habbia meffo me in obligatione di doueme- 
■la ringratiare , fi come fò con Panimo » non con U 
-parole per non parer di pagarla di cirimonie ; ma 
^ sonfolm 

; 
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tonfolato con loccafione di poterla pregare à voler» 
mi fauorire di rolarmitra gli amici fuoi^ certa % 
the^ febene vltimo io farò in ordirtel, edime^ 
rito ^contenderò co* primi in amarla con finterò cuo 
re9& inhauerlain grande fiima . ^Itro non 
dico s ma appetto di parlare con qualche opt^ 
ra diferuigio di V, quando ella ficompiac» 
€Ìa di comandarmi, Uò fatto quanto ella difide^ 
ra , ficome vedrà tra poco, apparecchiandomi à fa- 
re flampai^iìtbri, Facciale gratia 7 ^ S. dimoiti 
anni di vita , poiché gliele hà fatta di molte vir» 
tu. E le baci ola mano-. 

Di Mon’K^ à* ydi *Ffpuembre 155)8. 

AL S. ALFONSO D*ALVARADO. 

A' Roma . 

T ,A l vìrtìi ^ &‘energìa è ne la pronuntia di 
; S , , che io non mi marauigUo che la mia 
lettera ferina à coteFìa llluflriljima Congregatio- 
«e non fia ^iata giudicata brutta ; poiché ella in 
leggendola l'hà faputa far parere bella : occafione 
daiei volentieri abbracciata per darmi à vedere 
che io non fono giamai abbandonato da le fuegra-- 
tie ficome fono fernprc fauorito de l*amorpuo , che 
è il fonte , ondatile deriuano. Io non pofio di ciò ym 
jyatiare y, S, fuori fo lamenta col cuore, ^e di que- 
fodisfattione ella appaga > & io mi tengo 
tonfolata , Mi Jpedifio da queSìo , fentendomi 
zihimmàlarifpofia del* altra parte de la lettera 
^ . di Uh 
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dìlei-i € COSÌ comien dire. Che volete Signori i 
fare cojìì d*vn hmmo come fon* io I Scrina pur^elld 
di me do , che le piace , che io non debbo però cre- 
dere fenonà quello, che prono. Ma fe diftderano 
vno , che vale molto , perche noti hanno fatta vio- 
lenT^a alnoHro Signor Dottore Hor atto Befox^i 
perche non Vhan trattenuto I O' che perfone fletè 
voi altri . Haueuate tra le mani la ricche's^', & 
bora con ette dietro à la poucrtà, chefe ne fldqut 
ritirata, e come cofa fchìfa non afdijce dicontpà- 
tire* Diciamo vn* altra cofa* il Signor* .Alfonfe 
d*.Aluarado non è in \omaì lìaHa adunque , per- 
che vi ftd quanto bifogna per lo profitto di quella 
rautian7;a,potcndo egli e non l*efempio accendere^ 
e con la dottrina inHrurre.Verò il Signor*K^lfon- 
fo in contenti del Signore .Alfonfo , nè cerchi altro. 
Con quefto,à S.^à Signortdela Congregatione ^ 
0 al mio cordialijfimo Signor Girolamo Beger ba-' 
ciolqmanó. 

DiMonT^aàgli ii. diT^pnembrei^^^* - 

A'L R. P. DON*ANGELO GRILLO 
Monaco Caìlìnefe, Abate di Saa 
' , Giuliano* 

t «« 

• ' ‘ . A' Genoua.-' 

C O s l fi gaHiganò gli ingordi de^fakòri di 
V,‘Col ritenevi tanto piu tenacemente,quan» 
topiu auidamerite fono affettati, Vaffatio fetti- 
^'ntarte, ma anni per che io non riceuo il cibo 

de/f 
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lefite lettere . Horsu mano à carta , à penna , à 
Jnchwjiroy fe però ella vuole che io perifca di fa- 
me . Sono qui le fefic fantiffime del T^atale di 
C H R I s T o. noHro Signore ; per mancia mandi- 
mi adunque r,V, alcuna [ua^fenonche fi verrà 
À ie minacce^ e minaccce terribili . Ella ò per man- 
tenere il medefmo tenor di corteftayO per paura 
de lamia collera fermami deVefer fuo, e come io 
continuo nel pacifico pojfejfodela fua gratia. Et 
àVn *P. bacio la mano , 

Di MonT^ à* 2 2. di Decembre 1598. 

AL S. V ESP ASIANO AIA2ZA 
.> . • Abacedi Santa M aria dePAboix- 
■ • danza* 






•A ; 



A' Vercelli , 



C He fi poteua y dopo le confolationi y afpet- 
taì^ altro , che trihulationi i Così va il mon- 
. do y anTfi y per parlare più correttamente , così 
permette Iddio agli detti fuoi , quali non prima 
bà donato qualche bene , che lafcia loro venir die- 
tro qualche malcy affineche rimanendo ejfifenga 
> quello y non gli ritardi nel corfo la malinconia 
reflando fenT^a queflo , non gli trattenga troppo ' 
•travia il diletto . V tacque à fua diuina MaeHà 
rAi fortunarc vltimamente la cafa di y* S, e con 
parentado illufirifflmo , e con Badia no.bilijfima , 
^ bora. Hhà vifitata;CoUa. morte acerbiffima del 
Signore Senatore fuo Tadre . queflo fantiffimo 

eotìume 



^ « Si 
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€oflume del Signore di contemperar le fue gratti 
bauendo ella volto il pen fiero * e fiffo lofgHardOydo* 
uea temere fenon di quel , che è auuenuto , certo 
d*alcun*altro ftmile accidente t cofa , che le haurà 
fatto fare preparamenti d*antidotiper reprimere , 
otte bifognajìe , la for^a d*ogni veleno d*auuerfi^' i 
tàychcfofie voluto accoflarleji al cuore . Di ciò io , 
come Juffich ntementeinSirutto , commetterei gra^ J 

ue errore fe fcriucfji à Vé S. per confoUrla , poiché ^ 
haurà ella preuenute tutte le confoìationi colla fini j 
prudenT^ , e colla volontà di Dio ; fpecchio ^ 
continuo à gli occhi de la fua mente ; ma le fcriuo j 
folo per condolermi con ejjo lei , e col Signor Com>^ ^ 
mendatore fuo fratello, e per accertargli che non 
pojfo non porre bocca al loro calice ò di dolce , è 
d* amara beuanda . T^on nego che non m*habbia 
conturbato queflo cafo , comeche m*habbia quie~ 
tato la confidcratione che*l Signor Senatore fia ^ 
pajféto da quella al porto di vita eterna , darfdòee^ 
ne ferma jperan'S^ la efemplariffima maniera de 
le fue attieni. Ben auuenturato me, fe io folJi% 
€om*egli era , accorto in caricar fi di quelle pretio^ 
fe merci , che ft fpacciano nel gran mercato del 
Taradifo par comperare il Taradifo fiefio . Tir 
quesìo dobbiamo noi in vece di fentir* affanno , em» 
pirci d'allegre^^ perla parten'^ di quel Signore 
da quelle ojcure grotte . E per fine bacio le mani 4 
y,S.y al Signor fuo fratello, &al Tadre Lelio 
Bifciolo, 

Di LMon\a il giorno de l*£pifania del i jQf 
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AL SIG. MAVaiTIO CATANEO 



A* Roma 



e' io pìk certo poffo efier di quel che fono de /* 



affettione di y.S,verfo me;nè ella può dar me 
ne confermatione più corte fesche conlafrequenT^a 
de le fue lettere piene di mille cofe degne di chi 1 (Lj 
fcriue , evolto godo io di quella fua perfeuerante 
irolontà di fauorirmi , e Vafficuro che in me fi mul* 
tiplica l*obligatione per lo trauaglio , che per conto 
mio fi prende ^ eia contente':^ per le viuandtLj t 
ohe mi\pone fempre innanzi' tanto delicate ^cht^n 
yece di fatiate rifuegliano V appetito : contuttocià 
ella non attende à volere fodisfar^ à queHa gola^ , 
perche haurà che fare affai ; potrà sì bene mandar 
talhora qualche cof a , che fitaà lei fouerehia^ma nS 
dourà inuiar di que* bocconi così da ghiotto , fu 
perauuentura ella non volefie co l*eccefio ricordar^ 
mi quella fenten^a d* Hippocrate , che neVabon- 
dan^a è la penuria , ^ in talguifa infegnarmi la^ 
contineni^a . Io hò hauute tutte le noueUe di y,S, > 
ben diiìefe certo i ma in quesPvltima de {'inonda^ 
itone del Teucre parmi chehabbiala fuapenna^ 
auuangata fe flejfa . Vrocedendo ella filofopcamen-^ 
te h venuta da Vvniuerfale à* particolari con fi gra 
eiofo modo , che fenonfojfe liato il piacere , che mi 
tirauaper la belle'g^^a de la fcrittura , fio dubhiofo 
fehauejp potuto finir di leggerla , uiuamente rap^ 
prefentandomiàgli occhi de la mète tante miferie^ 




dicafe 
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di cafe fracaJJatejdt robeguaflateyd*huomini anne^ 
guti, ne le quali qual città era immerfa^I{pma mia 
cara y e mia feconda patria . Ma quello yche [opra 
ogn* altra cofa ancor mi perturba V animo , è il ti-^ 
•more (e vorrei che fofie vano ) de la dannatione di 
più anime. Le cafe ftpojfono rifare , lericche'^^ 
racquìHare , ma Inanime ì Oime , che nonftpofor^ 
no ricuperare : conftderatione , che dourebbe farci 
fempre fare [opra di noiJieffi.Treghiamo Dio per 
li mortiy che lor doni il paradifo , e per li viui , cht 
menino tal vita , che Siiie in fecunda , fine in tcr- 
lia vigilia Dominus veneiit , citruoui preparati, 
per andar* à quel luogo y per lo quale ftamo Hati. 
creati ,-Eà^,S. difidero aumento di felicità , 
di gratie , 

Di Mout^ à* i^ di Gennaio 1 5^9. 

A L R. p. g;i V l I o negro N.t 

fida Gonipagnia di Giisv', Propoftodi 
San Fedele . 

' A' Milano, ' 

L e N T A M 1 N T B /d lettera di V , 1 {,feno)Lé 
hieri fera migiunfe : e così conueniuayrecan^ 
do feco cofe importanti , vna carta , che rn*è carrtjp 
yn attuifo , che io attendeua , vn dtftderio , che mi 
fauorifee, vna rifolutioncy che mi diletta ; auuen- 
gache la tardane mi fa difpiaciuta per non parer 
priuo di creanT^ con chi abonda di cortefia , Ma 
io non haurei potuto far*in prima quello > che noti^ 
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pojfo nè anche dopoydico di ringr aliar F. !{.del tut- 
to : che però io la prego ì ringr aliar feflefSa in mio 
pome » a pagar le ohligationi mie colla bontà fua^ 
tìrà contentar fi che per bora me le cofiituifca debi- 
ìore , pronto à fodisfare quando ella mi richiederà , 
Cf io farò da tanto di poterlo fare . Conferuifi ella 
fana, efaciamigratia, che io viua ne la fua gratia. 

biMonT^ilgÌQrnodela Conuerfme dalgraru 
.SanVaolg 

AL SIG. GIVSEPPE ARCHINTI 
del Magi ftrato ordinario di Milano , 

. mio Cugino. . , 

A' Milano. " ; 

C HI r.S*. douejfe tra non molto ejfer dal 

noHro collocata in luogo (iabileycorri fponde- 
te à la virtù di lei . , io non n*hcbbi mai verun dub- 
bio ; ma che appena quaftprefo il: pofeffo de Ì Of- 
ficio dì Capitano di Giuiìitiafojfepararriuaf ad 
ynafediadicotejionobitijjìmo tjMacjirato , co»- 
Jefio che fon rimafo ingannato, ma così dolcemente 
che i inganno, il quale non fuol per i ordinario pia- 
cere , in ciò mi piace & accrefee in me la gioia, che 
mifà efultare , e correre non per dimoflrarla , non 
potendofi , ma per acennar folamente , cheto Iru 
fento . ^antà ella fta,confiderila V.S.da lagran- 
deT^s^a de iaffeitione, & offeruanT^ mia verfo lei , 
e da la qualità de la parentela noììra . Sarei ve- 
nuto à far mio debito , ina temendo che leparole_j 

non 

’i.xV. 



I 
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non mi m^f^cajiero in qucfla occafioncy hommi etet» h 
to X fet' non ^rer mutolo afpttto . , di dire quefio po- d 

coycbe feruìrà piu^per indierò di voler dire^ che pef k 

éichiaratione d[ quety che non pojfo fcriuetc^ ir, 

non lafcierò.ad ogni modù di effer d.t V, 5 » , fenoH pt 
per altro , almeno perche tra gli altri fcruidori ' , .f pi 

congiunti ella m ( vegga y io ricetta alcun fuo cch 
mandamento], /db i-a , le accumula le gratìe , 

(o conceda tempo di poterle lungamente godercy^ di A 

diuentar grande prejfo di fua diui;ia Maejlà y fteo-^ 
me è prejfo dcglihuqmini, E qui àìf,Sy^ àia 
gnora fua conforte bacio le mani . 

Di Mons^, 5. di Febraio 1 599^ 

At S. HIPPOLITO VISCONTE ( 

rnì 

4'MilianoK pri 

fuc 

D f molta confolatione^y ^ 6 grattami jòno flati 

i fahiti y che per parte di F, S, mi hà da^ pé- 
to il Signor Giufeppe Carcano mio Eugino -, facen» ly 
domi certo , che io occupo ancora iljplito luogo ne ^ 

‘ la fica memorÌ4y4a (a quale mifaceua dubitar d^ef- 
fer'eftufi). il non hauer meritOy che wf ne afficuraf^ ta 

fi* l^cggo bora tuttauta quello , che ho veduto fer»- 
prcyche S, corteftjjfiynanon può nonm }nì 

altrui corteft fegni , vno df quali è il prefintc^ r re . 
ch*ella hà feoperto à me con quejìa pbligationc di ph 
douemele baciar le maniconi affetto tutto', lofa*^ tii 
rei giunto à Milano à pojia per renderle colla voce Jot 

^uei [aiuti y che le hò già renduti col cuore, quande 
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non mi trouaUi cinto da alcune dimelìicbe facen^ 
dette ; ma credo d*hauer queSìa ventura ; poiché 
intendo chi* ella è pertrattenerfi-alquanto coììì , & 
in cafa del Signor Gittfeppe C^rchinti fuo ^e mio 
parente. .Abbraccio y. S. inqueSìomentre^eU 
prego à comandarmi. j 

Di Mon'j^ à* 5 . di Febraro i y p 9. 

f 

AL SIG. ANTONIO CISONI 
Dottore di Leggi. 

A • 

A' Roma. 

C T^e D A M 1 y. S. che non vi era alcun hi- 
fogno , ch'ella ft prende jfe affanno di fcriuer- 
tniperrauuiuarmi ne la memoria la fua per fonai 
percioche tenendolaui coti viua il fuo merito , e la 
fua virtù , douea ella perfuaderft che per qual fi 
voglia ffatio di tempo non haurebbe prefio di me 
perduto punto di fpirito . VerqueHo io non riceuo 
è'vfficiodi y. S. peraltro , che per vnafauorita^ 
CÌr human a dimoSiratione, che le è piaciuto dipre- 
fentar'à la buona volontà^ che io le hòy^ à la mol- 
ta filma , che fì di lei. Come di tale io le rendo af- 
fettuofe gratle , infieme la prego ^ ad offertrr 
mi occafione , ne la quale poffa feruendola fodis fa- 
re à Vobligatione , che io le hòy&à non tener mai 
più così debole opinione di fe medefima , che dubi- 
ti d'efier dimenticata da gli amici y e da me ^ chi 
fono tenutoci continuamente ricordarmene. Ma en 
triamo bora in vn'altro ragmamho.yiSS^riffé 
<1 S per ' 
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per Vajjen^^ mia , e certo fen's^a cagione , douenéa pc 

più toHo rallegrttrfi che così io habbia ceduto queb- m 

Phonoratìlfimo luogo à per fona , che degnamente tei 
Voccupa. ifueSie fono di quelle parole , che fi 4i^ Jq , 

(ono per eirimoniofa vfan'^i ma per quel verojen-^ cui 

timento > che ho di me sieji.o , flà ben*ella ragione 
di doler f de Itt morte del Signor Canonico Taltro^ tra 

ni , e deh partens^ del Signor ùottore Befirs^ : pej 

eonciofineofache effiernno qunfi due forti colonne ki 
di coteflo beUiflimo edificio , Hanon-cene fono de sii 
le altre non men fode ì E P^^S, non ballerebbe fola. 
à reggere à ogni gran mole ? certamente . Così 
Hia eHa fald§y come io le prometto chela ma^ 
china fiarà anch*eìla fhrmUy e non vi farà cpfa con^ ^ 

traria y che pojfa puY^alquanto fmouerla» Man-- ^ 

tengami y.S, nel* umor fuo , & in quello del Si- 
gnor Vier Ifione Qufellaypoiche amendue me rfba^ 
mete degnato. 

Di CMon’s^à^ dì debraio 

A L S I G N O R’A G OSTINO CROCE, J 

dij 

A' Roihe^ ' fu 

^ ‘ pc 

L a parole del Signore Horatio non poffono oc- ' ),q, 
crefcer l* opinione y che io hò dela cortefia di 
y. S. ; ma piu toHo mouermi à venire à riceuepie, 
anch'io alcun frutto coni* occaftone di M. Camillo.. 
laonde io da lui indotto ricorro à lei , pregandola , 
quando le fia men'incommodo , di vedere fe può li- 
aerarmi da le mani di quel galani' huomo y che fi 

porta 
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porta meco come la fua natura gli infuna , non co» 
me la gratitudine comanda , Se in virtù de la let» 
ter a , che io mando , egli nonft rifoluerà (Cyfch^ef* 
fo di debitOy e di cauar noi impacciai inumo pro- 
cura in lei , perche (juefio , fuo inai grado , fegua^ 
T^on aggiungo il tramaglio di più lunga lettera al 
trauaglio de l* opera > che y, S» è per [pendere 
per feruigio mio^ ma finifeo baciando le maniì 
Idi ( 3 al Signor Bernardino Scotto in nome de la 
Signora Suor taura felice Scotta loro | ernia C<f* 
gina i e mio. 

Di MonT^a à* 1 6 di febraro 1599, 

ALK. P. GIVLIO NEGRONl 
deU Coropacniadi Gmsv', Propoftodi 
^ S. fedele, 

A'MUanp, 

1 ^ parte hà così efattamerite fodif» 

fatto a la mia dimanda i che io non faprci che 
diftderarui di vantaggio \ ma io come potrò fodif- 
fare al mio debito ì con ringratiamenti non pojfo, 
perche io nuda vaglio coda penna i e con feruigi 
non occorre , perche ella non hà bifogno de lypera 
mia : fenT^a che io credo chieda , a imitazione di 
quegli antichi maefiri di pennedo > i quali stiman- 
do che de le dipinture loro non fi trouafie condegno^ 
pregio yfolean donarle y non afpetti ricompenfa di 
cofa y chef non hà ricompenfa ; dirò nondimettOypejr 
dimofirarmi grjito à vn Vadre ^ che per compia^ 

S % ccr* 



1 



' ' De l a seconda parti 

^cr'à meyfi è egli ancor* in ciò dichiarato tutto amo-* 
reiiole > che cusiodirò con perpetua memoria la futa 
gratia. Et ày^B^bacio Umano, 

' . Di ^^onT^ à* I p. di Febraio i $ 99. 

A;L SIG. HORATIO ALBANO 
mio Cugino . 

' A’ Milano. 

S E tanto io potejji fare con fegni di gratitudine^ 
quanto V, S,fd con opere di cortefta , io paghe- 
rei quel, che debbo, & ella riceueria cio,che conuie- 
ne ", ^Ma io miperfuado che alcun premio ella non 
afpetti da me , appagandoft di quello larghiffimo , 
che ha da fe flejfa mediante U confolatione,che /en- 
te in ejfercitare Vamoreuoleg^ fua a fauore de*- 
fuoi amici , e parenti. Io non mi contento però di 
riucHo,fe almeno ( infinoche altro fegue ) non ag- 
giungo anch*io e ringratiamenti per le brighe ,cbe 
prende, e preghi ch*eUa voglia comandare à me con 
Qgni libertà, ftcome io mi prometto dilei con ogni 
confiden'ga, per nonUfciarmi addofio ' così grofia 
foma\. Con che àP\S,,&àU Signora, Ciouanna 
' fua con forte bacio le mani , 

Di MonT^ a* 19. di Febraio 1599* 



A' MONS. DON CAMILLO BECCl 
Vcfcouo d*Aqui . 
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ghdìcio dìTapa Clemente Fili, fui àtei lìatd 
dato quello , che già buon tempo fà le è douutocper^ 
cicche tai fono i fuoi meriti , che con nuoua manie-- 
ra parlando hanno mojfo Sua Santità à collocarla^ 
in cotefto epifcopal feggio. Difiderei d*ejfor coftì per 
ejjer feco colla pr efen'j^a, ftcome fono con lo fpìrito 
per dirle con la voce quelloy che quella mia ro%^ 
penna non sà fcrìuere . CMa io confido che ancora 
ajfente fta à F, 5*. l{euerendijfima noto l* animo , e^l. 
piacer mio fen^a altra telìificatione di parole ;qtte- 
fio ben* io le chieggo che ftcome in lei le dignità cre-> 
fcono , così ella faccia che à me le commodità non 
manchino di feruirla , ficome fpero da l'humanità y 
fua . E le bacio humilmente la mano . 

ÙÌLMon%a. » • ^ i! i /• 

AL SI G. IACOPO ALFIERI 
Dottor di Leggi . 

^ ^ A' Milano'. ' ' 

S timo così grande la gratta , che F. S, hà , 
fatta non folamente à me , che non la merita- ^ 
ua fenon per cagione del Signor Dottore Zucchi 
fuo amico , e mio j ma à la giuHitia medefima>^ 

chefeio fojfiprefentenon faprei per vergogna chc> 
mi dire; ma perche fon lontano, e le lettere non pof- 
fono arroffirc ,mi è pure paruto di cotentare in par» 
te l* animo mio . Ma con quali parole potrò io rin» : 
gratiarla^veramente non sò *, perche pouero fon*ÌQ\ 
d^ingegno , di fapere. Laonde in rece di quei 
^ .V s $ gra^ 



D 1 t A S M et) K fc A ^ A R T t é ' 

gratiamentiiChe io non sò foìrmare , te offero 
vi difideri , & vna pronta volontà di feruirla con 
ijueha certeT^a^che quando io haurò in mille “voi- 
le operato ciocche vaglio i non farà ad ognimodv 
nè quanto debbo^ne quanto bramo ; percioche trop^ 
po carole pretiofo è il fuo fauore • Hammi li- 
berato d*una noiofijjima lite , e reflituito à la mia^ 
quiete i ondalo potrò poi gujiare molto più d*unafun 
feconda gratti che farà di venir e{ e ne la prego vi- 
vamente ) à prendere Upof[efio di quefia cafa , e di 
me, oue le occorrerà di tras ferir ft à Mon^4.£ le ba- 
cio Umano* 

Di MonT^a à* 17» di tebraio 1599* 

al $ I G. G 1 V SEPPE Z VOGHI 
Dottor di Leggi' mio Zio . 

A' Milano* 

R £ndo àf^*S*i& al Signor^ Horatio Al- 
bano fuo genero molte sì , ma nondimeno, ri- 
fpetto à la mia obligatione , fcarfe grafie de le cofe 
fatte per amor mio , e per lorgentile' 3 ^ di cuore ; 
ma lagenerofità de gli animi loro fenecontenteri 
col ricordarli che anche /odio gradifee piu il 
quattrino d*una pouera , ma buona , & amorevole 
donnicciuoU , che mila feudi d*unfacolt<fofarifeo; 
s*afpcurino contuttqciò,che in me viuerà così vigo- 
rofa la memoria di tanto lor fattore , che non morrà 
giamaiHor farà ricco colui ì appunto , angifem- 
fne più mendico ; ma 2 ^. S» il faccia riccoJpeciaU 

mente 
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tncTJte de la fua fanta^atia , la quale gli difider^ 

ton tutto l*affetto, & aV* S.iC^ al Signor Horatiù 

bàcio le mani k > 

Di Moril^à a rultinio di Febraio t 

* • . • 

AL SIG. IAC0t>0 PÈRGAMlNO 

Dottor <U Leggi» Atedeitilcolnfèufaco» 

» 

Scorni ' ^ 

D I R o fmcerarnentCi fi comefoglioj quel , chè 
io fento de le lettere ài V- S, mandatemi , 
poiché ella ne ricerca il 'pdfef mio ^ benché douéfic 
bacarle il fuo . Tali elle fono , che tra le bellijjime 
tonuiene annouerarU yjàefi in loro vnd nouità 
di concetti grattofa , vna [piegatura maeHreuole , 
urna familiarità graue • Le parole fono tutte pu- 
re , tutte leggiadre j & i trattati tanto propri « che 
niente pià:cofe,che infierite coti ben^accommódate-, 
eòm^ellasà fare^ hanno generato inme»nfommo 
diletto , e quafi ebbro d*vn foauijjimo nettare , fono 
frefsoche caduto invna profonda eUafiVlatonii^ 
''ca . In conlufionè io tengo che ftcome ad iAriflofa- 
no parue che filo Ejchilò haue(jéfpiritotragico;co 
si y, S. hahbia vn ingegno , tra quanti n*hò cono- 
fiiuti.y di principale e vero fegretario . Uida chi 
\à pienamente fidit fatto à vnù Scipiofie Cardinale 
Oongaga a che tanto valfe in quefla , & in ogn*al- 
tro prefejjione , dee ben fodisfare ad ogn*vno > non 
ebfÀ m . H^bia Ìf* S* v Signor Vergammo mio^ 
^ ^ 4 



Di LA SECONDA PARTI. 
fer femtijjimo , che le fue lettere contrarieranno 
eoi tempOyeU fm nome volerà chiaro per tutto ; rrai 
fe alcuna cofa potrà ofcurarlo yfarà perauuentmo 
la mentione yche vi hà fatta di me , il qual fon tan^- 
tOyUon sò fe dalgiudicio , ò da Vamor di lei , hono • 
rato. ; fe forfè non fi voleffe dire eh* ella ancor per 
queflo acquijlerà gloria , facendo parer degna di 
lode pèrjona così nobilmente da la fua penna loda-- 
ta . Del qual fauore io bacio à F. S. la mano ^ e 
reflo obligato al fuo ingegno . 



Di tJMon^a à* i . di Mar:(p 1599 



t. 






AL R. P. RAFAHLLO FABRICA 

<Ìc la Compagnia di G 1 1 s,v' 



1 .^ 



A' Vinètìa. 



- ^ ; t. 



i • 



% 

N o N faccia Fé ^ tanta feBa per la fperan^ 
:(a de la mia venuta , non ue ne effondo al- 
tra cagione , che quella de la fua cortefia , chela fà 
■frefuppOYre\ altamente di me . Da douero , €h*eU- 
la mi fa temere di non poter corrifponderc à l*afpet^ 
tation fuay e quafi mi fento mancar*il piacere di 
veder F inetta, città così grande, molti amici , e il 
Tadre l{afaeUo in particolare . B certo , che appe- 
na guflerò di quefie cofe per l'amaro, chefopra. 
d*effe , comefopra cibo dolce ella hà fparfo, Ftrròà 
ma F. T{é mi creda che minuec prftCcntia famam * 
E che importa , Io nonambifeo ch'altri mi tengta 
quelloyche ndJbno,ma difideropià tofiddifgamiéè^ 
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chitnifiima altro di tinello, che fono* Il Signori 
pafemprèconlei* 

DiMon7iaà*iydiMar7^^599 

al S I G. GIROLAMO BEGER» 



'-r< ‘V-’ ' A' Roma-. 

C. • li' 5 ■ • ■ - ' ’ 

lettere di r.S, mi fonocomparfe,breu$ 

in apparen'}^a,ma lunghe in fo^an%a,men^ 
tre tenta di fcoprirmi quel , che non fi puoydico 

VamorfUo ; auuèngachele parole)Ch*ella yfajieno 
affettmfe, e le opere , che fà,prontc. Di ciò tono» 
mi maràuiglky perche mi marauigherep delfuo cw 
tefecolhme da ntéan^f ammirato ; marnar ani- 
zlia forfè è che io nonfappia di tantoyche da tei rice 
uoyringratiarla ; fehene qual marauiglia fora fi- 
nalmcìite ancor quella y snella m^ha legata la lin^ 
tnaye la mano sìyche non poffo nèparlareynèfcrm 
rè?Scìolgami ella amendue colla virtu^^ d' alcun juo 
eomand'amentOy e fodisferò al mio debito ; 
pia peròyche io le rendo cento, e mille grane c ol cUo 
re di cento , e mille fàuori, che mi fa ogm gior* 

^o^E dà cielo pr ego ày*S. ogni bene. 

DiMom^ 4’ I ^.diCMarT^o 1^99- 

















DE lAjHCONDA PAilTff 

A L C L A R 1 S S I M O 

Si Gioigio Cra4t:nigo Senatorei 

r- 

^ . A' Vinctia^ i c ' 

E ^ Tanto tempo i che iofion mi fonò prùfentató 
à V. S. ClariJJima * che d*hùra in bar 4 rnipa- 
rena di veder fue lettere con qualche terribU moni 
orio cantra di me ^ che fe io non mi rifol^eua di- 
cejfarcldala mia contumacia de lo fcriuere^ me né 
hamelbe ella datogaHigo.E quale ^ temeua io cbt 
fofie di cadere da le ragioni cortefi ^ e dal feudo no^^ 
hiiifiimo de la fuà gratià . oUhepenaigrauiffima 
perme, Ter nò hauer'adunque da riceuere coti grati 
danno hò prefa la penna per purgar la contumacia 
del filentio t ò piu toHo per confejfar l* errar mio ^ 
afpettando di fcolparmi prefentialmeftte , piacene 
dóà D lOy dopoVafqua. Quanto difidero io di 
veder V, S, Clarijfma non quefii occhi del corpo ^ 
ficomefemprela contemplo Con quelli de la mente\ 
Mirerò vn Senatore di fwgolar bontài di raro vaio- 
rcyccosì humanoi che bene fpejfo dimentica à vn 
certo modo fe flejfo mentre^ Thumilià d ricordarli 
de gli amici y eferuidorifuoi Coti tanto a fitto t E 
Vhò ancor*vltìmamente conofciuto da vna lettera 
delVadre B^faello, Ma non parlo più di ciò per 
non accrefcermi maggiormente la fete d*effer*in 
netia . Degnifi P^.S.Clat iffima di conferuarmi l*a 
mor fuo da me flimato vn gran ieforo, come che io 
fia negligente in rendermene meriteuole ^ Fiué 
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fUa lieta , e 7 ^,S. le conceda, quelle maggiori cote» 
tenteT^eyche diftdera • 

Di Milano al primo (C»^prilc 1 5 9p. 

A’L SIJG. GIVSEPPE ZlVCGHI * 
Doctorp di Leggi mio Zio . 

A' Milano. 

I ' 

M I hà V»S, rimandato indietro il Signor Vie 
tro così contrilìato , che niente pià . Z'jpqf* 
fibilcy che quel fantino y dopo hauer fatto tra jcor» 
reje quesVhuomo tante y ohe , ^ ohligataà lei la 
parola d*accommodar la differens^a ^fifta rifoluto 
di non dargli nulla ^ Se egli hauea queIi*animo » 
perche fargli fpender epaffi , e denari ? Così co* 
manda la carità chriflianaì Fà bencyche io non fofji 
prefente , perche haurei forfè lafciato che la lingua^ 
fi fodisfaceffe , 0' che liete feHe farà queFVamico • 
Egli di nuouo mi tribola con pregh iere\ à operar c 3 
V» S, che in qualche maniera efea da le mani di co*^ 
lui . Et auuengache mal volentieri io le ferina di 
€Ìò ;]adogni modo non poffo di meno di non com* 

' piacere à [Chi mi ftimola per ejfer compiaciuto ^ Si 
perauuentura il Signor Francefeo farà tomatOypo* 
trà dirgliene cinquanta parole viuCyC^ efficaci; nk 
farà fuori di propofito ragionarne col Signof An- 
tonio y accioche tutti infieme vedano d*aiutar qui* 
FFhuomo tutto afflitto : fauorey che fpero da la cor* 
tefia di V, S* à la quale y & àia Signora Caterina 
fua conforte ìfacio le mani . 

Di Mon'^ . ' ' . 



V 



' ! De lA seconda Parte. * 

AL SIC. HORATIO BESOZZO 
Vicario , e Canonico di Nouara . 

1 ■ “ ' • A' Nouara. ■ ' - • » 

V . S. , che hà potuto intimamente conofcer qua 
toìolefta>veroamico conftderarcbbe anche 
perfc mèdefma l a mia contente':^ per lo Canoni 
cdto conferito ne la fnaperfona , quando ben* io ta-‘^ 
cejji * Ma io , chejento di non potermi priuar digu- 
fio tànto honeHo , ho voluto fcrmerle,non pretendp 
pero di far^ altro , che di affermarle puramente, che 
la mia allegreT^a fupera ilpcnftero di Iciyeparcg^ 
giarebbequeliayche iopotcfii riccuerepercofa mia. 
propria di molta importanza , Venfi hor V, S:fe 
per efprimerla vi vorrebbe altra penna y che quefìa , 
mia . Ma che dirà ella de la tornata à 1{oma ? E\ 
èreddmi , vna burla . Troppo intricato è il nodo • 
Già io preuedeua con Panimo quel , che mi vanno- 
confermando gli effètti • Terfeueri pur* ella ne la 
fua vocatiòne , hakendo maffimamente così caldi 
Uiftdéri di trauagliare non con difegno di rimunera 
tioni temporali i ma con occhio a le eterne; poiché 
hgni cofa di quesìo mondo trapafia così toflo , che 
pojjiamocon verità dire , Tranfioi,& ecce non o- 
rat. Et à V. S. bacio la mano. 

' Di U^Tilano à* ^*d* aprile i " 
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AL R. P. AGOSTINO MANNI 
Dottore di Leggi, e Teologo , de la Con- 
gregatioiiedcTOraiorio. 

A’ Roma. 

S £ N t o del ifialedt V. J{. il medejìmotranà- 
gliojchegià pronai di quello de la felice memo 
ria del Signor mioTadre ; anT^ mi fi rinouario le 
lagrime per timore di refiar priuo d'un Tadre fpi- 
rituale,che verfai quando rimafi del temporale^ . 
Ma qual "Padre m'è fiata V, ? tale^ cheìo fìaua 

bene fpejfo come attonito per tanto ecceflo di carità 
yerfo me ; e con dif piacere non hauendo io mai po- 
tuto dimofir armene degno cbnferuigi , ficomeelli^ 
me ne rendeuacon la continua participatione . Me- 
tre così vò fcriuendo,yn certo penfieroyche m*è nato 
nel cuore-t mi còfola ch'ella non fia ancora per lafci- 
arci.Grandiffimo bi fogno v'èdi lei in B^ma^oltreà 
gli altri rifpetti^ per poter meglio incaminare à la 
yia del Varadifo i cinque Hehrei per opera fua vi- 
tintamente pofii nel grembo di fanta Chiefa . Di 
parte adunque godendomi io , ma del tutto non mi 
afficurando , af penerò più lieti auifi per quietarmi 
affano. I{ingratioF.^ in tanto de la memoria^ 
che ha di me in tempo mafsimamente,nel quale ap 
pena fi ha memoria di fe hefio . Speri ella di douer- 
fi colla grati a di Dio rifanare per poter fanare con 
la fua gentil mano tante anime yacomandate à la 
fua cura . O'fe fofsimo vicini t verrei io fcn'ga fallo 



Di t A 8 E€OK D A r arti 

àinuolarUy&àportarU fatto quefto cielo temperi 
to y e faluteuole * Ma quella così gran diftanT^a m i 
priua (Cvna indicthil confolatioue ; non mi priuerà 
però mai de la beniuoleu di lei , à la quale bacio 

la mani colVadre Flaminio I{iccio • 

DiMon:^a, 

AL SIG. BALDASS ARO ZVCCHI 

mio Zio . 

A' Monzi . 

% 

C tì fi poffo dire con queHa prima letterdy fenB* 
che fono , l* Iddio mercè , peruemto fanoin 
Vinetia^ Quanto poi ella fta grande , quanto ftu- 
^penda città io non mi propongo di fcriuerlo per tt- 
tnore di non fcemarle di ciò , che è in effetto . E co-- 
me potre'iofar quello , che fgomenterebbe ogni 
eloquente ^ cJWVi forfè cauerò àf^> S* vn poco la 
fete d*haueme ragguaglio « oue io torni à cafa ; fe 
perauuencura ella non fi rifolueffe di venire ( il che^ 
meglio farebbe ) à fistiare la vifia , che afpettar dt 
confolar alquanto Cvdito con breucy e mal ornata 
narratione. Faccia ella in ciò quel , chele piace ^ 
purché ne Fumarmi faccia queUche io difidero. Ba- 
cio le mani àF»S.yàla Signora f^ittoria y ^ àia 
Signora ^nna mia > che veramente m* ama da fi* 
gliuolo . 

Diyinetiaà*x^,d*^prilei$pp, 
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A’ LA S. SVOR’ANNA MARIA 
Zucchi mia foreliat 

• Nel monai^erio di San Marcino di Monza . 
T7 £ L I c E camino è Hato il mio , credo per le 



r orationi HoHrc fpecialmente tanto piti calde di 
quelle degli^altri quanto noi mi fietepiu congiunta 
d^ogn^alpro.Mkgre'}^ adunque alberghi nel cuor 
iroflro, cacciatane tutta la malinconia , lo m'an- 
drò flricando il piti toHo , che potrò per volarmene 
à vòhCQmpiacendomi io piu di veder per fona così 
virtuofa^e cara 4 D losche tutte le citta del mondo. 
Voi [aiutar ete voi ^cjja in mio nome , e la Signora 
Suor laura Felice Scotta nofira Cugina dignijjima 
Madre di coteHo monaslerio , 

• Di Vinetlaà* i^cF»4prile, 



AL Sia CAVALIERE SCOTTO. 



'V.Stnonpareua affaldi fcriuere al Signor 
Melchior con la venuta mia , fe infteme non 



gli fcriueua inguifa , checonhauer voluto obligar 
lui 4 vfarmi ogni cortefia , hà obligato me 4 doue/ 
efSerle fempre tenuto , Mi fi è egli fatto incontra 
non dirò ultra tfenon degno fratello del Signor Ca- 
ualiere Scotta ^enfiando io d'efprimerpiu cosicché 
fe mi di^iendeffi intorno 4 ciò con molte parole . Di 
tante teftificationi d^humana natura io hòringra- 



A' Milano* 




ttato 






, De. tA SECONDA PARTE. 

fiato il Signor Ì 4 dchior,da cui Vhò riceuute,& ho^ 
ut ringratio V. S . , che ha operato che le riceueffi . 
Ma debil pagamento è questo , del quale non rima^ 
nedo quieta la confcienT^ajftarò attendendo occafìo-- 
ne di leuarHl debito , che ho con ejjo lei Je pure po- 
trò mai ^ e jjendo troppo grande» Fauorifea Iddio 
iiftderidif^. S. , & io baccio le mani àlei à ^ 
signori Bernardo^ Gio.BattiflaiC^ Ottauiano Scot— 
tofuohemieiCugini. 

Di Finetia al primo di Maggio 1599. 

AL SIG.GIO.ANTONIO ZVCCHL 

mio Cugino. 

‘ A’Milano ^ ' ' 



S IGNOR ?sìyChegià pajfa qualche giomoyche fon 
giunto qui co profpero vento ; nè folamente mi 
yi truouo fanOyChe è gratta di D i o;mafauorito da 
alcuni di quelli Clariffimi SignoriyChe è cortefia lo 
to:dimodoche non pur non mi pento d*ejjerui, ma 
mi dorrebbe quando non vifofi. Che fermerò di V i 
netia ? che non fe ne può fcriuere . Stupenda ella è 
certo per effer nel mexp dele acque no dirò fondata 
per opera humana;maforta per diuina virtù ;p la 
bellcT^a de lechiefeyperlamagnificenT^a de'pala'^ 
^yperPalteg^ dele torriyperl*Mrfenaleymaraui~ 
glia de le marauiglie^da me minutamente confide» 
rato perfauore ddClarijfimo Signor Giorgio Gradc 
nigo Senatorcychemi confonde con le gratie.Conclu 
do in rijirettoyche nonfia città foprai*vniuerfa ter 

ra più 
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^ Letterì dél’Sio. Zvccifk. ' ^ 

tk più vaga da vedere più mirabile dacont^plarCx 
itèpià ftcura da fiantiare di éjuefla. Ma ciò è nulla ' 
appetto al vero.E qual oratore baflarebbe à deferii 
uer colla penna quello,che fi mira con gli occhiò E' 
veramente che la vera fua lode è ilfilentio .. Se V» 
i. brama dìfaper che cofa fia. t^inetia, venga à ve*- 
derla ipoi che non può effe rapprenfata, f^inetis 
fuoriche da Finetia medepma . Con che:k lei, al Si 
gnor dottore fuo Vadre,ó" à la Signora.Madre bar- 
fiio le mani. 

Di Finetia al primo di Maggio i jpp. 

R.P.F.MARGELLODACANOBIO 
Guardiano del Conuencodc* Capuccini 
di Monza* 

M Q l/t ; ^limolimi poffono follecitaréà Utu 
tornata ìXna quello del di fiderio di riue~ 
der F . V. ,& effhr [eco, mi fprona non meno di quat 
fi voglia , hora pa^ticolarmente,che mi fentoflrih~ 
gere da la fua cortcfia,e carità mediante la lettera^ 
ch*ella,per non lafciarmi primo de le fuegratie, rrn 
fcriue , à ia quale chi potrebbe compitamente ri-- 
fpondcre,efiendole io reflato compitarjìente obliga- 
‘ to ? Io, che non hò de*doniiChe ad altri vengono còn 
fiena mano da V eloquenza, nonpoffo,come dourei, 
ringratiarla . Ma fe invece deWingratiamentiba-- 
fta la confefjione del debito, liberarncnte confefiah* 
dolo iofodisfo à quell* ufficio quanto à le parole, co^ 
meche quanto à hhligatmemia iole darò in m§ 

T ^ìeffo 
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Beffò perpetuo luogo per fegno di gratitudine. 

Fr V. bacio U mano , e la prego d pregar per mc^ 
ÌL^ltilJimo, 

. S>\yinetiaàgli B-di Maggio x jpp. 

Al R. V. DON* ANGELO GRILLO 

, I4oq 2^ Gaifincfc » Aba^c di Subiaw • 

A'Padoqa, 

TX r gratta Fé *P. non accresca tanto il mio 
XJ [piacere col dìfpiacere , duella dimofìra per 
non hauerci veduti mentre erauamo cosi vicini,el^ 
tiin^San Giorgio Maggiore fuori di Finetia^C^ io 
in yinetìay non fapendo Vuno de l altro . T raditor 
forte 9 la tjual non contenta d'hauerci improuifa^^ 
mente allontanati , hàfatto che nè F. V. perlifuot 
affari potrà tornar* à F inetta , nè io per li miei 
nir àVadouaima quefiefono de le fue gentili crean* 
re . Fna confolatione rni reità di conofeer chiaro „ 
Cflie la beniuolen'^ noflra è aumentata tantOy ch.e io 
non dourò inuidiar nè i Leliji nè gli S dphni’Onun* 
que ella fi trasferirà degnift d'hauer memeria di^ 
me i e di comandarmi per prona de Vamore^» che nu 
porta \ mas* ella giungerà a B^ma^ duegratie dtfi* 

iero , Vvnaè che auantìV altare de* Santi Vietro , 

e Vaolo preghi quei gran Baroni del cielo che rrfim 
vetrino da Dio perfeueranT^nelfuofantofcrui-^ 
gio il* altra > che vedendo il nojtrq Signor^ Uìfau^ 
rido Cutaneo l* abbracci, il [aiuti in mio nome. 

Yada F. V- felice nel camino ,ftcome è gloriofa 

mondo* 
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inondo . £ le bacio la mano per parte del Clatijjti^ 
wo Signor Senatore Giorgio Cradenigo , e mia • ''' 
Di Finetia à*i 2. di Maggio 1 5^9. 

AL SIC. IACOPO PERGAMiq. 
AcaUemico Infenfacò. 

A* Roma. 

•# 

% 

C OME è fiàgile (fuèfìà noflra carne.Caminaué' 
io congagUardo pafjo di fanità quando à Dh' 
piacque d* arrecarmi col mcT^p d*vna fibre', lajua^ 
le con hauermitenutó ne Umani alquanti gwrni 
ion dìfpiacere de* miei, e mio; [pero che haurà tolta' 
àme , & al fior giouanile ogni fidan'S^a ,perchi' 
l*habbia tutta in fitta diuinà MaeHà , che fimprig 
tnofirò d*amarmi co sì fatte gratie poco tonùficiute^ 
e dignifisime nondimeno d* e fier ancora riconoficiutt 
infin colfhngue . Pjcordaimi fipefio nelofiejfioar^ 
dorè del male de Vardor de l* amore di F.S, ; nè dU'^ 
bitai che fi hauefifie da intepidire perla mia tardaT^à 
in complir di rifipofla à la fiun lettera , per ejfiergià\ 
ira noi fermi i patti di non ificriuercii fienon quanda 
Voccupationi il permettono , e*/ volere vi concorre» 
Ma fé ella haueffe intefo de lo fiato mio trauaglid-^ 
to , che affanno n*haurcbbe fofienuto per quella co- 
munan^a di tutte le cofe , fien*elle buone , ò ree,ch$ 
fi porta Vamiflà noflra f Grande flimo iochefa- 
r eabe flato :cagione , perche non habbia volutola* 
fciàrglicle fapere per non darle cruccio fen':^ alcum 
mio prò : è pur troppo oue non fi può dimcnd>w 
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‘ I A SE CON DA P Ailtì 

tìora , che io fono ^ la Dio mercè ri fanato , non bà, 
haunto cofa più à cuore , che di prender la pennd fa 
colla mano da me più volte prefa col difìderio pet m 
fagar^ il mio dcbitó.Et incomincìado da quelloyche fa 
piu mi diletta,io poffo accertar V >S .che indicibil c% fia 

folatione hòfentita per la liCen'S^ayCh^ella mi dà pie die, 

ni f sima di potermi adoperar che efea in luce cofa ^ ra j 
che merita ogni luce ^ Jq^hò feritto à chi pUofaut^ tdi 

rir la volontà mia ; & auuengache io non habbia tu < 
Àncorauutfo de la rifolùtione,fòno hddirneno certOp fa 
che l^offerta farà con àuidità, non che con prefle?;^ Hr 

accettata . Quando Papera farà fiori j che diranno rè | 

quegli huominiychè fi tengono gli archimandriti ili p 

queHe coje è ma noi non douremo curare gli altrui fp, 
abbaiamenti, il meglio farebbe , che io potefsi ni 
trattenermi à Vinetiàydoue , piacendo a D i fa 

fo (Pefer dopò Vafqua : perciochc io so che la mix rnt 
qfsiHen':^ faria di non poco gioudmento ; poiché (jn 
ella sà che pK^ntore fuol aguT^T^ar la viHa in eh , dij 

che è de la per fona amata , affinché fia in ogni par^ go 

te perfetto^ per quanto comporta la coditone dì que c/; 

' fte cofe fottolunari .. .Andrà élla in tanto y che v*è 
tempo ylecando il fuo parto i che così io nonhaurò 
poi da fafaltroyche da prefetuarlo bello * Gioirò io 
tutto oue il mirerrò mirare, & ammirare da gli intè ^ 
denti ; parendomi d*hauerui parte per PaffettOy col 
quale il fono venuto vedendo formare, e per Pani- 
tnoyche à lei ho fatto,accioche ilformaffe.Stia y.Sm 
[di buona voglia , che la lode , ciucila acquìHerà^ i 
Jfarà grande , ^ eterno il fuo nome per faticatale 
ili Uuare tqnte^diròi her^ìe di quella lingua . 

. •- 



Lettire ©Il Sic. XvccHX • i47‘ | 

^ul mi trattego troppOyhAuetido mafjìmtimciitc dé ^ 

Jcrìu€T*altro • Le mando non foto il libro promtjfoi . 
mavnalunganarrationedi foprapià di quanto s*è ^ 

fatto in Milano in occaftone del riccuimento di que^ 
ftaSereniJJimaLMargherita, fanciulla di quator* 
dici anni, con forte di Filippo IIL noììro, Signo- ^ 

rameriteuoliffima d'ejfer da ogni lingua, e pennA ] 

celebrata, modeSìa , benigna , pia ; ne le quali vir<^ 
tù s*ella crefcerà injieme con gli anni , far a dicon-^ 
folatione à* noi prefenti , e dijiuporeà* pojìeri na^ 

Firi , Il commento non fi è ancora trouato ;mafa^ 
rò la parte mia perche fi truoui;f zntendomi io trop* 
po obligàto à rs.per l*affettione,ch*ella mi porta» 
e per Vhonre, che mi ha fatto , e promette divoler- 
mi bora fare nel fuo libro. Io non sò già, quel- 
lo, chepojfa per per fona tanto lodata perfe medefit*, n 

rhà;ma ella creda che fe io non potrò honorarla con 
queflapouera penna ; sì moFlrerò io almeno il buon 
difiderio mio tra non molti giorni, Tslpnfon più lun 
go,che in afsìcurar y,S.che io l*amo come mefiefjo» 
che piu non fi può dire,e pergio quanto ella merita» 
che è pik , , che non faprei fcriuere. 

Di MonT^ a" ii,di Gennaio 

Jit SIGNOR GIROLAMO BEGER,. 

A' Roma • 

T eme y,S,che io no le dìa dele moleFlìe,& ì§ 

temo di no darnele troppo,M* era propoflo di \ 

"lienire [contando Iemali creanT^ pajfateco*prefen. v 
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T)« t A*SÌc'òNÌ / 1» A KTt 

il rtfp€tti;ma la improntitudine altrui mi fa rom^ 
pere ogni determinatione. Tarmi eptì di veder VS ^ 
guatarmi con occhio torto , come quella^che ifnmo^^ 
'deratamente diftdcrando di fauorirfnUnon Vòrreb^ 
he fcntir così fatte parole ; ^ io me neflò cheto pef 
paura . E chi ft porrebbe à duellare con sì valorofè 
duellante ne lo ficccato de la corte fta ì Horsà adun* 
due ì^vn per l*altro,e Iddio per tutti . Si efferciterd 
la bontà di V. S. per confolationed^vn’amico mi0 
‘conforme à l*inftruttioneiChe mando. T^òn ofo d*v^ 
far preghi per timore^ ch*^eUa nò mi rabbuffi d*vnA 
fpauenteuole maniera . £ fen‘:^altro direyà lei 
gli amici comuni bacio le mani é 
Di tMon:i^a , 

AL SIGNOR BERNARDO SCOTTÒ 

mio CpginOrf 



A'^Miland. 



N e le cófe , che importanoys* impiegano quel- 
li ^ chevagliono. F. S.valmoltopcrfe,è 
più per aggiunto di beniuolen7^a,e di parentela , le 
quali c fendo infra noi , io debbo fperare eh* ella fia 
per ifpendere à mio non tanto vtile , quanto hotioit 
non dico tutta;ma parte de l*efficacia,che fuol* ado- 
perare oue ft propone di ornar de lefuegratiegli 
amici gli attinenti fuoi . Ma quello, cheàmf 

mpqrta,e che chiama V aiuto di F. 5 *, , le farà ma- 
nifellato dal Signor* Elia . Et in yerità,che in que 
''Ho fatto fronteggio per non lafcìarmi dominar h 

€crti^ 
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ferti, che penfano d’efier fuperion àie leggi, & 
0td ogni buon* ordine . Vortiji ella in modo , che io 
m* accorga che con dolce armonia fi fieno infieme 
accordati il potere, e*l voler per farmi confeguir no 
4juel,che io defidero,ma ilgiujio comanda ,Etày‘* 
S» bacio la rnanop 
Di MonT^a . 

AL SIGNOR’AMBROGID ALBANO._ 

i • ' f 

A' Como. 

N on fipuo F, 5,naftondere à baflan^a in 
cotefli feccefsiyC recefsi per viiiere vna bea- 
ta vita , di quella beatitudine però , che in terra 
fi puh hauere; perche à la fine ella farà trottata da 
queHjt lettera : tanto ella andrà con buona guida 
"Volteggiando.Ella fen viene carica di /aiuti , cheto 
mando à\F.Sr,e le (ignificherì quefle mio difiderio, 
eh* ella confegnilinclufapoliT^al Signor Teologo 
noHro in propria mano , e ne procuri rifpofia , ma 
con ogni fuo agio , poiché non importa la preH^T^ 
^ gran fatto. ViùìnnanTÌ io non voglio paffarp 
per non priitar V, S. più lungamente del gu^o , 
eh* ella hà ne la contemplatione de te belle^pic^ 
del cielo , ne le quali dee fare continuamente fijfa , 
onde fo fine baciandole lemm in nome non fola- 
mente del Sigrior Horatìo fuo fratello , e mio Cugi-> 
no,ma mio ancora . 
piMqnT^» 
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